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presente opera è posta sotto la guarentigia delle 
vigenti leggi — Tutti gli esemplari non muniti della 
sottoposta firma dell’ autore si avranno come contraffattù 
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De’misfatti e de’dei^itti, e della loro 

PDNIZIO^E. 

TITOLO I. 

De'reati contha il rispetto dovuto alla religione. 

Ari. 92. a /Oi. LL. p. 

Al mondo unqucmai vi fu nazione di atei, nè es- 
servi poteva , avvcgnaccliè tutti ebbero principio da 
una religione , quantunque falsa : ed ogni religione 
gìttò le sue fondamenta in quel vivo desiderio clic 
hanno per natura gli uomini di vivere cternalmen- 
tc. (1). Desiderio comune della umana natura insilo 
nei cuori di ognuno: di essere immorLali ; che al di là 
di questo sferoide del globo avvi una più eccelsa in 
cui r uomo farà sua gran comparsa , godrà 1' Ente 
Increato intuitivamente, il quale rimeriterà ivi le vir- 
tuose azioni , c le nefande commesse quaggiù casti- 
gherà in eterno supplicio. 

La Religione dissipa ogni apparente collisione Ira 
r io e'I non io , tra il finito e l’infinito , tra la terra 
e'I Cielo, cui l’umanità si sente sospinta (2). 


^ 1 ) V. Vico nei principi di una scienza nuova Gap. 1,“ 
12 ) Dè Serafin colui che più s’insidia 
Uuise , Samoello e quel Giovanni , 

Qual prender vuogli, io dico, non Maria-. Dante Par. c. IV. 
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Or se una Religione è certa , essa non si fonda 
die su la esistenza di Dio provvidente, creatore, e le- 
gislatore (I). Una immensa intelligenza nel trar del 
nulla il lutto , e più ancora nel dare all'uomo una 
rivelazione svelò il suo pensiero, e questo ne fu legge: 
una provvidenza senza termine lo conservò ; una sa- 
pienza illimitata lo resse. Quindi creazione, ordine, 
armonia addimostrano la somma perfezione dell'Es- 
sere Onnipossente preesistente al creato intero , che 
l'universo adora, la natura gli prepara un'ara, l'no- 
mo gli canta un inno echeggiando il suo Santissimo 
Nome. Uno è il vero Dio , uno ò il Tempio , una 
l’Ara, Temete riverenti ; non nei miti poetici ; non 
nella pluralità dc'numi , non nelle stravaganti allego- 
rie ; ma nella verità certa , nel chiaro lume , nella 
incontrastabile via , nell' unità della Trinità, e nel 
Trino — r Uno riguardale l’ incomprensibile dogma 
della inalterabile Religione di Cristo « Nel veder di 
Colui che tutto vede ■> Unica, eterna, immutabile, cui 
debbesi aver rispetto a temerla (2). 

L'ingenito amor del bene, ch'è la passione predo- 
minante l'uomo , lo avverte, che questo in altri non 
può trovarlo, che ncH'autor del creato; la esperienza 
lo sganna nel non rinvenire il bene negli objetti 
terreni , cd egli si rivolge al Sommo Facitore. L'amor 
sensibile ad un tratto si converte in spirituale, c l'uo- 
ino sente l'entusiasmo di rìmenarsì al punto donde 
usci , al suo Creatore. Ecco le offerte al Dio d’ Is- 

(1) I.a gloria di Colui che lutto move. 

Per l’universo penetra e risplonde.. Dante Farad, c. I. 

( 2 ) Avete ’l vecchio e’I nuovo Testamento 

E'I paslor della Chiesa che vi guida.. Dani. Farad, c. V. 
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dracllo, ecco i voli elevarsi al Lido , c moltiplicarsi 

1 doppieri addimostrando la viva fede ; ecco ^l' in- 
censi ; ecco gli altari ; ve l lmniacolalo Agnello far 
questi gloriosi per la sua assistenza ; ecco le feste e 
le sacre cerimonie ; ecco il sacrificio Incruento. 

Esistenza di Dio — Redenzione dcH uomo — (1) Re- 
ligione di Cristo figlio vero del Padre messo quag- 
giù per la revindica della umana eterna salute (2) , 
in cui tutto il Padre ripone ogni potere. Cosi l'uo- 
mo Dio , il Divino Redentore , il giusto , che venne 
a sacrificar se stesso per espiare le colpe delluomo 
col suo sangue immacolato ^ fondò un nuovo culto: 
la religione cristiana cattolica sulle basi della giu- 
stizia eterna. Religione , che a scorno degli stessi 
suoi oppositori , vivida di una fede immeasa , atte- 
sa per quaranta secoli , c propalata per l’universo 
intero , spiega le leggi della fratellanza i precetti della 
carità , spandendo una luce mirabile sfolgoreggiala 
dalla Gloria del suo Autore : Et vidimus yloriam ejus 
gloria quasi unigeniti a padre plenum gratiac , et vcri- 
latis (3) ; e perciò ; Timele Dominum , et date illi ho- 

(1) Dante Purg. C. VII. v. ♦ e seg. 

(2) V. nel libro dc'Nnmeri t’annunzio che da Isdracllo na- 
scerebbe lo scettro . e dalla Stirpe di Giacobbe colui che re- 
gnar dovea cap. XXIV. La speranza di Giacobbe pel giorno 
della Risurrezione del signore ; Genesi. XXVI , 27 e 28. L'an- 
nunzio fatto da Geremia c. XXItl. V. 6. Isaia che gli dà il 
nome di Emmanuel cap. VII. Malachia vi prevede un pre- 
cursore 111. 6. Michea lo raflìgura nascere in Belicmme V. 2. 
La predizione d’ Isaia IX. 1. Zaccaria IX. 9. Davide LXXVII. 

2 de’salmi. Isaia LUI. v. 7 e 9. Salmi XXIV. 12, XXXII v. 
6: LIV ; e Sai. Vili v. 5 ; CXXI v. 8 c 9. 

(3) S. Giov. nell’Evangelo cap. i. v. il. 
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norem : et adorale eum , qui fedi coelum , et lerram , 
filare, et fonles aquarum (I). 

Se inoltre il dolore che si paté sulla terra è la 
legge penale della giustizia di Dio , oltre quella ri- 
serbala nel mondo a venire per le violazioni che si 
i'onimctlono alle sue immutabili leggi; se egli è certo 
altrimenti , che qualsivoglia Stato debb'csscre in cor- 
relazione con la propria Religione , proteggerla c di- 
fenderla , debbe (juindi per necessità di ragione pu- 
nire tutte quelle trasgressioni che attentano l’ordine 
c I rispetto dovuto alla Religione , quello spettante 
al Santo Corpo di Cristo, de'Santi, dc'Tcmpi, c tutto 
quello che a questi si appartiene , vasi sacri ^ ed al- 
tro (2). 

La punizione di simili reali nella nostra legisla- 
zione è allogata nel primo grado de' misfatti , come 
quelli che attaccano più direttamente la società e fan 
del lutto come crollarla dalle fondamenta con ten- 
tare di abbattere la Gglia del Dio vivente , la Reli- 
gione Cattolica Apostolica Romana. 

Da ciò le disposizioni comprese negli art. 92 a 94. 

Ma però è da osservarsi ncU’analisi de'misfatti quivi 
considerati , eh è uopo si tenghi sempre conto della 
prava volontà dell’agente, ciocche grava di assai il 
reato. La volontà debb’esscr tale da svelare la mal- 

(1) S. Giov. Dclt’Apocalisse c. XIV v. 7. 

Osanna sanctus Deus Sabaoth 

Superiltusirans claritale tua 

Felices ignes borum inatabolli! Oan. Par. c. VII, 

(2) ceco te schiere 

Del trionTi) eli Cristo . e tutto it rruKo 

Ricotto det girar di queste spere. Dante Par. c. XXtlI . 
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vagita del suo cuore, c la perversità dell' animo nel 
voler oltraggiare, malmenare, e distruggere le cose sa- 
cre in generale ponendo disturbo all'ordine religioso 
e pubbbeo. E per vero la disposizione degli art. 92 
e 93 , per l’onta die si arreca alla religione catto- 
lica coll'incendiare o distruggere un tempio conse- 
crato al culto Divino ; od altrimenti disperdere^ dis- 
truggere od incendiare il Santissimo corpo di Gesù 
Cristo nel Sacramento, questi enormi misfatti, non 
diversamente vanno puniti, che il primo colla morte 
e'I primo grado di pubblico esempio, c'I secondo 
parimente col laccio sulle forche accompagnata col 
quarto grado di pubblico esempio. E ragionevolmente 
in quanto che manifestano nel colpevole un massimo 
grado di dolo , un line empio , un'atroce perver- 
sità, quali cose costituiscono l'essenziale di tali reati; 
mentre svanirebbero se fosse dimostrabile di essere 
avvenuti tali misfatti o per mero caso o per assoluta 
mancanza di ragione in colui che li commetta. 

Lungo sarebbe noverare il diverso cullo offerto 
generalmente dall' antichità a deità false e 1' omag- 
gio che ad esse prestavano ; nonché le pene con cui 
andavano puniti i violatori delle cose dedicate al sa- 
cro culto Divino {\):Addivos adeunto caste , pietalcm 

(t) V. la teogonia di Esiodo per i' antichissima religione 
Greca e pel cuilo che prestavasi a quella immensa serie di 
Dei fallaci : V. Erodoto L. 2 cap. 51) ; Macrobio , Satur. L. 
1. e. 3 ; V. ciocche è raccolto intorno agli antichi Galli e 
Germani, Cesare de bel. Gali L. 6, e Tacito de roor. ger- 
man ; Diod. Sicul. L. 1. pel cullo offerto dai preti Egizj ; 
Flinio L. 12 cap. 19; Virg. Eneid L. 8. 5. v. 2l4; Cicer. 
de nalur deor L. 2. V. per i popoli del nuovo mondo la i- 
sloria generale de'viaggi pel cullo de'loio Dei. 
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adhibento , opes atnovcnlo. wcw* A***^ 'P*6 

vj’nrfex crii : così nelle leggi delle 1 2 tavole. 

Egli c incontrastabile, cbe è universalmente sentita 
la bisogna di ossequiare la Religione , e prestarle il 
debito culto in tutt'i tempi , sotto qualunque clima, 
e da ogni età. 

Cunclos populos quos clemenliae noslrae regii impe- 
rium, (ali volumus religioni versari quam divum Pe- 
trum ^poslolum tradidisse Romanis, religio usque ad- 
huc ab ipso insinuala declorai-, hoc est, ut seemdum 
Aposlolicam disciplinam Evangelicamque doelrinam, Pa- 
tris et Fila el Spirilus Sancii unam Dcilalem std> pari 
majeslale el sub pia Trinilale credamus: , . . divina 
primum vindicla post eliam molus animi noslri , quem 
ex coelesli arbitrio sumpserimus , ultione pketendos ; cosi 
stabilirono gl’Imperadori Vaicntiniano c Teodosio nel 
corpo della legislazione Romana , e per tutt i popoli 
soggetti all’impero (I). 

Si oflende inoltre la religione , c le si viene a 
mancare al debito rispetto giusta i termini delb se- 
guente disposizione. 

Art, 94 ) Chiunque nelt alto cbe vengono celebrati 
i misteri Divini, gli disturbi con violenza, e nel fine 
di profanare le sacre funzioni, sarà punito col primo 
al secondo grado de' ferri », 

Gli essenziali elementi costitutivi la imputazione 
predetta stanno precisamente nel Cne di profanare le 
funzioni sacre ; cotalchè se il disturbo arrecato ab- 

(i) L. 1, Cod. de $umnia Trinilale et Ode Calholic. V. ti- 
tolo lod. de sacrosanlis occlesiis eie. V. Cani. 63 canon. A- 
posl. V Concilio di Triiiio. 
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bia tull’aliro scopo che il menzionalo, cioè di ol- 
traggiare i divini uflicii, e lo esercizio del culto, se 
r accusa non prova a chiare note , che questa è stata 
la meta dell’autore , il fatto non puolsi comprendere 
nell’articolo in esame. E quando potesse costare il 
fatto precedente del disturbo , egli è mestieri ancora 
che sì provano gli altri estremi dalla legge richiesti, 
cioè che quello avvenga con violenza, e ncH'atto che 
si celebrano gli uflicii divini. Nè il tutto va dis- 
giunto dallo esame che debba farsi della intenzione 
dell’ agente : se abbia ciò fatto nel Cne di praticare 
una profanazione. 

Potendo l’ oltraggio predetto andar oltre in modo 
da arrecare delle vie di fallo , ferite od altro in per- 
sona dei ministri del culto ; cosi ; 

Art. 95 » Chiunque in eseguire il misfatlo preve- 
duto nel precedente articolo , sospinto dallo stesso empio 
fine , apporla in persona di un ministro del santuario 
una ferita degna per se stessa di pena criminale, sarà 
punito col grado di pena immediatamente superiora , e 
col maximum del tempo. In caso di omicidio sarà pu- 
nito colta morte ». 

Doppia imputazione si racchiude in questa dispo- 
sizione : disturbo delle sacre funzioni , e vie di latto 
commesse in persona del ministro del santuario. Per 
applicarsi la penalità sancita nel soggetto articolo 
uopo è che vi concorrono lutti gli elementi osservati 
nell’art. precedente ; altrimenti il misfatto sfugirà 
dalla rubrica dcH'articolo in esame c rientrerà nella 
ralegoria di quelli considerali dall'articolo 10.3. I,e 
ferite di clic si tratta in persona di un ministro del 
cullo possono dar luogo o ad un misfatto o ad un 
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delitto : nel primo caso , per la giusta misura delle 
pene , sì passerà alla pena immediatamente superiore 
a quella dovuta al misPatto costituito dalla ferita o 
percossa , giusta gli articoli 356 e seguenti , e col 
massimo del tempo. A questo progresso dì pena si 
fa una eccezione nel caso di omicidio ; poiché invece 
dell' ergastolo , pena supcriore al quarto grado dei 
ferri , sarà Inflitta la pena dì morte. 

Nel secondo caso poi la pena è quella comminata 
dallarticolo 94 per la profanazione de'mìsteri divini, 
la quale essendo una pena maggiore, assorbe quella 
del delitto stabilita dalla ferita. Ma è utile osservare 
che in caso di omicidio , l'imputato può sempre in- 
vocare il disposto negli articoli 362 363 c 391, es- 
sendo questi applicabili generalmente ai reati di san- 
gue , nè vi ha disposizione di legge che eccettua il 
soggetto caso dall’applicazione di loro. 

Art. 96 ) Chiunque nello stesso empio fine dentro i 
tempi fnedesimi , o néìaro vestiboli , cxdpesta o distrugge 
vasi sacri o sacre immagini , o violentemente le percuote 
o le infrange , sarà punito col secondo al terzo grado 
di ferri j. 

Perchè questo reato possa aver vita non è mestieri 
che si avverino tutti gli estremi Cssati dall’articolo , 
esscndocebè i suoi caratteri precisi sono , oltre lo 
scopo empio , o che si calpesta , o si distruggono 
vasi sacri , o sacre immagini , o che altrimenti le si 
percuotono , o le s'infrangono ; ed abbenebe per gli 
effetti questi tre modi dì malvagità poco differenziano 
nella esecuzione , però è sempre necessario che nella 
dichiarazione di reità si precìsa qual degli empi modi 
sì è messo in uso dal colpevole: con ciò non si va 
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ad altra idea , che a quella di designare gli elementi 
propri della disposizione di legge , ed ovviare in pra- 
tica qualunque arbitraria applicazione. La umana per- 
versità non si limita solo all'oltraggio delle cose in- 
temerate al culto divino sacrate , ma cerca ancora 
rendere venali le stesse onde ritrarne un profano lu- 
cro. £ di qui la seguente disposizione : 

Art. 97 » Chitmque per solo fine di lucro involi dot 
ternpj vasi o suppeUellili sacre , o qualunque altro og- 
getto al culto divino consecrato , sarà punito col secon- 
do grado de ferri, escluso il minimum del tempo a. 

L'indispensabile elemento di questa disposizione di 
legge è solamente il fine del lucro. Questo reato si 
collega altrimenti col misfatto di simonìa , die ebbe 
origine dal nome del primo autore di essa un tal 
Simonc Mago (1). Può il furto anzidetto essere ese- 
guito con circostanze aggravanti per le diverse qua- 
lifiche da cui può essere accompagnato, giusta quando 
è disposto negli articoli 407 c 418 e seguenti ; e 
perciò previdente il legislatore a tal riguardo ha 
stabilito. 

Art. 98 » Il furto preveduto nel! articolo precedente 
se sia commesso con altre circostanze che la legge pre- 
vede come aggravatrici , verrà punito col terzo grado 
de' ferri ; purché le stesse circostanze non portino a pene 
maggiori le quali saranno in questo caso applicate ». 

Limitate le sudettc disposizioni solamente ai vasi 

(I) Clii fu un primo eresiarca. Aclus Apusl. cap. 8. v. 18; 
Fleur; inslit. jur. caii. par. 3. cap. li. 

O Simon Uago , o miseri seguaci , 

Che le cose di Dio , che di bontate , 
bcoDO essere spose , voi rapaci, 

Per oro e per argento adulterate. Dau. Iiif c. 19. 
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o supcllcUili sacri o ad altri oggetti al culto divino 
consecrati , fa restare il dubbio, se la imputazione 
debba cadere soltanto sul furto di detti oggetti, od 
estendersi ad altri simili ; come anche se un tal furto 
possa essere imputabile, allorché avviene in tutt'altro 
luogo adiacente ai tempi , e non in questi , come 
vuole l'art. 97. In quanto al primo la interpetra- 
zionc è dello intutto restrittiva, maggiormente che 
nella espressione generica usata dal legislatore , di 
qualunque altro oggetto sacrato al culto divino, tutto 
racchiude in se c il numero c la qualità degli stessi , 
talché quabivoglia obietto purché é consacrato al di- 
vino culto, c che s'invola a causa di lucro , costituisce 
giù il furto di cose sacre. Per quello poi che con- 
cerne il secondo dubbio, cioè se il furto delle cose 
sacre avvenghi non nelle Chiese , bensì nelle sue ad- 
iacenze, come sarebbe nc’vestiboli , oratorii, sacrestie; 
se fosse qualificato ovvero no ; se è da ritenersi per 
la penalità come avvenuto nc’ tempii ovvero come 
furto semplice , osserveremo dopo brevi preliminari. 
Saero diccsi il luogo quello che fu con rito conse- 
crato a Dio dal Pontefice o con la sua autorità de- 
putato a'sacri uffizi. 

La Chiesa è un luogo pubblico destinato alla riu- 
nione dc'fedcli per orare. La Chiesa è consecrata ed 
è rispettabile, poiché comprende la riunione de' Cri- 
stiani conclamati , convocati per la preghiera : Do- 
mus mea , domus oralimis vocabilur (1). 

(I) V. S. Matteo cap. XXI. v. 13: S. Gio. cap. II v. If; 
Isaia cap. LVI v. 7; La Chiesa è la aoione di tutt’i popoli 
con essa, ^ialini cap. XXI v. 25; XXVI v. 28 XXXIV v. i8. 
XI.V V. C3. Xr.VIl. Ezccbiello cap. XXXVl t. .35 a 38 ; Osé 
cap. Il V 15. Zaccaria c. il v. 4. Geremia II v. il. cc. 
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Cose sacre poi diconsì quelle , clic sono siate con- 
sccrate da colui clic lia la potestà , serbata ogui so- 
lennità e rito canonico. Bes sacre sani Ecclesiae et 
quidquiJ ad cuHum pvbblicum est necessarium (t). Da 
ciò pare doversi inferire, che le confraternite raccolte 
nelle adiacenze, gli oratori c le sacrestie non possonsi , 
dire luoghi consecrati pel pubblico culto, perchè ivi 
non si raccolgono i fedeli per la orazione e per la 
celebrazione de' divini uiTicii. I vasi sacri altronde si 
enumerano tra le cose sacre, come le vesti, le para- 
menta e tutto ciò che forma l' ornamento sacerdota- 
le : res in aedibus sacris asservatae vel ita comparalae 
sunl, ut a /aids tariffi non passini , vel ad divinutn cuUum 
dumtaxat sint destinatae (2). Così Farinacio sostiene — 
Confratemitas et oratoria non diamtur loca pubblice 
consecrata, sed privalim , ideo ew oratoriis aliquid sur- 
reptum , non fadt sacrileffium proprie quod ut commi- 
tatur , requiritur quod locus , ex quo res sacra surripi- 
tur, sii sacer pubblicus, et non suffidl quod privatus (3). 

Del pari Sanchez deduce: non comprehendi nomine Ec- 
clesiae cameras Ecdesiae adhaerenles quia xllae minime 
costituunt unum corpus cum Ecclesia , nec cultui divino 
deputantur (4). Che è da dirsi poi della sacrestia ? 

Egualmente sembra : Enim eam non censeri esse 


(1) Inslit. tur. Eccles. Claudii Fleury pars. II. cap. 7.V. 
Cavallari drillo Can. 

(2) Fleury Eodera Cap. Vili p. 2. Polir. Boni. par. 2. 

(3) Praxis et Tbeoricae Criminalis pars. 3. Tom. 2. quaest. 

^ 172 de furlis V. Barlol. io I sacrilegi rapii u. 2 dig. ad 

L. lui. pecul. 

(i) Tom. 2. 
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extra Ecclesiatn : cum sii omnino iìli conjuncla instar 
capellarum Alque ila censent aìiqui Neolcrici. Sed coti- 
trariim mihi persuadeo. Quia capellae sunl partes Ec- 
clesiae , unumque corpus cum illa efficiunt , ad idem 
munus destinatae riempe , ad officia divina peragenda 
fidelesque sepeliendos. Al sacrestia est quasi aliae ca- 
tnerae Ecclesiae adhaerentes , nec ad idem munus de- 
pulalur , sed ad veslium sacrarum custodiam. 

Per dritto Romano le cose erano divise in sacre, 
sante e religiose. Sacre erano quelle cose consecrale 
pubblicamente agli dei superiori dal Pontefice (I). Le 
sante, erano coiisecratc agli Dei mediocri o mezzani, 
c si dicevano così le mura, le difese, i ripari, le porte, 
le fossate della Città che servivano di baluardo con< 
tro le ingiurie degli uomini (2). Religiose in fine 
erano i sepolcri dedicati agli Dei Mani od inferiori, o 
il luogo ove si riponeva il morto da colui che far io 
poteva : i sepolcri quindi erano luoghi religiosi, non 
già i cenotafì, cioè quei sepolcri efimeri eretti a sem- 
plice pompa per conservare la memoria del trapas- 
sato senza esservi delle ceneri al di dentro (3). 

fi) V. Tit. dig. de adquir. rer. dom. Inst. $. 8. de rer. 
divis. et adquir. Nevelle 67, e l3l Gap. 7. 

{9J Dici. Tit. dig. de adquir. rer. V. Einnecio antichità 
romane L. 2. tit. 1. E Livio L. 30 Gap. 43. 

^.3) Leg. 2. $. 4. e Leg. 8. §. 3. dig de relig. et sumpt. 
V. Viiiio CODI, ad inst. L. 2. tit. 1. de rer divis; V. presso 
Virgilio quello che Enea dice di Andromaca. 

. . . . Manesque vocabat. 

Hocloreum ad lumulum , viridi quem cespite inanem , 

Et geminas, causam lacrymis, sacraverat aras — Ened. L. 
3. v. 303. 
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Dai tempi di Costantino anche tra i Cristiani erano 
stimate cose sacre quelle che si Facevano per la con- 
secrazione , e che la proprietà delle stesse cose si 
offeriva a Dio (1). Segue da tutto il sopradetto, 
che mercè i ragionamenti , 1' autorità de’ giurecon- 
sulti antichi , non che la storia si ha , che di- 
consi essere luoghi sacri quelli consecrati al pub- 
blico culto. Ora la sagrestia non è certamente desti- 
nata al culto pubblico di Dio , e perciò se si com- 
mette un furto di cose sacre nella sacrestia od in 
altri luoghi privati , quello non è da considerarsi 
come sacrilegio , bensì come furto semplice. Non 
ostante l' esposte osservazioni avvi l'opposta sentenza 
più coerente alle disposizioni canoniche, le quali con- 
siderano la sagrestia , ed ogni altro locale inserviente 
alla Chiesa come parte integrale della stessa , e però 
la nostra G. S. di Giustizia condannò Giuseppe San- 
tulli come ladro di furto qualificato pel luogo , per 
gli oggetti furati nella sagrestia , cioè di un calice 
ed un altro vaso sacro (2). Ed in vero. 

La G. Corte Criminale di Principato ulteriore con 
decisione de' 27 giugno 1 834 in virtù dell' art. 1 55 
p. p. dichiarò il Santulli in legittimo stato di accusa 
pel misfatto di furto come sopra di un calice cc. com- 
messo in chiesa. Fu attaccata d' incompetenza la su- 
detta decisione e si ricorse in Corte Suprema , pei 
motivi seguenti. 

Risulta dalla perizia c dall’ atto di accusa. 


(1) V. Tit. Cod. de Ss. Ecclesiis. 

(2) Con decis. de’ 10 settembre l83t. 
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Clic il furio venne commesso non nella Cliicsa , 
Lensì nella sagrestia. 

Ora questa non essendo il tempio sudetto , gìnsla 
r art. 97 , poiclic ivi non parla di sagrestia bensì di 
Chiesa. Non poteva essere il furto qualiCcato bensì 
semplice , perciò violazione degli art. 97 e 417. 

La e. Suprema ammise il furto qualificato pel luo- 
go , stantcchc la sagrestia forma una delle parti 
principali della Chiesa ed in appoggio dell’ art. 97 
che sì avvale del vocabolo tempio e non Chiesa, con- 
dannò il Santulli alla pena del secondo grado dei 
ferri. 

La sudetta S. Corte con altra decisione (1) non com- 
prese nell’ art. 97 il furto di una campana. 

Ma ciò poco ragionevolmente, poiché se essa credè 
appartenere e comprendersi nel disposto dell’ art. su- 
detto il furto commesso in sagnstìa , solchè l' art. 
97 non parla di Chiesa , bensi si esprime col voca- 
bolo generale di tempio ; se nella prima decisione 
vi comprese la sagrestia , come parte del tempio , 
la medesime considerazioni avrebbe dovuto tenere pel 
furto di una campana , la quale similmente a quello 
è annesso e forma parte intrinseca de' templi. Om- 
nium autem rerum , quote in Ecclesiae sunt , ntdla so- 
Icmnius bcncdicitur quam camparne (2). 

Art. 99. Chiunque per solo fine di lucro involi la 
sacra pisside o l' ostensorio colle ostie consacrate , por- 
tandole seco , 0 disperdendole , sarà punito coir erga- 
stolo. 

{t} Dccis. de’ 24 settembre i832. 

^2) Fleury Instil. jnr. Eeeles. pars. 11. cap. 8 ; Ponlif. Bora, 
de campali, bencdic. 
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Quest' altra specie di Furto sacro più allarmante 
del primo è stalo ragionevolmente modificato per la 
pienaiità ; in fatti chiunque involi la sacra pìsside o 
1' ostensorio colle ostie consacrate ^ sarà punito colla 
morte naturale sulle forche. Quando altrimenti suc- 
ceda l'invokimcoto c senza delle ostie consacrate, il 
colpevole subirà la pena dell'ergastolo (I). È mas- 
sima fondamentale di dritto, che in ogni reato debba 
valutarsi la intenzioue prava di colui che lo com- 
mette , anziché f esito dello stesso : in maleficiis vo~ 
lunlas spectatur non exitus , e perciò colui che ai sensi 
dell’ art. tOO senza empio fine o dolo proferisca in 
luoghi pubblici proposizione contraria alla religione 
cattolica , sìa nell’ insegnare , sìa nel predicare , .sia 
in qualsivoglia altro modo , sarà punito della pub- 
blica riprensione e della interdizione temporanea di 
uno a due anni dalla carica , o professione della quale 
ha abusato. Sarà punito poi con 1’ e.siglio perpetuo 
del Regno j se vi concorre 1’ empio fine di distruggere 
od atterrare i dogmi della religione. 

Art. \Q\ a La bestemmia , o sia l’ empia esecrazione 
del nome di Dio o dei Santi profferita in chiese aperte 
al pubblico culto , 0 in altri luoghi nell atto di sacre 
0 pubbliche funzioni, sarà punita coi terzo grado di 
prigionia. Senza le dette circostanze la bestemmia in 
luogo pubblico è punita col primo grado di prigionia, o 
confino ». 

Questo maledetto reato è oramai comune presso 
ogni ceto di persone , c quel che fe peggio , effetto 
di maligna educazione, il sentirsi per la bocca anche de’ 
bamboli sciorinare esecrabili delti contro rElemo ed i 

(-2) Art. 10 det Decreto de’ 7 maggio i82i. 
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$anti suoi , e tante a lire maledaioni. Sperda Die si 
binesti esempii per lo bene morale c sociale ; poiché la 
bestemmia, oltre ad essere un peccato cbc offende di 
assai la divinità , perchè si trasgredisce al terzo pre- 
cetto del Decalogo (t), proferendo il Nome Suo San- 
tissimo vanamente ; con la bestemmia altrimenti lo 
si maledice , qual’ è il preciso senso dell’ art. , e dà 
a divedere inoltre una grande immoralità nell'agente 
arrecando un signilicante allarme alla società pel cat- 
tivo esempio, e perchè ancora offende la religione 
pubblica. Aborrito è stato sempre un tal reato appo 
tutte le nazioni. Gli Ebrei avevano in orrore anche il 
nome ; esl et alia loquela contraria morti, non invenia- 
tur in haereditate Jacob. (S). Ed il bcsiem miatore del 
nome Santo di Dio veniva lapidato. Quelli che lo 
sentivano bestemmiare poneano le mani sul capo di 
lui : Educ blasphemum extra castra et pouant omnes , 
qui audierunt , manus suas super caput ejus , el lapi- 
dei cum populus universus (3). 

Per dritto canonico i bestemmiatori sono assimi- 
lati agii eretici punibili di pena atroce (i) : Uaeretid 
plerumque sunl blasphemi. Nam qui fidetn non tenet 
de Deo et de divinis mysteriis , quae contemnil , irreve- 
renter loquilur ; atque hoc ipsum est , guod proptie bla- 
sphemiam vocamus.... alrocioretn poenam meretUur (5). 

Per le nostre antiche leggi del regno , Federico 

(t) V. Esodo cap. 11. V. 6 ; e XX v. 7. 

(2) Eccles. cap. XXIIl v. 14. 

(3) Levil, cap. XXIIl V. «4. 

(4) Can. II. X de maledic. 

(i) V. Fleury Insili, jur. Eccles par. III. cap 8. §. 6. 
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NormaDDO puniva ì bestemmiatori del nome di Dio 
c della SS. Vergine sua madre , col recidere loro la 
lingua (i). 

Sotto il governo Aragoticse. oltre alla perdila della 
lingua, vi si aggiungncva la confisca della terza parte 
de' beni per coloro che bestemmiassero Iddio , la sua 
gloriosa Madre ed i Santi della chiesa { 2 ). 

Oltre tali pene in vigore , sotto il governo vice- 
regnalc, venne stabilita 1’ altra di anni quattro dì ga- 
lera per i bestemmiatori del nome di Dio e de’ suoi 
Santi (3). Di queste pene fu incaricata la letterale os- 
servanza sotto r antica legislazione Borbonica dagli 
augusti monarchi Carlo 111 e Ferdinando IV. (4). 

Dietro tali considerazioni la pena di prigionia com- 
minata dell’ art. in esame è ora aumentata , e 1’ ac- 
cusato è oggi condannato alla reclusione , se le be- 
stemmie saranno prolTerìtc in Chiese aperte al culto 
pubblico , od in altri luoghi in tempo delle sacre 
funzioni. Senza di queste circostanze la bestemmia in 
pubblico verrà punita colla relegazione. E si reputa 
la bestemmia pronunziata in pubblico luogo, allorché 
è proSerila nelle pubbliche strade, nelle piazze pub- 


(t) V. Cosi. 223 BlaspbemaDl^* 

(2) V. Pram. 21 aprile i4Si. E l’ altra dello stesso Re 
Ferdinando de’lO aprile 1483 ; richiamata in osservanza da 
Ferdinando il Cattolico con Praro. H de blas^iemantibus. 

(3) Pram. de’ 26 ottobre lS€6 rinnovata ai lO febb. 1368 
V. la Pram. de' 25 giugno 1688 per coloro che bestemmia- 
vano la fede di G. C. , il nome della V< M. ed altri sanli. 
Rinnovala ai l4 maggio i7i0, ed ai 4 gennaio i826. 

(l) Rescritti de’ 24 agosto i736 , e de’ 2 novembre 1760. 
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blidie , nè caffè , nelle bellole , nelle osterie ^ nelle 
cantine ^ nè bigliardi, nelle spezierie , ed in altri luo- 
ghi di abituali riunioni aperte nelle strade pubbliche 

0 nelle piazze (1). £ da osservarsi inoltre che nei 
reati di bestemmia non si dà luogo ad elevare la 
questione intenzionale; e tra le scuse legali non và 
compresa la ebrezza (2). 

Art. 102 >> Ogni altro atto scandaloso che turbi, o 
impedisca o offetìda il libero e tranquillo esercizio del 
cullo divino nelle chiese o luoghi pubblici è punito col 
primo al secondo grado di prigionia ». 

Art. 1 03 » Fuori dei casi preveduti in questo titolo, 

1 reati commessi in persona de ministri del santuario per 
vendetta , ed in allo delle loro funzioni , son puniti con 
un grado di più della pena ordinaria ». 

Art. 104). Ogni altro reato non preveduto in que- 
sto titolo, se vien commessa nelle pubbliche chiese in 
alto di sacre funzioni, non sarà mai punito col mini- 
mo del tempo del grado ». 

La pena di prigionia inflitta ai delinquenti di reati 
previsti dall’ art. 102 è oggi cambiata in quella del 
primo grado dc'ferri, a causa dell’ allarme che pro- 
ducono c del disturbo che arrecano al pacìfico eser- 
cizio del culto divino (3). 

Il rispetto alla religione di Cristo sta nello eser- 
cizio tranquillo del culto tanto interno che esterno. 
Quindi il Romano Pontefice ed i Vescovi sono chia- 
mati regolare il culto di Dio , mentre il sommo Im- 

(1) V. il Decreto de' 5 maggio 1827. 

(2) V. il Beai rescritto de’ 7 febbraio l82l. e l’altro dei 
27 gennaio tS35. 

(3) Art. 12 del decreto del 7 maggio l82i. 
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peranle limita la sua cura al mantenimento dell'or^ 
dine : Atlendite vobis , et universo gregi , in quo vos 
Spiritut Sanctus posuil Episcopos , regere Ecclesiam 
Dei, quatn acquisivit Sanguine suo (1). 

Gli affari di religione ed il regolarli è di spctbnza 
dei pastori della stessa. L’Impcrador Basilio all'uopo 
si esprimeva. Laico cuiquamque nulla ratione de Ec- 
clesiasticis causis disputandi fas esse dico (3). Quindi 
debbe il Sovrano proteggere la religione, difenderla 
e promuoverla. Audile ergo Reges et intelHgile , quo- 
niam data est a Domino potestas vobis (3). E S. Paolo 
ai Romani ; Non est enim potestas nisi a Deo: quae 
autem sunl, a Deo ordinatae sunt (4). 

Se l'ordinamento pubblico è di spettanza de' Re , 
a questi è dato di d.irc raanoforte per la osservanza 
e disciplina delle feste per lo buono andamento del- 
l'ordine politico (5). 

Finalmente qualsivoglia altro reato commesso in 
persona dc'ministri del santuario in atto delle loro 
funzioni , meno per attentare al culto di Dio , quanto 
per privata vendetta , od altro motivo , la pena sarà 
sempre aumentata di un grado di più della pena or- 
dinaria per lo rispetto dovuto al carattere dell'Ec- 
clesiastico. 

( 1 ) Actas Apoit. cap. XX. v. 33. 

(2) Nella novella 8. cap. 3. 

(3) Liber Sapieot. cap. VI. 

(4) Cap. XIII. 

(5) Vedi Ordinanza del Governo del 2 marzo 1778 rino- 
vala al l. mano 1789. Altra ordinanza del governo del l7 
maggio 1782. V. il Rcscrilio degli 8 marzo 1826 con la or- 
dinanza del t aprile dello anno sulla osservanza delle feste. 
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£ da ultimo ogni reato che si commette nelle pob* 
bliche chiese quantunque non ofiimda la religione e 
il culto divino , pure per l'ofTesa indiretta che si ar- 
reca , e pel niuno riguardo che si ha alla casa di 
Dio , non mai sarà punito il colpevole col minimo 
del tempo è del grado. 

TITOLO II. 

Da' REATI CONTRO LO STATO 

CAPITOLO I. 

De REATI CONTRO LA SICOREZZA ESTERNA BELLO STATO. 

Art. WS a 449 LL. p. 

Egli è duopo attendere alla regolare distribuzione 
degli atti punibili , giacche qualsivoglia distinzione 
che classìfica un fatto piuttosto per idea di sistema 
anziché seconda la propria convenevole indole può 
dar campo a delle arbitrarie convenzioni. 

Allogare i reati in diverse classi sia per la indole 
delle pene corrispondenti , sia per la maggiore im- 
mortalità, essa è opera di saggio sistema legale. E 
di qui, che consegue la bene esatta distinzione del 
reato in misfatto , delitto, e contravvenzione. La clas- 
sificazione dc’reati lungi di essere l’ opera da ricetta- 
rio , addimostra anzi lo spirito c lo scopo di un co- 
dice di leggi. E per vero. 

, La legislazione Homana stabiliva la divisione dei 
reati in pubblici c privati. I primi ledevano la sicu- 
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rezza deilo stato , e perciò veniano repressi con la 
vendetta pnbblica , la cui persecuzione era lecita ad 
ogni cittadino: tale era il delitto di maestà, l'omi- 
cidio cd altri (1). 1 secondi ledevano i singoli citta- 
dini, le loro private proprietà c costoro solamente 
poUano provocare la repressione (i). Suddividevano 
ancora i reati in ordinarli e straordinarii , in capi- 
tali e non capitali. I reati ordinarli erano quelli pei 
quali veniva determinata la pena o dalla legge o dalla 
costituzione degli imperatori e talvolta anclie dall'u- 
so (3). Appcllavansi reati cstraordinarii quei la cui 
punizione richiedendo pene esemplari , non veniano 
poniti con pene ordinarie : per conseguenza erano 
dell’ intatto arbitrarie , ed il magistrato poteva gra- 
duarle secondo la gravità del maleficio e la qualità 
del reo; cosi colui che avea rotto le dighe del nilo, 
essendo questo reato di esempio funesto , venia pu- 
nito estraordinariamente (4). Inoltre il delitto ca()i- 
talc era quello che avea per scopo di togliere la vita 
civile , o sia lo stato di cittadinanza c di libertà, ov- 
vero la vita naturale arrecandosi la morte , cioè o 
con la deportazione , od al lavoro delle miniere , o 
condannalo alle forche, od essere bruciato vivo (5). 

(t) Leg. I- Digeslìs de pobl. judic. Inslit. 1. de pubi, 
judic; leg. VII pr. e leg. ull. cod. de accusai, et Inscript. 
L. ull. cod. de’caluton. 

(2) Leg. dU. dig. de priv. delicl. leg. utt. dig. de fiirlis. 

(3) Leg. 1. S. 2. dig. ad S. C Terl. leg. 13 g. 7. dig- 
de bis qui noUt. inCam ; Leg. 11 dig. de poenh; L. l. cod. 
ad L. Jul. rep. 

(4) L. 1. $. 1. dig. de refrael; L. l. dig. de pubi, judic. 
L. 7 g 3. dig. ad L. Jul. repcl. 

(5) L. 8. $ 1 e 28 pr. e li. dig. do poenis. 


Digitized by Google 



24 

Delitti non capitali poi erano quelli . che abbenche 
non privavano il condannato della vita civile , o dei 
diritti di cittadinanza e di libertà , pure portavano a 
pene infamanti accompagnate spesso d'altra pena af- 
flittiva e pecuniaria, ed alla privazione della dignità , 
come la condanna alle bastonate , ai lavori pubblici, 
alla relegazione (1). 

1 delitti privati al contrario erano quattro : il furto 
cioè , la rapina , il danno ingiustamente cagionato e 
le ingiurie (2). 

I delitti pubblici propriamente detti erano molli- 
plici in Roma (3). 

Ma la classificazione de'rcati pubblici e privati non 
è esclusiva delie leggi di Roma , poiché rinviensi in 
quasi tutte le legislazioni , ed in talune di esse co- 
stituisce la sola distinzione degli atti punibili , men- 
tre altre han serbato un vario metodo di classifica- 
zione. 


( 1 ) L. 1. dìg. de pubi, indie; insili. $. 2. end Ut. II. 3. 
8. 28 dig. de puenis. 

(2) L. 1 . $. 3. dig. de furlis; e v. 1 titoli dig. de furlis ; 
de vi bon. R.-ipl ; ad L. Aquil ; de Jiijuriis. 

(3) Dodici erano i reali pubblici in Roma — 1. leg. Giu- 
lia sul dclitlo di lesa maestà; 2. L. Giulia sugli adullerii; 
3. L. Corouiia sugli assassinii e gli avvelenatori ; ♦. L. Pom- 
{>ea su i parriciilii ; S. L. Cornelia su i sicarii ; 6. L. Giu- 
lia su le violenze pubbliche e privale; 7. L. Giulia sul pe- 
culato. 8. L. Falcia su i plagiarli. 9. L- Giulia sul broglio. 
IO. L Giulia su le concussioni; il. L. Giulia de residuis, 
cioè del reliqualo derivarne dull'animinislrazinne del danaro 
pubblico; 12. L. Giulia stilrannoiia. v. i rispettivi titoli del 
digesto e ’I communio del Voet alle pandclle. 
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Nelle nostre leggi penali si è mantenuta la clas- 
sificazione sistematica dividendo i reati in due classi 
contro l'interesse pubblico, e contro i particolari tanto 
su le persone che su le cose. Ognuna di queste pri- 
me classi sono divise in altrettanti , cioè di quei con- 
tro il rispetto dovuto alla religione, da noi trattati; 
ed in quelli contro la sicurezza dello stato sia in- 
terna che esterna ; contro la pubblica pace ; la pub- 
blica amministrazione ; contro la fede pubblica ; di 
quei contro l'interesse pubblico ; di quei che attaccano 
l'ordine delle famiglie. La seconda suddivisione ri- 
flette i reati contro le persone in particolare, e con- 
tro le proprietà , di cui ne tratteremo partitamentc. 

£ d'avvertire di far necessaria distinzione tra'reati 
contro il pubblico interesse coi reati politici, essendo 
quelli il genere, e questi la specie; così non tutt’i 
reati pubblici sono politici ; mentre tutti questi si 
allogano nella categoria dc'pubblici. E per fermo u- 
sar le funzioni di una autorità costituita ; minacciare 
c praticar violenze contro i pubblici ufficiali ; il reato 
di concussione ; violare i luoghi di pubblica custo- 
dia ; falsare i bolli ed i suggelli dello .stato saranno 
reati da classarsi contro l'amministrazione pubblica , 
la fede pubblica , l'interesse pubblico ; ma non sono 
affatto politici , e benché possono talvolta addivenirli, 
per effetto dello scopo e delle circostanze , sarà al- 
lora in conseguenza deiremcrgcnzc di loro , ma non 
così per indole propria. 

Ora quali sono i reati politici? Dessi sono preve- 
duti dagli art. 120 a 126. La com[>ctenza di loro 
è eccezionale, giacche si deferisce il giudizio od alle 
commissioni di stato, od alle commissioni militari (t). 

(I) Cusi va slabililo nel decreto de'2V maggio 18:25. 



26 

Ma di ciò in seguito. Sono anco reati politici c soggetti 
alle medesime giurisdizioni eccezionali i reati di 
setta (1). 

Inoltre venendo all’esame de’reati pubblid , (nser« 
viamo , che coloro i quali violando i sacri legami 
che gli avvincono alla patria , la tradiscono , conse* 
gnandola in potere del suo nemico; coloro che fà> 
editando 1 ingresso assoggettano la patria a giogo 
straniero; che consegnano al nemico i forti, le piazze, 
gli arsenali , i porti , i posti militari , i legni da 
guerra, e che affidano all'oste i piani da guerra , co- 
storo sono rei doppiamente ; poiché disvelano una 
medesima immoralità accompagnata a perversa inten- 
zione : apportano del pari del significante danno mate- 
riale, perche tendono a sovvertire lo stato di cui ne 
sono i membri facendo partito comune con 1' oste 
nemica avverso la patria. Quindi le nostre leggi di- 
spongono relativamente ai reati contro la sicurezza 
esterna dello stato: art. 105 a 119> . . 

Colui il quale porta le armi contro il Sovrano e 
lo stato , o dirige in disfavore di questi il ferro ne- 
mico è di giusto che venghi punito colla morte; 
art. 105 ; come della stessa pena regolarmente va 
punito, allora quando per concerto con le potenze 
straniere, avesse contribuito alla dichiarazione di guer- 
ra : art. 106. Ora due condizioni debbano avverarsi 
per csblcrvi tale misfatto : fa uopo pria che l’accu- 
sato sia individuo del Regno delle due Sicilie , che 
in secondo luogo abbia portato le armi contro la 
propria nazione. In effetti la qualità di regnicolo delle 

(<) Tali reati sono previsti negli art. 9 10 il del decreto 
de'^S marzo 1822. 
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due Sicilie è necessaria ; poiché essa prende origino 
dai legami che arvingono il cittadino alla patria e 
da' doveri cui é tenuto. Così un nazionale del nostro 
regno , che senza perdere siffatta qualità , prende 
servizio militare sotto bandiera estranea per usare le 
armi contro la patria, è giusto e legittimo che ven> 
gbi punito con la morte , giacché ha violato i doveii 
che a quella lo avvincevano. 

L’imperadore Federico riteneva per reato di ribcl* 
bone , se alcun barone, soldato , od altri movessero 
pubblica guerra, sottoponendoli alla conhsca de beni 
ed alla perdita della vita (1). Cresce la reità in colui 
che essendo al servizio del suo stato abl^ disertato 
le bandiere , perchè allora calpesta ad un tempo i 
doveri di cittadino e dì militare. Ma sì domanda un 
cittadino delle due Sicilie che spatria e frange i le^ 
gami che a questa lo uniscono con stabilirsi in paese 
straniero ; poiché questi fa comune a se gl’ interessi 
della nuova patria , avverandosi che questa a arma 
contro la sua patria primiera , egli seguendo la for- 
tuna sì arma parimenti, è soggetto al disposto dell'art. 
405.? Pare che no. Nello stesso modo la pensavano 
le leggi Romane : dequaque civitate cuique comtiluendi 
facultas libera est (2). Cicerone fondava questa mas- 
sima tra i liberi dritti del cittadino : ne quis invitat 
eivitate mutetw , neve in civitate mancai tnàlus. Haec 
enim sunt fimdamenta firmissima nostrae libertidis sui 
quemque juris et renitendi et dimiltendi esse dominum (3). 


(I) Cost. 8. Comes. 

'(2) L. 12 g. 9. dig. de capi, et de posi. 
(^} Oraz. prò Con. Balbo cap. X III, 
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Grozio stabilì che il dritto di mutar paese sia la COQ' 
seguenza del dritto naturale generalmente conosciuto 
dalle costumanze de' popoli (1) ; e PuffendorGo si uni- 
sce allo stesso principio (2). In contrario di ciò fu 
stabilito per la vetusta patria legislazione con sen- 
tenza del 10 aprile 1766 dal Supremo Magistrato 
del commercio , chi divietava a qualsiasi persona sor- 
tire dal Regno trasferendo altrove il proprio do(pi- 
cilio senza esplicito e dichiarato assenso, sotto pena 
in caso di contravvenzione di essere manifestato in- 
capace di acquistare e detenere possessioni sotto qual- 
siasi titolo. 

Laonde noi troviamo ragione di assentire alla opi- 
nione del Grozio , avvegnacchè non si può interdire 
ad un'uomo uscir di patria eliggcndo novello domi- 
cilio, essendoché i legami dell'individuo al suolo natio 
non sono assoluti e tali da non potersi sciogliere. 
Tutto può riscuotere la patria dal cittadino allorché 
con le sue forze lo guarentisce e con le sue leggi 
lo difenda ; ma quando ha abbandonato tali prote- 
zioni , quando non più gode de’ beni e de' dritti che 
la patria gli compartiva, non è più tenuto agli ob- 
blighi verso di lei. In esito di tale principio l’uomo 
non può simultaneamente esssre cittadino di duo pa- 
trie ; e perciò l'art. :20 LL. CC. dispone che la na- 
turalizzazione in paese straniero , sia per 1' accetta- 
tone non autorizzata dal governo di pubblici im- 
pieghi conferiti da straniero governo , sia per qua- 
luncjue stabilimento eretto in paese straniero col pro- 
ti) De jure betti et pacis L. il. e V. $. 24. 

(^) L. Vttl cap. 11. $. 2. 
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posilo di non più ritornarvi , fan perdere la qualità 
di nazionale. 

Lo slesso avviene , giusta 1' art. 25 LL. CC. al- 
lorché senza autorizzazione del governo entrasse un 
Nazionale al servizio militare di potenza straniera. 
Con ciò non s’ intende , che dell' intutto non può un 
Nazionale servire in uno stalo stranio , giacché al- 
lora quando ottiene 1' autorizzazione del governo , 
sotto quelle condizioni ed cQeUi che lo stesso saprà 
determinare, non sarà certamente dichiarato nemico 
della patria (1). 

Diverso dai mezzi teste osservati come attentare 
contro la sicurezza esterna dello stato ^ avvino degli 
altri considerati dall' art. 1 07 c seguenti , che riguar- 
dano i concerti con le potenze straniere , la rivela- 
zione de' segreti di stalo ; 1’ agevolazione onde fare 
entrare l’ inimico nel Regno ; il soccorso degli uomi- 
ni , delle armi c delle munizioni ; il ricettamento delle 
spie^ la consegna, dei piani , fortezze , ed Arsanali (2) , 
le machinazioni e tutte le possibili ostilità. 

La esistenza di atti materiali è testualmente richie- 
sta dall’ art. 107 , parlando esso di mezzi clBcaci a 
facilitare l' ingresso nel Regno , sicché le semplici 
istruzioni non cadono sotto la sanzione di questo ar- 
ticolo. Questi due modi di cooperare ebbero dalla 


(1) V. Decr. degli 8 marzo 1826 relativo ai sudditi del 
Regno i quali prendono sezvizio presso le potenze straniere. 

(2) Quando tali reali vengono commessi da un militare V. 

gli art. 395 n. 8 , 427, 480 Statuto Penale militare per l’ar- 
mata di terra , e gli art. Si 52 e 62 Stal. pen. marittimo 
delle due Sicilie. , 
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legge , e noi altra volta parlammo, un distinto luogo 
e significato nella teorica della complicità ; quindi non 
si può dar loro un valore identico senza chela legge 

10 avesse espressamente dichiarato. Or tali reati al- 
tro non sono che uno scemamento di quello generi- 
co del tradimento , avvegnacchè il misfatto di pro- 
ditorio contro lo stato si manifesta con atti che dif- 
feriscono nel grado delittuoso , tutto che fossero la 
espressione di un piano malefico. Coleste distinzioni 
erano insensibili nel diritto Romano : desse veniano 
comprese nella vasta categoria de’ delitti di lesa mae- 
stà. Questi alti per quanto fossero marcati aveano al- 
l'occhio del legislatore la stessa politica importanza (f ). 
Le pene comminate a queste diverse specie di reali 
riassumevansi ad un dipresso in una pena unica cioò 
quella di morte, c sembrando alle leggi Romane quasi 
mite questa pena vi aggiungevano i più orribili sup- 
plizi : in effetti condannavano i rei di lesa maestà ad 
essere divorati dalie bestie feroci (2). 

Le spie di che ò oggetto l'art. 108, abbenchè parla di 
quelle nemiche , non perciò non vanno compresi i na- 
zionali, i quali usando di questo mezzo di tradimento 
facessero conoscere ai nemici la posizione in che trovasi 

11 regno , le migliori situazioni per l'attacco. La per- 
fidia è somma in questo ultimo caso. Ma perchè possa 
darsi luogo al misfatto di che qui è oggetto è indi- 


ti) LL. 1. e 4. Dig. ad iegem. lui. Uaestatis. V. Cod. 
eod. lil. Cod. 

' (3) U.. 2. e 3. dig. ad Leg. lui. Uaestatis, I.eg 3. Cod. 
eodem Ut. 
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sp€Dsabile die la ìnlelligcnza del ricettatore dev' essere 
tale da desumersi la sua connivenza nel dare asilo 
alla spia nemica. Saggia è poi la disposizione dellart. 
409 , poiché gl’ individui componenti Tarrolamento 
de' nazionali onde favorire il nemico sono altrettanto 
rei quanto coloro che danno il varco libero all’ in- 
gresso dell'oste straniera , oltre che costoro vengano 
a snervare la nazione di forze in un tempo quando 
queste sono sommamente utili per la propria difesa. 
Begolare è perciò la pena di morte in simili casi ; 
ma giacche un tale arrolamcnto può esser fatto per 
potenza alleata o neutrale , eseguendosi senza l' auto- 
rizzazione del governo , ciò è un fatto da costituire pa- 
rimenti un reato , massime nell’ emergenze politiche 
in cui può forsi trovarsi la nazione. £ poiché non 
direttamente viene ad attaccare la sicurezza dello sta- 
to , cos'i la pena discende a quella dell' esilio tempo- 
raneo dal Regno. In conseguenza del disposto nel- 
r art. 1 00 , abusa della fiducia in lui riposta e nella 
sua qualità , colui che appalesa l’ incarco ricevuto, o 
qualsivogb'a altra negoziazione o spedizione segreta 
rol nemico onde mettere costui al sicuro di premu- 
nirsi centra le vedute del governo che le pratica. 
Meritevole è quindi di morte l' individuo che manca 
di fede al spreto politico impostogli ^ od all' incarico 
ricevuto. Lo stesso non è da dirsi se costui tutfaltro 
avesse manifestato , che quello gli è stato confidato 
di uffizio c con segretezza, al certo non andrebbe sog- 
getto alla pena comminata dal connato articolo. Cam- 
bia in grado di criminalità la rivelazione del segreto, 
allor che viene svelato ad una potenza alleata o neu- 
trale , od ai suoi agenti , in tal caso la pena del ri- 
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Telatorc è quella deli' esìlio temporaneo. In quest a!' 
timo caso e nel secondo previsto dall' art. 109 la 
immoralità dell' adente essendo minima , la pena 
dell esìlio viene inflitta piuttosto per una prudenza , 
anziché come precisa coercizione. Ora i sudditi in 
qualsivoglia impiego o funzioni si rattrovano deb- 
bono dell' intutto silenziare e non accorrere al van- 
taggio di altre nazioni , quantunque queste fossero 
alleate o neutrali , essendo f ohiigo di loro quello di 
badare alla sicurezza della propria nazione ; e ciò 
maggiormente quando o per effetto delle circostanze, 
o degl' impieghi eh' eseguono , o de' doveri che a.ssu- 
mono vengono astretti a nulla palesare serbando di 
tutto un esatto segreto. 

Inoltre sottrarre le piante di fortìGcazioni ; che uf- 
fizìalmcntc vengono depositate ad un individuo una 
con gli arsenali , porto, o rade , e di questi darsi 
comunicazione al nemico od agli suoi agenti, essendo 
1’ opra di un tradimento , 1’ art. 1 1 1 prevetlendo un 
tale misfatto , vi punisce gli autori dello stesso con 
la pena di morte. Ma quando tale comunicazione ' 
fassi ad una potenza od alleata o neutrale , poiché 
il pericolo dello stato non è rilevante c la moralità 
dell' autore non è assolutamente criminosa , la pena 
è quella dell'esilio temporaneo dal Regno. 

Se è incontrastabile principio di dritto che avvi 
reato a condizione della frode che in esso si spiega, ■ 
c]uale forma un elemento essenziale dello stesso , se- 
gue , che nei casi preveduti ne' succennati art. è .sem- 
pre mestieri che siavi della frode per darsi luogo alla 
pena ivi fulminata. All’oggetto, art. 112, vengono 
condannati con la morte qualsivogliano altre persone 
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dalle prime diverse , le quali con violenza , per frode 
e per corruzione conoscendo tanto il segreto deli’ art. 
Ito , quanto i piani dell' art. ttt ^ li comunicano al 
nemico. E se le conseguenze di un tal misfatto per 
la nazione tradita sono le medesime di quelle avve- 
nibili pei misfatti compresi nelle antecedenti disposi- 
zioni , la pena parimenti debb' essere eguale. E tale 
è in effetti. La pena di morte è sancita quando si 
appalesa o si comunica ad una potenza nemica od ai 
suoi agenti : quella dell' esilio temporaneo , allor che 
si rivela o si comunica ad una potenza alleata o neu- 
trale. Ma se poi la partecipazione de piani è lutto 
altro di che è oggetto 1' art. 111 , o si faccia al ne- 
mico con tutto altro mezzo fuori di quelli sopra men- 
zionati , allora alla pena di morte è sostituita quella 
della relegazione ; e quando la rivelazione si fa a po- 
tenza neutrale od amica , allora alla pena deli' esilio 
è surrc^ta quella del primo grado di prigionia : 
salvo poi -le pene maggiori nei casi previsti dagli 
art. 106 e 107 — Tanto dispone l’ art. 113 in esame. 
Ed in vero facendo conoscere al nemico le piante od 
i piani da guerra , quando non uffizialmente si è a 
giorno delle stesse , nè per incarico ricevuto , nè per 
via di mezzi illeciti si è ricercata la conoscenza di 
tali cose per comunicarle al nemico , l’ autore è reo 
si di tradimento alla patria , ma non del grado di 
perversità enorme come quella di chiunque altro cui 
i piani o le piante gli vengono ufGzialmente alTidati. 
Ne deriva da tali principi che qualsivoglia altra cor- 
rispondenza con la potenza nemica diversa dalle enun- 
ciate di sopra , quali benché non costituissero i mi- 
sfatti compresi negli art. 106 e seguenti, ma perchè 

3 
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avesse potuto avere per scopo di arrecar disvantag^ 
alla tranquillità del governo ed alle situaziom politiche 
del Regno , dando ai nemici delle istruzioni nocu- 
menlosc alla propria nazione , gli autori di tal misfatto 
vanno puniti con l' esilio temporaneo, a seconda che 
si esprìme I’ art. '(14 — Gli attentati de succennati 
misfatti essendo pericolosi alia tranquillità pubblica 
cd allarmanti gl'interessi sociali, vengono perciò pu> 
niti col primo al secondo grado di ferri nel presidio, 
e col terzo grado degli stessi , alior che i misfatti 
medesimi saranno mancati, articolo 115. £ per ana> 
Ioga ragione verranno applicate le identiche pene 
enunciate negli art. 105 e seguenti, allorché i mi- 
sfatti quivi preveduti vengono commessi contro gli 
alleati del Sovrano, nel tempo che fan causa comune 
agendo contro lo stesso nemico , art. 106. Senza 
dubbio, perchè in tal caso la potenza alleata « con- 
sidera come la stessa persona del proprio Sovrano, 
come la medesima nazione propria , in conseguenza 
lutto quello si è detto per questi , s’ intende ragione- 
volmente per quella, massimamente quando si com- 
mette in nn tempo , che la nazione alleata si aggrega 
per respingere il nemico com une. Ed è precisamente 
sotto questo riguardo che gli autori de' misfatti su 
preveduti van puniti con quelle medesime pene ; co- 
talchè, benché la nazione contro cui si commettes- 
sero i misfatti precedenti fos.se alleata , ma manche- 
rebbe l'attualità della causa comune nel respignere 
le aggresssioni di uno stesso nemico , circostanza 
questa costitutiva dell’ art. in esame , per la econo- 
mia delle pene : certo allora queste non dovreb- 
bero essere le medesime di quelle che l'art. 116co- 
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mina pel caso che prevede , nella mancanza dì uno 
de’ caratteri essenziali della sua disposizione. Divcr.sa 
quindi dovrebb' essere la pena se dissimile è il dolo 
dell'agente, se poco o nulla il male materiale. Tutto 
opposto dai precedenti è lo spirito legislativo degli ar- 
ticoli tl7 e 118. 1 casi quivi compresi non addimo- 
strano la imminenza del pericolo nè il tradimento 
svelato , beasi atti d’ imprudenza , di mal pensiero , 
di temerità , capaci a poter trarre la nazione nel ci- 
mento di una guerra sventurata , cui non è affatto 
preparala. In conseguenza tutti coloro che con atti 
ostili, tali però da esporre lo stato ad un allarme , ad 
un pericolo di guerra , od i cittadini alle scambievoli 
rappresaglie , o faccia queste soffrire ai propri nazio- 
nali del Regno delle due Sicilie, o li metta a cimento 
di nn tale pericolo , andranno puniti con la relega- 
zione , ed altrimenti con la pena della reclusione , al- 
lor che la guerra succeda , salvo le ])ene maggiori 
quando gli atti o i fatti si traducessero a reati su- 
periori. Giova qui osservare , che meno il fatto indi- 
viduale è da prendersi in considerazione nel rincon- 
tro , quanto l’ attentato alla tranquillità dello Stato , 
mettendolo già al cimento di una dichiarazione di 
guerra ed esporlo alle tristi conseguenze , che que- 
sta suole di ordinario accagionare. 

Da ultimo 1' art. 119 intorno alla pirateria cosi di- 
spone. 

» La pirateria corUro a nazionali del Regno delle due 
Sicilie , 0 di nazione alleala o neutrale , soggiace al 
quarto grado de' ferri. Se sia accompagnata da violenza 
sulle persone , sarà punita colT ergastolo. Se vi accada 
omicidio, verrà punita colia morte t. 
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La legge non ha qui precisato quali debbono es> 
sere le violenze ond'elevare la pena di tal reato a 
quella dell'ergastolo. 

D'altronde è da osservarsi che senza andare alle 
lunghe , la pirateria non essendo altro che un furto, 
e come tale venia considerata dalla legge penale del 
1808 ; c perciò sembra che le violenze di cui l'art. 
qui intende parlare siano quelle medesime preve- 
dute dell'art, 408. 

Laonde che chè voglia dirsi è indubitato che ninna 
parte della legislazione penale offre maggiori diffi- 
coltà quanto questa. Il legislatore per allontanare pe- 
ricoli remoti , il più delle volte è spinto ad una se- 
verità che a primo lancio sembrarebbe un eccesso. 
Quello ch'c d'interessante si è vedere quando nell'atto 
e nel fatto criminoso politico vi è stato dolo , o 
o semplicemente rivelazione di segreto , comunica- 
zione di piani o d'intrapresa senza intenzione colpe- 
vole, ma per solo spirito d'imprudenza, o di altro 
men nocumentoso motivo. 
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Ob'ibati contka la sicurezza interna dello stato. 

SEZIONE I. 

De' REATI CONTRO LA SACRA PERSONA DEL RE , E LA 
FAMIGLIA REALE. 

Ari. 120 a 126 LL. p. 

Presso tulle le legislazioni gli attentati contro la 
persona del Re e sua famiglia e contro la forma della 
costituzione del governo furono tenuti come i più 
gravi nella serie de’ reati. E per vero essi scuo- 
tono dalle fondamenta lo Stato perche perturbano 
l'ordine sociale , c con la distruzione di uno cerca- 
no rovesciare la nazione intera, (1). L’ossequio clic 
si deve all’unto dal Signore , alla persona più sacra 
della nazione è al sommo grado, e se Tallarme che 
produce il misfatto di lesa Maestà è immenso , se- 
verissima quindi debb’essere la pena. Tulit aulem Sa- 
mttel tenticulam olà , et effvdit super caput ejus , et 
deosculatus est eum , et ail : Ecce , wixU te Dominus 
super haereditatem suam in principem, et liberabis po- 
pulum suum de manibus initnicorum ejus , qui in cir- 
cuitu ejus sunl. Et hoc Ubi signum , quia tinxil te Deus 
in principem ..Certe videtis , quein elegil Dominus, quo- 
niam non sii similis illi in omni populo. Et clamavit 

(I) . . Han principio dal Ciei tuUi grimperi. Ilei. Cato- 
ne , allo 11. Se. X. 
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omnis populus , et ail '■ Vivai Rex (I). Di <|ui le più 
precise cure e le moltiplici imputabilità per arrestare 
il reato nei primi albori del suo nascere , nel suo 
concepimento. 

Famosa è la legge Romana all’ oggetto eccedendo 
in severità (2). E sotto un tal misfatto veniano com- 
presi non solo gli attentati contro il Principe , ben 
ancora le cospirazioni contro le persone de’suoi uf- 
fiziali, mm est ipsa pars corporis nostri (3) Legge fu 
questa abbastanza severa in se stessa la quale fu da 
Arcadio ed Onorio esasperata in modo che sembra 
scritta col sangue (4). Venne chiamata Giulia da Giu- 
lio Cesare che ne fu l’autore. Con essa si persegui- 
tava il delitto di alto tradimento perduelUs ossia di 
lesa Maestà. 

Quindi i detti i fatti e tutte le azioni divennero 
misfatti di lesa Maestà ; gli scritti , le parole , gli 
atti, i gesti, lo stesso silenzio, e fin anco il non a- 
vcrne alcuno, stantechè anco il pcnsiere fu punito 
come misfatto : eadem enim severitate vohmtalem see- 
leris qua cffectum punin jura voluenint (5). Veniano 
chiamati a far da testimoni ed a produrre l’accusa 
coloro che affatto non potevano intervenire , come le 


(1) Regiim cap. \. v. 1. e seg. e v. 24 ; v. Aclus Apost. 
Cap. XIII. V. i2i. 

(2) L. I. princip. clig. ad L. Jul. maeslalis 

(3J V. TU. end. ad L. Jul. Maeslalis. V, pure per le in- 
giurie o le mutilazioni che far si poteano alle statue del 
Principe o de Sovrani la leg. A. dig. ad L. Jul. maeslalis. 
(4) L. quisquis cod. ad L. Jul Maestalii. 

'.S) !.. .S. rod. ad L. Jul. Marslalis. 
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donne dicbiarale infami e f?li schiavi (1). Le pene 
che prima consistevano nella interdizione dell' acqua 
c dei fuoco , poscia si convertirono nel supplizio del 
fuoco, e nella sposizioiie alle belve (2). I beni del 
condannato venivano conCscati, ed i figli intrigati 
nella condanna de'padri erano condannali a chiedere 
il pane della misericordia altrui (3). 

Per la nostra antica legislazione rigide erano le 
leggi avverso coloro ch’erano inquisiti di reati contro 
la persona del Re, ed anco contro i ribelli , come lo 
dimostra lo sdegno del Re Carlo d’Angiò contro 
coloro che si ribellarono alla venula di Corradino 
confiscando tutti beni di loro, ed impiccali imme- 
diatamente; condannando alla stessa pena quelli die 
gli dessero ricetto (4). 

11 Re Carlo Borbone richiamò in uso la costitu- 
zione degllmperatori Arcadio ed Onorio e volle che 
la medesima fosse osservata come dritto scritto (5). 

Non poche delle moderne legislazioni hanno rite- 
nuta una qualche parte dell’ antico rigorismo ; ma 
quella che generalmente è sentito , è , che i misfatti 
di lesa Maestà, sono da punirsi severamente a causa 
del soggetto cui si riferiscono, 

(1) L. 7 dig. ad L. Jul Maeslatis 1. * S- ac- 

cusat. ,.w IO 

(2) liisUl. S- 3. de pubbl. jud. V. Maltei de crim. lib. 48. 

(3) L. 1 e 2 dig. de ben. damoal: L. i4 dig. ad L. Jul. 
Maealatis: Novelle l7 cap. 12; li7 cap. 5, 134 cap. ull. 

(4) V. cap. Nuper apud Tranum. Tulio ciò venne conflr- 
nato da Carlo 11 d’àngiò con un aggravamento di pena per » 
figli di tali rubclli di non poter succedere ai beni paterni. 
V. cap. 32. bona proditorum. 

(5) Dispaccio de’3l luglio 1771. 
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Così ;;li art. 120 a 126 hanno stabilito la pena 
di morte accompagnata da diversi gradi di pubblico 
asempio secondo la gravezza dcH'attentato. In questi 
si scorge un metodo più umano , c par che la ra- 
gione c la moralità avessero servito di base nelle loro 
prescrizioni. Già il pensiero è esente da qualunque 
imputabilità : d esso è libero , nè in simil casi è ri- 
sponsabile de' suoi atti che solo alla giustizia Divina. 
Ouindi la .semplice risoluzione di attentare , il nudo 
progetto di cospirare non accompagnati da atti este- 
riori restano i.solati nè vanno soggetti a colpabilità 
alcuna. Essi allora non sono che entusiastici movi- 
menti dello spirito, piani che la riflessione può dis- 
truggere, la ragione può correggere. Da ciò la di- 
stinzione dell' attentato dalla cospirazione ; ed ab- 
bcnche questi non difleriscono punto nelle pene, ven- 
gono ad essere dissimili nel grado di pubblico e- 
sempio. 

Per l'attentato è da osservarsi , che quando la ri- 
soluzione criminosa dà i primi passi , quando stabi- 
lisce degli atti preparatori! , che hanno in rìsulta- 
mento di svelare il delittuoso piano; quando la ese- 
cuzione è cominciata , il tentativo insomma ; ed al- 
trimenti se la cospirazione è concertata e conchiusi 
i mezzi di agire art. 134 c 125, la legge veli pu- 
nisce con la morte c con dilTerentc grado di esem- 
pio, a seconda che si tratta di attentato o cospirazione 
verso la persona del Sovrano, o verso gli individui 
della famiglia reale, art. 120 a 122. 

Di qui si osserva una eccezione al dritto comiiue 
per la punizione dc'reati ordinari!. In questi l'atten- 
tato non è punito che con gradi meno di pena do- 
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voti al reato consumato (t ) ; nel mentre che nel reati 
contro la sicurezza interna dello stato basta l' atten- 
tato per costituire il misfatto : quisquis inieril scelc- 
slam faclionem vel cogitaverit... (2) E'I Farìnaclo pari- 
menti si esprime ; Soium cunaUum sola maefùnatio in 
hoc crimine punilum eadem poena oc si effecius fuisset 
sectUus (3). 

Questi costituiscono i precipui reati politici così 
detti , pei quali il tentativo si punisce egualmente che 
il misfatto consumato. 

£ della indole da'mall politici che vengblno tosto 
repressi nell'esordire , nè si può attendere il tempo 
della perpetrazione , quand’ozioso ed inutile sarà il 
rimedio pel considerevole allarme che seco trascinano. 
Indarno il legislatore vorrebbe aspettare l’esito del 
reato, la consumazione del misfatto^ indarno, poi- 
ché consumato appena, egli non avrebbe contro chi 
esercitare la giustiùa , nè sarebbe in istato più di e- 
sercitarla (4). In questo caso può avverarsi il ragio- 
namento che un giureconsulto fa spiegare a Catilina 
allor che congiurava contro la Repubblica Romana. 
Così, o la congiura si divulga pria che sorta il suo 
effetto, ed allora per aver solamente tentato in mandar 
sossopra la repubblica , si sfugirà la pena, consideran- 
dosi esente dal reato di ribellione : o che si conceda 
tal tempo a compiere la congiura, ed allora è assai 
diflicile che si debba temere di cosa alcuna , nè Cati- 
llna temerà deUcloquenza di Cicerone , nè della pc»- 
sanza delle armi di Antonio. 

(1) V. voi. 1. sul tentativo. 

(2) L. 5. cod. ad L. Juliam Maestalù. 

(3) Quist. llS n. l48. 

(4) L. 3. dig. de ofBc. Praesidis. 
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Ed è in vista del sommo interesse dello stato e dello 
spavento considerevole ciò che detta punire l'atten- 
tato , la risoluzione criminosa perfezionata fra molti 
cospiratori di reati contro la persona del Sovrano e 
sua famiglia , com'è detto di sopra. Ida se poi di 
tutto ciò vi è stata una proposta fatta e non accet- 
tata di formare una cospirazione per giugnere ai mis- 
fetti mentovati negli art. 120 a 123, allora la pena 
dovuta agli autori della stessa sarà quella della re- 
clusione e col perpetuo esilio dai Regno successivo 
alla prima , o solo questo ultimo , secondo che la 
machinazione ordita è stata diretta o contro la per- 
sona del Re o contro i membri di sua famiglia, ar- 
ticolo 126. (1) 

Inoltre ad assegnare i caratteri costitutivi de' pre- 
detti reati, uopo è sapere, che per esservi cospira- 
zione è mestieri che vi sia la risoluzione di agire, e 
che questa sia concertata e conchiusa tra due o piu 
individui. Ora non può esistervi società , non con- 
tratto se gli aggregati non convengono nei mezzi di 
esecuzione , nello scopo , sulle condizioni e sulla dis- 
tribuzione delle parti nella deplorabile tragedia del 
misfatto; l'unità ò quella che costituisce la essenza 
della cospirazione, al dir di un giureconsulto. Eccovi 
la necessità delle condizioni per la esistenza della 
medesima. Che vi sia non un progetto vago ed in- 
determinato , ma una risoluzione di agire ; che que- 
sta risoluzione sia conchiusa ; che siavi aggregazione 
fra più individui per la esecuzione : in Cne che ab- 

(0 . . . . Mostrò Torrore 
Dell’infame attentato. Espresse i pregi 
Di chi serba la fede... Melasi. Arias. Atto Ut. Scen. X. 
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bià per scopo i mìsratti enunciati in questa prima 
Benone del capitolo secondo, o negli art. 120 a 123. 

In quanto alla economia delle pene comminate a 
questa specie di reati è da marcarsi , che l'attentato 
contro la sacra persona del Re è un reto al di là 
del parricìdio, ed in conseguenza la pena è piu grave 
di quella dovuta a questa specie dì reati, almeno 
quanto al modo di esecuzione. E mentre la impu- 
tabilità dellattcntato è simile a quella della cospira- 
zione contro la stessa sacra persona del Re ; pure è 
lo stesso all'eguaglianza della pena di morte , ma que- 
sta solo diversifica nella esecuzione, art. 120. 

Altrimenti l'attentato o la cospirazione contro del 
Principe Ereditario vanno puniti parimenti di morte, 
ma con diverso grado di pubblico esempio , arti- 
colo 121 (1). 

Con la morte semplice si puniscono 1' attentato e 
la cospirazione contro le Reali persone menuonate 
nell’ art. 122. 

Quindi di qualunque indole fosse la offesa arrecata 
alla persona del Re, del Duca di Calabria o contro 
le Reali persone della famiglia Regnante , senza esser 
mestieri che fosse dì quelle classificabili tra i misfat- 
ti , basta che sia tale di addimostrare il reo pensiere, 
di attentare o cospirare contro la persona del Sovrano 
e della ^miglia Reale , sarà sempre quella che andrà 


(I) A seconda del disposto del succitato art. per raltenUto 
o la cospirazione contro il Duca di Calabria , a qual’indivi- 
doo della famiglia reale questo titolo appartiene , con Fallo 
.‘Covrano de‘4 gennajo I8I7, il primogenito del Re é quello 
che assume il titolo predetto. 
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punita, come è stabilito negli art. 120 a 123. Poiché 
la vita più cara, al dir di Filangieri, (1) in una na- 
zione è quella del capo e Sovrano. Chiunque osasse 
attentarvi , 1’ ordine pubblico è annientato , si perde 
il padre della nazione , il proprio Re e la società è 
turbata in tutte le sue classi. 

Se P allarme e '1 pericolo sociale è immenso allor 
che si attenta a cospirare alla sacra persona reale o 
del Duca di Calabria , la pena perciò è nel sommo 
grado per la intensità e pei pubblico esempio; men- 
tre quella comminata avverso coloro che attentano 
o cospirano contro le Reali persone componenti la fa- 
miglia Regnante , perchè il pericolo sociale è assai 
minore di quello provvenicnte dai primi, la pena , 
benché di morte , è però scevrata dai gradi di esem- 
pio. Da ultimo l’ attentato o la cospirazione diretta 
a distruggere la forma del governo ed eccitare i sud- 
diti ad armarsi contro 1' autorità Reale è parimenti 
un reato di lesa Maestà. Quindi allor che vi sarà una 
mossa d’ armi , quando si manifesteranno i cospiratori 
con atti materiali da appalesare la malvagità del loro 
animo, allora meritamente soggiaceranno alla pena 
di morte col terzo grado di pubblico essempio fulmi- 
nata dall’ art. 122. 

Non è da ovviarsi ancora qui osservare , che per 
la esistenza di tal reato , non và bisogno che simul- 
taneamente si abbia in pensiere distruggere , cam- 
biare il governo , ed eccitare gli abitanti del Regno 
ad armarsi contro 1' autorità Regia , ma egli è solo 
sufficiente , che qualunque di queste tre specie di at- 

(I) Scienza della legislazione , L. 3. p. 3. cap. 45. 
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tentati o cospirazioni si manda ad effetto , onde darsi 
vita al precitato reato , poiché tal’ è il senso logico 
e grammaticale dell' articolo, che si avvale della parti- 
cella o , quale separa cadauno di questi tre mezzi di 
esecuùone ; tal' è parimenti il senso metafisiso e le- 
gale, giacché qualsivoglia degli enunciati modi si mette 
in esecuzione sempre si avrà il medeàmo risultato , 
cioè di attentare o cospirare alla forma costitutiva del 
governo , c sempre da ultimo non cessa di essere al- 
larmante ed esiziale alla nazione. 

Finalmente ad assicurar vieppiù la tranquillità dello 
stato per i condannati di misfatti contro la sicurezza 
dello stesso compresi negli art. 120 e seguenti, come 
pure per i misfatti settari, espiata la pena, dovranno 
gli autori rimettersi a disposizione della polizia (1). 

SEZIONE li. 

Dfix’ uso lUEeiTTmO delu forza armata, orila guerra 

avas , DEUA DEVASTAZIOSB X DB’ SACCHEGGI 

Art. m a /59 LL. p. 

Dopo gli attentati contro la sicurezza interna ed e- 
stema dello stato diretti in modo particolare contro 
il capo della nazione e sua famiglia , vengono altri 
reati che compromettono del pari la sicurezza interna 
dello stato annoverabili fra la classe de’ reati politici. 

La illegale ritenzione del comando della forza pub- 
blica , i fatti che tendono ad eccitare la guerra dvile, 
la organizzazione delle bande armale, la devastazione 


(I) V. Circol, de' iO giugoo i829. 
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il saccheggio , la raberia , e da ultimo il distruggi- 
mento de’ porti , tutti questi fatti ad altro non mirano 
che a perturbare la società incendiando una guerra 
civile. 

Tal rea tendenza collima con gli svariati fatti pre- 
veduti negli art. 187 a 139 della presente sezione: 
gli art. 140 a 142 della sezione seguente ; e gli art. 
437 a 441 di cui terremo parola in prosieguo. 1 reati 
quivi compresi sono tanti mezzi diflierenti da sov- 
vertire e perturbare 1’ ordine nazionale. Il loro ca- 
rattere politico c lo scopo criminoso è quello di at- 
tentare al potere sociale. Da ciò un' altro principio: 
Siccome nel fatto la reità dipende tutta dall' allarme 
pubblico, cos'i il senso della legge debb' essere preso 
restrittivamente ed a rigore de' precisi termini degli 
art. 187 a 139. Il primo di quest’ art. pare non 
esser bene allogato nelle leggi penali , ma piuttosto 
nello statuto penale militare. Fu ciò bene osser- 
vato da Cambaceres (1) nelle discussioni del con- 
siglio di stato. Ora usurpare un comando militare è 
lo stesso arrecare un perturbamento nello Stato , quan- 
do ò fatta con una intenzione criminosa , elemento 
indispensabile per ogni reato. Pare che il legislatore 
in questo caso non mette la sua importanza nel fallo 
materiale della usurpazione , ma nell' uso che l’agente 
potesse farne col comando^ ed alle conseguenze no- 
civi che alla Nazione possono provenirne. In conse- 
guenza vi punisce gli autori con la morte *, e se que- 
sti falliscono nella intrapresa non per propria volontà, 

(t) All' articolo 93 del Cod. pen. Fr. airoile a quello eba 
llluslriamo. 
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ma per cause impreTedute , talché il misfatto resti 
mancato nelle sue conseguenze , la pena sarà quella 
della reclusione : sarà poi della relegazione, se il mi- 
sbtto rà limitato al semplice attentato, art. 1 28. Per 
le disposizioni degli art. 129 e 1 30 è da porsi mente 
se il fatto costitutivo è tale , che esso medesimo , o 
l' attentato dello stesso fossero diretti a suscitare la 
guerra civile. 1 provocatori delle guerre civili arre- 
cano danno indicibile alla società. Essi appiccano un 
inceodio cui non valgono sempre a spegnerlo rivi 
di sangue : essi dilaniano il seno della loro pa- 
tria con le mani de' propri figli. Non sono da invo- 
carsi queste disposizioni di Legge quando trattasi di 
contesa locale e di rissa tra particolari, ed anche fra 
comuni; ma è mestieri che anco fra questi perchè possa 
eccitarsi la guerra civile, oltre allo scopo politico 
di avere in mira , debbonsi altrimenti indurre gli 
abitanti di una popolazione, o questa contro altra, 
armati tutti per lo conseguimento del fine proposto- 
si. La guerra civile dice Grozio è io stato di coloro 
che intendono dar termine alle loro brighe con la 
forza ; ed altrimenti il Burlemacchi dice, che la guerra 
civile diversifica dalla guerra in generale , in quanto 
che nella prima non sono che i membri della stessa 
società, ì quali gli uni prendono le armi contro gli 
altri, ed a vicen^ si contrastano. E perciò ogni at- 
tacco parziale avvenuto accidentalmente , ogni sedi- 
zione isolata senza fine politico non costituisce guerra 
civile. Tolga Iddio si desolante pensiero rovina della 
popolazioni. Rammentansi le crudeli stragi e le pri- 
vate vendette, gl'incendi , le rovine , le sedizioni , il 
sangue e la morte , tristi effetti delle guerre civili 
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aTvenutc nell’ alta Iena de’ tempi e nelle politiclie vi- 
cissitudini. Così fun un tempo in Roma in cui ebbero 
voga le proscrizioni di Mario e Siila ; e sotto l' im- 
pero di Giustiniano , la fazione verde e la Rio : nei 
tempi dì mezzo i desolanti partiti de' Guelfi e Ghi- 
bellini ; la gran divisione de’ Cerchi e de Donati , 
quella de’ Neri e de’ Bianchì in ìtalia ; quella de’ To- 
rys e de’Wigs in Inghilterra; le contese tra la casa 
di Guisa e di Montmorancj in Francia ; le fazioni 
del Circo a Costantinopoli , i cui torbidi hanno di- 
strutto città , bruciati templi , dispersi cittadini , 
desolate famìglie ed ammucchiati cadaveri al fanatis- 
mo ed alla turbolenza. Degni perciò sono della pena 
di morte coloro che eccitano simili discordanze inte- 
stine promovendo la guerra civile. 

Non meno esiziale del reato precedente è quello 
che ha per oggetto di arrecare la devastazione , la 
strage od il saccheggio in uno o più comuni. Quivi 
non è sufllcientc il solo attentato, cgK è mestieri che 
il massagro , il .saccheggio e la devastazione siano stati 

10 scopo prefisso de’delinquenti. La legge perciò deb- 
b’essere assai severa contro gli autori di tali fatti , 
poiché se il devastamento in un comune arreca del 
danno alla proprietà ; ma la strage degli abitanti , 

11 saccheggio delle case presentano il carattere di una 
guerra civile e sono attentativi dell'ordine pubblico. 
In conseguenza i colpevoli di tali misfatti vanno re- 
golarmente puniti con la morte e’I secondo grado di 
pubblico esempio : art. 1 30 ; e tutti coloro che pren- 
dono parte attiva tanto nella guerra civile , che nelle 
ruberìe , si anco negli omìcidii , che ne’ casi prece- 
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denti delle devastazioni o saccheggi possono avve- 
nire, van puniti con la morte, art. 131. 

L’art. 132 forma un caso di eccezione al diritto 
comune punendo con la medesima pena il misfatto 
mancato nei casi degli art. 129, 130 131 , del pari 
che il consumato; e ciò per la gravezza de' misfatti 
i quali hanno un doppio scopo criminoso, e di atten- 
tare alle peculiari propriclil, e di compromettere la 
sicurezza dello Stato : mentre la cospirazione e'I ten- 
tantativo de'medcsimi sono puniti col secondo al terzo 
grado de'ferri (1). 

Segue la banda armata. Questa ha per oggetto an- 
cora un misfatto politico. La sola sua esistenza è un 
atto che prepara il cominciamento della esecuzione , 
è un attentato , e la società è nel pericolo imminen- 
te. Allorché la banda è organizzata , la sedizione è 
di già incominciata , tosto che si ò sventolato lo 
.stendardo della rivolta, e non reprimerla per attendere 
che agisca è una puerilità. Fa d' uopo tosto requiarla 
da’ suoi trabalzamenti. É necessario soffocarla nel pri- 
mo suo nascere . La legge debbe onninamente punire 
il fatto della turbolenza per non punire il misfatto 
già consumato c pentirsi poscia per non potervi più 
dar riparo. 

Giova marcare la differenza delle bande armate di 
cui parla l'art. 133 delle comitive armate o bande 
di malvagi preveduti dall' art. 1 54 , perche tali as- 
sociazioni non hanno per oggetto che reati contro 
la proprietà ancora : dagli oltraggi c dalle violenze 
previste daffari. 178, i quali sono meramente for- 
ti) V. gli ari. 69, 70, 121, e 125 d'innanzi spiegati. 
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(uìti c casuali ; in ullinio dalle riunioni prevedute 
dall'art. 443 , le quali hanno per oggetto il devasta^ 
mento delle mobiliari proprietà a fine d’ indispettire 
colui cui si arreca il danno, o per causa di lucro, 
non avendo in risultamcnto un attentato all' ordine 
pubblico , una sedizione popolare. Cbe perciò i cz~ 
raltcri dilTcrenziali tra queste diverse specie di mis- 
fatti , e quello delle bande armate previste negli ar- 
ticoli 133 c 134 stà nella organizzazione e nella riu- 
nione di uomini avendo per fine uno sconvolgimento 
politico. Quindi lallarmc sociale si ba dal solo fatto 
dell'organizzamento in cui si costituisce il reato sve- 
landosi le perverse mire degli autori. Altronde è da 
osservarsi , che per esistervi banda armata è d'uopo 
di un competente numero d'individui. £ per vero la 
legge Romana riconosceva banda sediziosa o turba , 
allorché dieci o quindici persone la componessero (<). 

Iva più parte delle legislazioni moderne sonosi ta- 
ciute su di ciò: del pari la nostra. Ricorrere per 
analogia alle disposizioni degli art. 178 e 180, che 
non riguardano se non casi eventuali, sarebbe un di- 
latare la interpetrazione senza oggetto , anche perchè 
le disposizioni quivi comprese non convengono mica 
con quelle delle bande armate previste dagli artico- 
li 133 e 134. 

Questa è quistione meramente di fatto dipendente 
dalle diverse emergenze ; ma b indubitato però, che 
tratUindosi di banda armata col fine criminoso di at- 
tentare all’ ordine pubblico , v’ è sempre bisogno di 
gran numero di persone sotto il comando di uno o 

(I) L. IV. S- vi Ixm. rapi. 
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più per turbare l’ordine sociale od eseguire il crimi- 
noso piano idealo. 

In quanto allo scopo prefìsso dalla banda annata, 
oltre ad esser quello di saccheggiare, d'inTadcrc piaz- 
ze, magazzini, porti , arsenali, c ciò per la parte del- 
Finteressc personale, vi ha quello di attentare alia 
forma del governo ed alia sicurezza della nazione , 
come chiaramente viene espresso nell’ art. 134. E 
perciò la pena è convenevolmente comminata quella 
di morte. 

Ncll'art. 133 si osserva un pareggiamento tra la 
pena dovuta agli autori principali con quella dei 
complici. 

Tal’ eguaglianza in questi costituisce un' eccezione 
alla regola generale della complicità; nb vi sarà mo- 
difìcazione alcuna per la pena de’ complici i quali in 
simili casi si fossero in tutto od in parte cooperati. La 
legge non ha in mira l’ efficacia delle operazioni dc’com- 
plici , bensì il loro fatto , la intelligenza , la influenza 
di loro qualunque essa sia. La sola differenza sta per 
coloro, che hanno assunto il comando od esercitati 
impieghi, quali subiranno la morte col primo al se- 
condo grado di pubblico esempio , art. 133 in fine. 

Rivenendo su lo scopo osserviamo ancora, che per 
esser tale nel reato di bande armate, debbe costare in 
modo da appalesare uno de'fatti enunciati nei previ- 
sti art. 120 a 123, 129 e 1 30 ; altrimenti la banda 
sarebbe un semplice attruppamento, scevro del reo 
fine di pertubare la pubblica tranquillità, gl’ interessi 
della nazione, o delle persone Reali, il di cui allar- 
me tende a sconvolgere lo stato ; costituisce un reato 
sili generis e punibile non con la morte , ma con altra 
specie di pena. 



Quegrindividui poi che noa fanno parte della massa 
insorgente , perche non indicati negli art. 133 e 134; 
ma che siano stati colti nei luoghi delle sediziose 
riunioni , saranno ancora puniti di morte , allora 
quando la banda abbia avuto per iscopo uno dc’mi- 
sfatti previsti negli art. 120 a 123; e saranno poi 
condannati col secondo al terzo grado de' ferri , se la 
banda abbia avuto per oggetto i misfatti preveduti 
negli art. 129, 130, 133, e 134, giusta quanto ana- 
logamente va disposto dall'art. 135. 

Quindi allorch’è provato, che le mire della banda 
non sono quelle prevedute dalle disposizioni sudette, 
sembra dover andare esenti da pena gl'individui sor- 
presi nelle riunioni turbolenti , senza che avessero 
spiegato carattere alcuno nellazione delittuosa , meno 
però se si fossero resi colpevoli di altri misfatti , e 
non avessero ubbidito agli ordini dell'autorità di ri- 
tirarsi, e cosi disperdersi la banda armata pria di 
compiere il malvagio disegno. 

Altra specie di complicità la legge vi riconosce in 
coloro che ricettano, o che scientemente o volonta- 
riamente somministrano albergo alle bande armate. 
Il fatto di costoro va punito col primo al secondo 
grado de'ferri ; ma quando poi sono abituati nel dar 
ricovero alle bande armate , senza di che queste non 
si avrebbero potuto organizzare , allora costituendo 
questo fatto un’indispensabile elemento della reità della 
banda , i ricettatori perciò vanno puniti colla morte 
art. 1 36 : il che si rannoda con le disposizioni pre- 
cedenti negli art. 74 e 75, e con l’altro 160. Quindi 
la reità de'riccttatori per la legitimità della pena loro 
comminata dalle nostre leggi , poggia sopra due es- 
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tremi: il primo, che siasi soinmiuistralo l'albergo 
con scienza o volontariamente^ ed allora prenden- 
dosi dal ricettatore il vero carattere di complice va 
punito con gradi meno dell'autor principale ; il se- 
condo si è, che il ricovero fosse abituale e tale che 
senza di questo la banda non avrebbe potuto orga- 
nizzarsi. Ecco il fatto della indispensabile influenza 
richiesta dall'art. 73 , ed il caso in cui la pena del 
complice è pari a quella del reo principale. 

Da ultimo il legislatore mette in oblio i fatti di 
coloro che per siffatta specie di reato, souosi ritirati 
immediatamente ai primi avvertimenti delle autorità 
civili o militari , e gli esime da pena alcuna. In al- 
lora i membri delle bande armate disperdendosi con 
le loro trame criminose, vengono queste arrestate 
nel loro progetto. Ed è in conseguenza di ciò, che 
pel solo fatto di associazione di banda o di sedizione 
la nostra legge penale non fulmina pena , allor che 
i complici o ricettatori , od altri si fossero ritirati 
allo istante dell’ avviso delle autorità. La pervicacia 
de'rubelli a continuare nella banda è eiocchc stabili- 
sce la massima criminosità di tal reato , e gli fa so- 
vrastare sol capo degli autori un fato orrendo. E 
indulgente ancora il nostro legislatore , allora quando 
i colpevoli si fossero addietrati dopo le avvertenze 
delle autorità , purché però vi concorra la circostanza 
che siano presi fuori il luogo della sedizione senza 
armi vietati e senza avere opposta resistenza alcuna, ne 
andranno impuniti ; altrimenti soggiaceranno al ma- 
«imum della pena di questi reati , art. <37 c <38. 
Una tal disposizione si collega a quella degli art. 1 60 , 
<58 e <83. E però avendo costoro addimostralo un 
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animo turbolento , se godono del favore legislativo an- 
dando esenti dalla pena , saranno non ostante sotto- 
posti alla malleveria, guarentendosi così la società 
per l’avvenire; oltre ancora ad andar puniti di reati 
particolari , che avessero personalmente commessi , 
art. 139. Imperciocché se totalmente a costoro si 
fa mite la loro condizione per non aver proceduto 
agli atti ulteriori di maligni piani, desistendo alle pri- 
me intraprese; poscia e andare immuni da pena alcuna, 
fossero in oltre esentati dal dare cauzione della loro 
condotta per l'avvenire , un tal sistema lungi di es- 
sere un principio di rigenerazione, sarebbe al con- 
trario un fomento alla perversità. 

SEZIONE IH. 

Degli schitti , discorsi e fatti ikgiceiOSi contro 
IL GOVERNO. 

Art. no a 442 LL. p. 

Dicemmo altra volta che il reato può avere dop- 
pio scopo : quello di attentare ai dritti personali e 
quello de’diritti reali dell’individuo; e l'agente male- 
vole può mettere in esecuzione il suo piano sia con 
ì fotti , sìa con le parole. 

Abbìam visto negli antecedenti capitoli come si può 
attendare alle .sacra persona del Re , dclb sua fami- 
glia, ed alla forma del governo coi fatti. Yediam'ora 
come lo si può con gli scritti , coi discorsi e con i 
folti ingiuriosi. 

Per questi misfatti sempre è da riguardarsi Icm- 
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pio fine di arrecare onta alia persona del Re ed ec- 
citare altri a questo funesto scopo. E perciò l'artì- 
colo 1 io chiede clic il discorso sìa pubblico ed in 
luogo di pubbliche adunanze , e che venghi fatto sia 
con cartelli affissi o con scrìtti stampati, c che inol- 
tre la provocazione sia direttamente volta ad uno 
dei misfatti menzionati negli art. 120 e seguenti : 
e la pena in tal raso dovuta agli autori sarà quella 
meritata al reato che essi hanno provocato ; altrimenti 
se la provocazione non si c seguita , se fosse man- 
cato l'effetto , la pena discenderò dì uno o due gradi 
da quella fissata pel misfatto principale. 

In oltre gli atti, gli scritti, i discorsi tendenti ad 
eccitare il disprezzo della persona del Sovrano ed a 
spargere il mal contento contro il governo, sono 
reati tali da richiedere la vigilanza di tutti gli agenti 
dello Stato , massime dì quelli della polizia , cui 
principalmente è dato l incarìco di prendere le inda- 
gini e rimetterle per mezzo degli Intendenti alla com- 
messionc Generale di polizia (t). 

Una tale disposizione però non c applicabile al- 
l'espressìonì sediziose profferite contro la forma at- 
tuale del governo (2). 

Il disprezzo contro della persona del Re c la fa- 
miglia reale può spiegarsi altrimenti che ne'modi te- 
ste espressi; cosi ad arrecare onta possonsi infran- 
gere c deformare i reali stemmi , statue od imagìni 
del Re o della reale famiglia situate ne’pubblici luo- 
ghi con ordine od approvazione del governo, ed ab- 

(!) Reai Rescritto de’27 Tebbraro tS2'2. 

(2) Rescritto degli 8 maggio l822. 
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benché si faccia tutto ciò meramente per ingiuria , 
senza che un tal fatto potesse servire ad un fine 
più criminoso ; tuttavia è un misfatto che recla- 
ma una competente punizione. In Roma era delitto 
di lesa Maestà quello di abbattere od altrimeuti dis- 
truggere le imagini consacrate agli imperadori : qui 
slaluas atU imagines Imperatoris jam consecratas con- 
flaverint , aliudve quid simile admiserint , lege Julia tna- 
jeslatis tenentvr (t). 

Per le nostre antiche leggi del Regno la pena di 
morte fu stabilita dal Normanno Ruggiero ai colpe- 
voli di sacrilegio e di crinicnlese^ come ancora a 
quelli i quali arrogantemente mettessero in disputa 
e deliberazioni i consigli e le operazioni del Re (3). 
Il Re Carlo Borbone vi puniva severamente le ingiu- 
rie sia con parole sia con fatti che si commettevano 
nel Regio Palazzo, nelle ville , o nei preterii nelle 
quali il Re facesse sua residenza (3). 

Quindi non irregolarmente al disprezzo [spiegalo 
sulle imagini del Re o su i Reali stemmi si commina 
la pena della relegazione, art. 141. Ma .se gli scritti 
o discorsi od i fatti non sono accompagnati dal mal- 
vagio fine sopra esprcs.so nè compresi nelle disposi- 
zioni precedonli , ma che lo scopo è quello di semi- 
nare dei mal’intesi delti contro il governo , la pena 
sarà quella del secondo al terzo grado di prigionia. 
La medesima pena sarà applicata agli ecclesiastici i 
<iuali nella esecuzione del loro ministero ed in tale 

(1) L. 6 di", ad L. Jul maest. 

(2) V. Cosi, de sacrilegio regum ; o l'altra cosi. Il de ar- 
bitrio regis. 

(3} V. Pramm. de‘3 dicembre 1T72. 
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occasione facessero la critica degli alti del governo;' 
delle leggi , de' decreti o di qualsivoglia altro atto 
della pubblica autorità. 

CAPITOLO 

Dil kivblamssto db' beati contbo lo Stato 
Art. a 146 LL p. 

Un potente interesse sociale k quello che provoca 
la incolumità di uno de' colpevoli che svela alle au- 
torità i reati contro lo Stato pria di ogni tentativo 
od esecuzione di loro. 

La pubblica bisogna legittima una tale condotta a 
rendere delatore de’ soci il compagno delle scellera- 
gini. Con ciò non si giustifica il tradimento , come 
opina Beccaria , ma l' interesse sociale c la ragion 
politica comandano il rivelamento da uno de’ colpe- 
voli cui assicurono la impunità. L'obietto del legi- 
slatore si è di prevenire con questo mezzo la ese- 
cuzione e rompere cosi le fila della orrenda trama 
avverso il bene della sua persona e della società. 

Richiede quindi che colui il quale è reo, o com- 
plice pria di ogni esecuzione od attentato manifesti 
e sveli al governo la congiura , a di cui riguardo 
andrà esente da pena. E veramente ciò un gran be- 
neficio. Al contrario poi va la faccnda quando trat- 
tasi di misfatti di lesa Maetà^ per i quali colui che ne 
ha notizia è tenuto palesarlo fra le ore ventiquattro, 
altrimenti sarà punito con la reclusione per la sola 
omissione del rivelamento. Vanno eccettuati da que- 
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sia pena i parenti de' rei , cioè i coniugi , ascen- 
denti o discendenti, fratelli e sorelle cd afCni nello 
stesso grado. 

Art. 143 a 146 

Inoltre la disposizione dell' art. 1 4 3 è tutta par- 
ticolare per i misfatti ed attentati contro la sicurezza 
dello stato, mentre favorisce la impunità di colui che 
rivela i reati compresi negli art. 105 e seguenti. Il 
legislatore prescrive sotto una penale sanzione il ri- 
velamento de' reati di stato e vi dislingne 1’ obbligo 
della rivelazione del misfatto di lesa Maestà da quello 
degli altri misfatti previsti dagli art, 127 a 143. La 
massima enormità dei primi e l' allarme più funesto 
che apportano alla società rendono indispensabile la 
rivelazione, e degni di più severa pena saranno coloro 
ebe consci del segreto non lo manifestano E siccome 
in entrambi i casi la legge usa la parola misiatto , 
quindi se il reato politico sia un delitto colui che si 
ebbe la notizia , non è in obbligo di rivelarlo , nè 
per questo può andar soggetto a pena. 

La reclusione s'inQigge a colui che non rivela, come 
abbiam detto , il misfatto di lesa Maestà , ai sensi 
degli art. 120, 121 e 123 ; e per l'attentato e la 
cospirazione, art. 124 e 125, senza di che non es- 
essendovi reato di Maestà lesa non avvi luogo a ri- 
velazione, art. 1 44. Or se tra le ore ventiquattro debbe 
il rivelatore far noto alle autorità un tal reato , si 
chiede, se il rivelamento fosse fatto anche dopo tal 
termine possa lo svelatore andare esente da pena ? 
L' affermativa è ammessibile porche questa avvenga 
pria della esecuzione del reato : poicliè anco in que- 
sto caso senza dubbio la manifestazione è stata nc- 
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cessarla per prevenire gli ulteriori inconveuienti : fin-> 
cbè dunque il reato non si esegue , la rivelazione 
può esser utile a deviarlo , e con ciò si raggiugne 
lo scopo della disposizione di legge. 

Se si serba poi silenzio per altri mislàlti preve- 
duti in questo titolo, la pena pel non rivelatore sarà 
quella del primo al secondo grado di prigionia, ec- 
cetto le pene maggiori in caso di complicità. 

La disposizione dell' art. 1 4i pel fatto della rive- 
lazione è applicabile ancora ai reati di setta , qua- 
lunque fosse la loro denominazione, la forma, 1' og- 
getto, il numero dei componenti , e qualsivogliano 
ancora i mezzi di combinazione (t), essendo ancora 
questi reati di sbto. Laonde non valgono per motivi 
di scusa , nell' applicazione della pena o per sottrarsi 
totalmente della medesima, quelli che allegar si pos- 
sono da colui che cerca giustiBcarsi per la non ri- 
velazione de’ misfatti su menzionati , a solo riflesso 
di non aver approvato i fatti da lui conosciuti , ov- 
vero di essersi opposto ed impegnatosi di disuadere 
gli autori. Suo precipuo obbligo è di manifestare il 
segreto conosciuto, e la legge Io pretende sotto san- 
zioni. Per la qual cosa è sempre reo , e meritevole 
di pena, art. 4 45. 

Disvelare il segreto de’ reati di stato è dovere im- 
ponente cni niuna eccezione può giustiflcare trattan- 
dosi degl interessi della nazione. Ma egU è dovere 
più sacro quello della parentela : b forza del sangue 

(I) V. l’art. i4 della legge de’ 28 setlembre 1822 che con- 
templa il caso di reati di setta con gli art. 9, lO, e 11 di 
detta legge. 
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sopra rà ogni obbligo, cd il debito di non attentare alta 
fede famigliare, di non spargere r allarme, il dispetto, 
nel tetto domestico, in cui la confidenza e 1’ armonia 
debbon essere intimamente sentite , apporta una ec- 
cezione al principio generale della rivelazione de'reati 
politici. Questo è Io spirito della disposizione com- 
presa nell' art. 146. Ciò non ostante in questo caso 
il colpevole di non rivelamento, può essere sottopo- 
sto alla malleveria, onde avvertirlo che per 1' avve- 
nire fosse più cauto, cittadino piu attaccato agl’ in- 
teressi dello stato , quali altro non riflettono che il 
proprio vantaggio , e si raffreni bcnanco negli slanci 
dì sua prava condotta. 

La legge sì tace sulla qualità della parentela , a 
cui riguardo la reticenza va esente da pena. Pare es- 
sersi all’ uopo dell intutto rimesso alle disposizioni 
delle leggi Civili. E perciò nella persona del coniuge, 
degli ascendenti o discendenti, de' fratelli e sorelle in 
secondo grado, e degli afGoi negli stessi gradì, chia- 
mati per la esenzione dellart. 1 46, debba includersi 
tanto la parentela naturale e civile, cioè l adottiva, 
quanto la naturale solamente, o la civile soltanto. 
Eccettuati tali gradi di cognazione nella qualità so- 
pra spiegata, sembra che ogni altra persona sìa nel- 
1’ obligo di svelare il segreto de’ reati. A ciò sonvi 
ancora due altre eccezioni : la prima in persona de- 
gli Avvocati o difensori de’ rei, quando avessero co- 
nosciuto delle notìzie sotto tali qualità. La legge in- 
fatti riponendo tutto il rispetto per tali confidenze 
li dichiara inamisìbìli a deporre in pubblica discus- 
sione sopra fatti conosciuti in occasione del loro mi- 
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nislero e per ragion dell' uffìzio loro, come dispone 
r art. 202 LL. p. p. 

L' altra eccezione è al riguardo de’ ministri del 
culto , allor che tali notizie fossero loro venute in li- 
nea di sacramentale confessione. 

Questo augustissimo sacramento , che mette in co- 
municazione r uomo con la Divinità per trovare in 
Cristo il padre disposto sempre a perdonare, ad un 
tempo eh' è un gran mezzo ad ostacolare il vizio , 
è la più grande delle nostre istituzioni cattoliche da 
rendere 1’ uomo virtuoso mercè la penitenza, ed in- 
nocente con la Eucaristia. Egli trova lo appoggio in 
questo mare di tribolazioni nella religione di Colui 
che dice : spera ; la tua patria è in Cielo : la tua 
fede ti fa salvo , il pentimento ti schiude il Paradiso, 

I confessori in questo caso sono sacri custodi delle 
confidenze ricevute sotto un alto ed augusto mini- 
stero ; sicché violandolo andranno soggetti alle pene 
all' uopo fulminate da' sacri canoni : Caveat omnino 
ne verbo aut signo, aut alio qitovis modo aliquatenus , 
prodet peccatorem . . . quoniam, qui peccatum in 

poenitentiali judicio sibi detectum praesumpsertì revelare, 
non solum a Sacerdotali officio deponendum decemimus 
verum etiam ad agendum perpetuam poenitentiam in 
arctum monasterium detrudendum (l) , ed altrimenti i 
Canonisti. . . opus est ut distincta fiat singuloium pec- 
catorum confessio, cujus secrelum tam inviolabile , ut 


(I) CoBcilio Laleran IV. in cap. omnis niriasqne sexas, 
cap. de poenilenlia et remissione. L. V. dislinct XXXVUI 
celebrato sotto Inoocenle IH nell’anno l2tS, e sotto l'Impero 
di Federico II. 
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presbyler, qui id infausto ornine revelal e gradu suo de- 
jiciendus sii et perpetuo carceri mandandus (ij. Gelosi 
perciò debbono essere i confessori allor die vengono 
ricbiesti , anco da' grandi a svelare le colpe di al- 
cuno , rammentandosi all'uopo il martirio di S. Gio- 
vanni Nepomuceno , il quale si contentò di sof- 
frire una lunga prigione coi ceppi a piedi, e poscia 
di essere gettalo nella Moldava , nell' anno 1 383 , 
per non manifestare al Ke Vciiceslao le colpe di sua 
consorte Giovanna per le accuse di taluni cortigiani {2). 

TITOLO III. 

Delle violenze pubbliche e delle vinacce 
CAPITOLO I. 

Delle vioelenzb pubbliche 
Art. U7 a i60 LL. p. 

Dicesi un reato accompagnato da violenza pubblica 
quando è commesso da un numero non minore di 
tre individui riuniti a fine di delinquere , de’ quali 
due almeno siano portatori di armi proprie. 

Così per le leggi Romane .• lege Julia de vi puhlica 
tenelur , qui arma , tela domi suae , agrove , in villa 


(2) C. omn. utriosque $. caveat X. de poenit. ¥. Conci- 
lio Tridentino sessione XIV cap. 8. 

(3) V. Dizionario storico defili uomini celebri per talenti 
e virtù, sceleralezze ed errori. Tom- 19, Napoli 1793. 
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praeter utum venationis , vel ilineris vel navigalionis 
eoe gerii (1). 

Il Renazzi difKnisce la pubblica violenza in que- 
sti termini : vis publica haec accipilur prò violentia seu 
injuria a civibus fada àvibus cum armis quia quies pu- 
blica perturbabilur (2). 

Per le leggi Sveve l’ Imperadore Federico vietò ad 
ognuno de' sudditi del nostro Regno vendicarsi delle 
soiTerle ingiurie se non inconlanentì: prius scilicei quam 
divertal ad alias actus exlraneos ; c nei limiti della 
necessaria difesa: cum moderamine inculpatae tutelae (3). 
Quindi divietò che qualunque soldato o Barone che 
movesse pubblica guerra fossero sottoposti alla pena 
capitale ed alla confisca de' beni (4). Cadeva sottole 
pene della violenza per la legislazione Angioina qual- 
sivoglia individuo osasse di privata autorità togliere 
ad alcuno i suoi beni. Ed il Re Carlo I vi aggiunse 
altre pene stabilendo all’ oggetto un giudizio som- 
mario (5). 

Priaebe entriamo nella disamina della economia del- 
le pene sancite dalle vigenti leggi ai reati accompa- 
gnati da pubblica violenza, è mestieri osservare quai 
requisiti debbono concorrere perchè un reato possa 


(i) LL, 1, 10 pr. ed alt. dig. ad L. lai. de vi pubUc. 
(3) Gli accorgimenti e le coperte vie. 
lo seppi tutte e si menai lor arie. 

Ch’ al fine della terra il suono uscìe. Dante Infer. C. XXVIi 
V. 76. 

(3) V. Coslit. 7. pacis cultum; (4) Cost. Comes 8; (5) Gap. 
subditorum nostr . , confirmata da Carlo li nel Gap. contea 
elTranatos 8. 
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dirsi accompagnato da questa circostanza aggravan- 
te. Allora vi sarà reato accompagnato da pubblica 
violenza, quando venglii commesso da un numero 
non minore di tre individui , che si riuniscono a fine 
di delinquere, e de’ quali due almeno siano portatori 
di armi proprie. Una circostanza di queste tre enun- 
ciate che manca non costituisse reato accompagnato 
da pubblica violenza. 

Da qui procedono le disposizioni degli articoli 
U7 a tCO 

Il primo di tali articoli parla di violenza pubblica. 
Questa non è che una circostanza che aggrava tanto 
pel procedimento che per la pena. £ per vero in 
quanto al primo la competenza è della Gran Corte 
Speciale , art. 426 n. 2. 11. p. p. In quanto alla 
pena poi questa ò aumentata di un grado della pena 
ordinaria dovuta al reato cui s’infligge art. 149. 

Gli elementi costitutivi tale circostanza onerosa ven- 
gono tassativamente prescritti dall’ art. 147 ; cotal- 
chè non avvi violenza allora quando i tre individui 
sonosi riuniti per tutto altro fine che per oggetto 
criminoso : o che altrimenti il concorso di loro al 
reato fosse stato tutto casuale. In fatti nei semplici 
omicidii volontarii non avvi violenza pubblica, per- 
chè commessi da un incitamento istantaneo e non 
preveduto ; mentre l'associazione degli individui per 
delinquere accompagnata da pubblica violenza , sup • 
pone un piano, un antecedente concerto. Quindi i 
giudicanti oltre ad assodare il fatto materiale dcH'in* 
tervento de'malfattori , sono benanco nell'obbligo ba- 
sare l’altro estremo, che costoro si sono riuniti per 


Digitized by Google 



05 

qucll oggetlo criminoso ; senza di che altrimenti sono 
Torsi sventuratamente tratti ad un giudizio. 

Inoltre svanisce la pubblica violenza allora quando 
i colpevoli in delinquere avessero fatto uso delle ar- 
mi improprie. La legge in tal caso si esprime chia- 
ramente su la qualità dell'arma dicendo dover’ essere 
propria ; ed abbenche non dica che l’ arma dovrebbe 
essere vietata , pure avvi violenza pubblica, non os- 
tante che i malTattori asportassero armi facoltatc dalla 
polizia. Nella parola armi propine, se include le armi 
che si portano con permesso di polizia, esclude ne- 
cessariamente le armi improprie, come quelle che 
affatto fanno addivedere l’an'uno pravo richiesto per 
la pubblica violenza (I). 

Qui cade in acconcio diOìnire la signiCcazione della 
parola armi. 

L'uso o la semplice detenzione di queste vengono 
considerate da tutte le legislazioni come circostanza 
aggravante i reati. In fatti colui che detiene od as- 
porta le armi dà segno certo di animo prevenito e 
perverso : il fatto solo delle armi, a prescindere che 
per se stesso è un reato , dà una impronta più grave 
quando è unita ad un’azione criminosa. Nel primo 
caso, cioè pel semplice fatto dell'asportazione o de- 
tenzione , l’accusato viene tratto ad una straordina- 
ria giurisdizione , essendo la competenza delle G. C. 
Criminali , non ostante chè la pena è tutta correzio- 
nale , come si vedrà da qui a poco. Nel secondo caso 

(1) V. decisione della C. S. di Giaslizia de’27 agosto I8li 
suppl. alla collez. delle leg. v. I. 
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la circostanza dellarinc porta ua'aggravazione nella 
misura della pena. 

Quindi è da osservarsi quali oggetti possono me* 
rifare il nome di armi onde costituire la qualifica 
preveduta negli art. 341 , 408 e 427 , ove si usa la 
parola generica armi senza distinzione alcuna. 

L'art. 148 così precisa il nome di armi e le dif- 
ferenti qualità delle stesse. 

> Mnlcndono sotto nome di anni tutte le macchine 
da fuoco , lutti gli strumenti , lutti gli utensili incidenti 
perforanti o contundenti. 

Sono armi proprie quelle, la di cui destinazione 
principale ed ordinaria è la difesa propria o i altrui 
offesa. 

Le altre non sono riputate armi, che quando si ri- 
volgano effettivamente all'offesa o difesa : e diconsi ar- 
mi improprie. 

Sono armi vietate quelle che vengono disegnate per 
tali dalla legge o da' regolamenti di pubblica amminis- 
trazione >. 

Chiaramente si rileva dalle espressioni di questo 
art. che cosa s'intende per armi; secondariamente la 
caratteristica che costituisce l'arma propria precisata 
dal secondo comma , cioè quella , che al dir dell'Im- 
pcrador Federico , quae nocendi magis causa , quam 
alterius aijusque liciti operis grafia sitit parata (1). 

In terzo luogo l'arma dicesi impropria allorché non 
è riputata tale per se , ma lo addiviene quando cf- 
fcttivamcnle si rivolge ella oiTcsa od alla difesa. 

Da ultimo armi vietate sono quelle che così dalla 
legge vengono caratterizzate. Una tale distinzione è 

(I) Colisi, inlciilionis noslrac, 
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<11 grande utilità , perche la indole speciale dell'arma 
può nel fatto cambiare la competenza speciale , nel 
caso che vi concorrono gli altri estremi preveduti 
dagli art. 147 e 154.. Può ancora aggravar la pena 
per taluni reati, cui quelle avessero servito di mezzo, 
come ncll’art. 357. 

L’arma vietata è una specie di arma propria : quindi 
tutte le vietate sono proprie, ma non tutte le pro- 
prie sono vietate ; giacché queste sono tali quando 
così da una legge o regolamento di pubblica animi- 
nistrazione vengono dichiarate (1). 

È da avvertirsi che l'uso di arte o mestiere cui si 
fosse addetta l'arma dal colpevole non fa perdere a 
questa il carattere di arma propria (2). 

Stabilito tutto ciò, egli è utile dichiarare quali ar- 
mi vanno sotto il nome di vietate, perche la fab- 
bricazione , lo spaccio , la detenzione c l'asiiortazionc 
costituiscono da per re un reato speciale ed indipen- 
dente dall’ uso cui si volessero addire le armi in 
parola. 

Un atteso regolamento rimane ancora nei desideri i 
di tutti, ma lino a che non sarà pubblicata una le- 
gislativa disposizione per designare quali debbonsi 
intendere per armi vietate , si dovranno serbare le 


( 1 ) In falli la C. S. di Giustizia diflinl arma non vietala, 
benché propria , il cangiare in data du’2 loglio 1834, causa 
di Ermolao Baistrock. 

(2) L. C. S. di Giustizia in data de'7 marzo l82C dichiarò 
rommessa con arma propria una ferita prodotta da cullcilo 
addetto ad uso di macello. Parimenti fu deciso iu data dei 
12 ottobre i833, causa Giuseppe Tessitore. 
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disposizioni antiche suH'oggetto in leggi ed ordinanze. 
Svolgere quindi la teorica delle anni vietate in tutti 
ì periodi delle varie legislazioni cui è andato soggetto 
il nostro Regno sin dai tempi che si governava con 
le leggi di Roma, infino alle più recenti disposizioni 
legislative , egli è ciò che sporremo con massima 
precisione. Ancora perchè pria di pubblicarsi un 
regolamento per le armi vietate, debbonsi all’uopo 
osservare le leggi antiche (1). 

Nel dritto Romano rivengonsi moltiplici difiinizioni, 
che in sostanza coincidono a determinare le armi 
vietate , ma diversificano nelle espressioni. Così arma 
smi omnia tela, hoc est et fusles et lapides , non so- 
ìum giada hostae , framae , id est romphae (2). In un 
altro frammento leggesi : Armortm appellaiio non v- 
tique sciUa et gìadios et galeas signifìcat , sed et fuslis 
et lapides (3). Cajo con una norma più esatta ha for- 
inolata questa definizione: teli appellatione et ferrum 
et fuslis et lapis, et deniqtie omne quod nocendi causa 
habetur , significalur (4). Quindi meno dalla materia 
di che l'arma è formata , quanto dall’uso che si fa 
della medesima, potendo ferire , uccidere: armalos non 
ulique eos inlelligere debemus qui tela habuerunt sed e- 
liam qxa aliud quod nocere palesi (5). 

Appo tutte le legislazioni è riconosciuto la biso- 
gna di divieterò la esportazione delle armi. In Ate- 


(I) V. Mioisteriale degli 8 dicembre l8i9. 
(‘2) L. 3. 2. dig. de vi et vi arm&U. 

(3) L. 4i. dig. de verb. signif. 

(4) L. Si. S. 2 dig. de Turlis. 

(5) L. 9 dig. de vi public. 
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ne : si qvis intra urbem , nulla necessitale coycnle , ferro 
avinctus , artnisque ìnstruclus jnrodierit , mulclator. 

In Koma le leggi delle dodici tavole le proibivano 
parimcnli : telorum appellatione omnia ccc quibus sin- 
guli homines nocete possunt , acdpiuntur (1 ) 

Incorrevano nella pena degli omicidi coloro ebe 
camminavano con 1' arma addosso. . . quive luminis 
occidendi , furtive faciendi causa cum telo ambulave- 
rit (2). L’ Imperadore Adriano con maggior pre- 
cisione stabilì il decreto delle armi. . . nam si yla- 
dium strixerit , et in eo percusserit , indubitate occi- 
dendi animo id cum admisisse: sed si davi perevssit, 
aut cucuma ó» rixa quamvis ferro percusserit , tamen 
non occidendi animo , leniendam poenam cjus , qui in 
rixa causa magis quam volunlale homiddium admisil (3). 

Per r antica legislazione il gran Principe Federico 
impartì una disposizione sul divieto delle armi e l'a- 
sporlazione di loro le quali erano atte ad ofTcndere: 
quae nocendi magis causa , quam allerius cujuscunqtie 
Udii operis gratia sunl parata secum deferre praesu- 
mat (4). La pena per tal fatto era quella pecuniaria, 
ma doppia dell’ altra stabilita con la precedente co- 
ti) Esse caro telo. V. Gravina, Orig. 111. 91 ad leg. plau- 
tlaro. leg. 11. $. 1. dig. de vi pubi. 

(2) L. 1. dig. L. 7. Cod. ad L. Corn. de sicariis ; inslit. 
%. S. de pubi, judic. 

(3) Detta leg. 1. 3. dig. ad L. Corn. de sicariis. V. 

Yoet ad Pandeclas libro 48 tomo VI pag. 3b2. 

(4) Cont. Inlentionis nostrae salabro proposilum. ... in 
cui previene; occurrere potius eligeiitcs in tempore quaro post 
exilum vendicare L. I. Ut. X. parole tolte dalla L. 1 cod. 
quando liceat unicuique. 



70 

sliluzionc (1): si quis arma prohibila cantra aliqucm 

cxlraooeril, ncc ipsum offenderli , duplicalam poenam , 
quam secundum personarum concUlionem super porlalio- 
nc armorum edidimus (2). 

Queste proibizioni furono reiterate dal Re Carlo 
d’ Angiò divietando l’ asportazione delle armi Gn anco 
ai servienti delle fortezze , quando non fossero per 
particolari incarichi mandati fuori dalle stesse : Ca- 
sldlani et servientes Castrorum, secundum tenorem con- 
stitulionis Regni, extra Castra non deferant arma pro- 
hihita, nxsi specialiter prò servitutis Curiae transmittan- 
tur (3). 

Vi puniva colui che avesse ferito altri con coltello 
accetta , mannaja, ronca di ferro con quella stessa 
pcua meritata se avesse ferito con spada o proprio 
roltcllo ; c quando non costava con qual mano avesse 
IitìIo, recidevasi quella che meglio il feritore si ser- 
viva nelle operazioni (4). Roberto rinovò taG proibi- 
bizioni e r asportazioni delle armi tanto in pubblico 
che in privato anche quando 1’ autore fosse munito 


(t) Notuincs extra regnum L. 1. lit. XI. 

(2) Const. Aspcrilatcm veterum Icgutn, lib. 1. Ut. XII. In 
conseguenza il ferito con arma vietata veniva punito non 
i|iinr omicida con la pena di morto bensì con la pena del ta- 
glione , Coiistit. Si quis aliqucm. L, 1. lit. XIII. percussor 
inanum , cum qua porcussil, aniittat. 

(3) Gap. Castullanos, 7. V. Alfeno — Varo G>mm. allo 
(!osl. 

(4) Cip. ut intcr subiectas , 25. V. Comm. D. Andrae de 
Iscrnia ad cap. Hegn. utrius. Sic. 
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del privilegio Reale , soUo le antecedenti sanzioni 
in caso di trasgressione (1). 

Sotto il governo Aragonese I’ asportazione delle 
armi in qualunque tempo fu divietato a qualsiasi per- 
sona anco a' privilegiati e forestieri, pure agli armi- 
geri sotto pena di once quattro di carlini di argento, 
ovvero di quattro tratti dì corda, od altra riserbata 
ad arbitrio del Reggente della G. C. della Vicarìa (2). 
Coloro poi che avessero preso la armi contro altri , 
incorrevano nella medesima pena ipso facto. 

E nel governo Viccrcgnalc moltiplicate furono 
le disposizioni proibitive l' asportazione delle armi, e 
niente meno che sommavano ad 87. 

Quindi vennero proibiti gli arebibugetti o piccoli 
schioppi della lunghezza in tutto di tre palmi una 
col liniere. La pena per quei maestri che accomo- 
davano sìmili fucilctti era quella della vita o di du- 
cati duemila ad arbìtrio. Vietate erano generalmente 
qualsivoglia specie di armi bianche sotto pena dì tre 
anni di relegazione e ducati mille ai nobili, e la ga- 
lea agl’ ignobili : per la detenzione poi di dette armi 
la pena era di un anno di esilio o di ducati cento. 
Non potevansi trasportare per Napoli nè spada più 
lunga di quattro palmi all’uso spagnuolo , nò bac- 
chetta in mano , tampoco stili e stiletti , sotto pena 
agli asportatoci ed ai fabbricanti dì dicci anni di re- 
legazione o galea ai primi , e pei secondi la stessa 
pena ma a vita , oltre infinite altre proibizioni. La 
competenza di tali cause era eccezionale e solo della 

(1) Pramm. de armis de l8 luglio i487, prohibetur arma 
portare per civitalcm Ncapol. Sic. 

(2) Pram. de armis do' 18 luglio l487. 
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G. C della Vicaria , anco pei Tamigliari del Viceré, 
di’ erano imputati di tal reato (I). 

Ma la rigidezza delle pene comminate dalle pre- 
cedenti legislazioni vernano a rendersi elusone, per- 
chè non mai aveano nella pratica la loro regolare ap- 
plicazione. Quindi a tal riguardo l’ antica legislazione 
Borbonica venne a stabilire leggi più analoghe, ese- 
guendo una regolare transizione, tra il rigorismo an- 
tico e la misura proporzionale dovuta a siflatta spe- 
cie di reati. E perciò rivocatc le precedenti disposi- 
zioni si ordinò che coloro i quali si rinvenissero di 
notte tempo con armi addosso fossero punti con sei 
mesi di carcere o tre tratti di corda (2). Questa pena 
fu poscia estesa anco a coloro che le asportassero 
di giorno. Li pena di sci anni di galea , una con 
la perdita di tutte le armi, fu stabilita contro coloro 
che fabbricassero armi per uso di guerra o da cac- 
cia, pari che a quelle della Torre dell' Annunziata c 
le smaltissero ovvero facessero uso delle marche di pri- 
vativa delle armi Regie. (3) 


( 1 ) V. Pramin. 3l del 26 maggio ICOL 

(2) Prainm. del S geiinajo 1779 3. v. pure il Dispac- 

rio de’ 20 gennajo 1783, che estesela pena comminata dalla 
testé cennata pramm ; e con Io stesso dispaccio Tu compresa 
la bajonetia fra le armi vietate, non parlatasi nelle prece- 
denti disposizioni. 

(3) V. I’ Editto de' 10 seti. 1760 : il bando della Vicaria 
de' 21 mag. 174i con cui si vietò qualsiasi specie d'armi 
vendersi dagli armieri di Napoli ai militari V. Supplem delle 
pramm. edil. dccret del Regno del giureconsulto Francesco 
I.eiTgin — N.ipoli 1771. 


Digitized by Google 



75 

Dopo di tutto dò ed a ridurre ad unirò prindpio 
legislativo le moltiplici svariate disposizioni, che sotto 
le vicende governamentali del nostro Regno hanno 
avuto luogo, fu pubblicata nel primo gennaio 1804 
una prammatica, che prese il nome del gran soggetto 
ch’ebbe pensiero a proporla, cioè del Duca D’ Asco- 
li. Tranquillizzare il Regno c ridurlo aH’ordìne dopo 
i trascorsi tumulti furono la ragione e la occasione 
perchè s’ intese ad ordinare la polizia del Regno , 
come pure ad organizzare il sistema della forza pub- 
blica interna. Di qui cominciò a distinguersi la ìn- 
dole delle armi, e generalmente fu proibito 1’ uso di 
esse di qualsivoglia specie fossero, anco destinale al- 
r uso dì arte o mestiere, purché potessero essere ca- 
paci a ferire in qualunque modo. £ senza far tedioso 
novero delle qualità delle armi , generalmente tutte 
quelle , che per le antiche prammatiche venivano di- 
chiarate armi proditorie, erano considerate quali armi, 
proibite da quella del Duca d'Ascolì. Ciò non ostante 
è rimasta sempre in perplesso la teorica delle armi 
massime di quelle vietate, e i dottori e la giuris- 
prudenza sono stati sempre fluttuanti nelle loro de- 
cisioni. 

Diverse altre disposizioni si sono emanate in ri- 
guardo alle armi. In fatti. 

) È proibita l'asportazione o la vendita de'bastoni 
e mazze guarniti alla estremità con ferro acuminato 
rotondo a guisa di palla, di piombo, od altro me- 
tallo , nonché 1' a.sportazione e vendita di mazze no- 
do.se 0 grossi bastoni i quali abbiano nella estremità 
superiore una circonferenza maggiore di lince trenta 
ossia pollici due c mezzo', t proibita f asportazione 
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delle ronclic , ronciglie, storti ec, e di tatti gl’istra- 
meati rurali taglienti ìocideati o pungenti , quando 
l'asportatore non esercitasse il mestiere cui appar- 
teugono, e quando si asportassero in giorni, in ora, 
ed in luogo in cui non potessero essere adoperati al- 
r uso cui sono addetti. 

Sono particolarmente eccettuati da tal di?ieto i 
compagnuoli , che dal loro comune vanno alle vicine 
campagne e ne tornano, però in quei giorni nei quali 
vi si debbono condurre per addirsi ai lavori. La pena 
de’ contravventori è la detenzione e l'ammenda di 
polizia (t). 

Vi ha altro divieto per i coltelli da tavola aguzzi 
con manico fermo , i quali sono vietati , giusta la 
prammatica del 1 gcnnajo 1 804 , in vigore attual- 
mente (2). 

Ora ciò premesso per la esatta intelligenza dell’art. 
341 si desume, che qualunque sia l’oggetto, l'istru- 
mento usato pel reato ivi preveduto , è sufliciente 
a stabilire la qualìGca di violenza senza fare distin- 


ti) V. Ordinanza di polizia de’ 9 ottobre 1822. II regola- 
mento sanzionale pubblicalo col Decreto dc’22 settembre 1822 
fù annullato dal Decreto de’ 6 aprilo l82t. Si osservi la nota 
apposta all’ art. SS delle istruzioni per la Gendarmeria Reale 
de’ 26 dicembre 1827. Si osservi pure la Ordinanza di Po- 
lizia del 2l gennaio 1839. Per i domini oltre il Faro si veg- 
gano i Decreti de’ 22 settembre 1824, 31 marzo l82t, eli 
settembre I82l . 

(2) Ministeriale de’ 18 dicembre 1830. A malgrado delle 
predette disposizioni la C. S. di Giustizia ia data 26 novem- 
bre iS34 pronunziava in altro senso. 


Digitized by GoogI< 


7-1 

zlone se l'arma sia propria o impropria. Biisla die 
il delinquente vi abbia un'arma , basta solo di averla 
adibita , di qualunque indole essa fosse , perche possa 
prendere il nome di arma. Lo stesso è da dirsi nel 
caso dcU'art. 408; ammasso che l’individuo sia armato, 
e l’arma di qualsivoglia natura essa fosse , perche 
possa costituire la violenza ivi preveduta e la circo- 
stanza di furto qnalifìcato. Del {iati sia detto deli'art. 
4^ per la circostanza della usurpazione qualiCcala. 
La legge nei predetti casi non valuta che il fatto del 
reo armato e la intenzione malvagia di avvalersi dcl- 
l'arma che asporta, allorché l'uopo lo ricliicde, on- 
d'eUctluarsi il suo scopo. 

Inoltre l’ait. 148 , non fa che stabilire una pre^ 
sunzione legale, la quale può essere distrutta dalle 
circostanze di fatto , ed abbattuta da contraria pruova 
Egli è certo che il carattere di colui che detiene od 
asporta armi non è indiflcrcnlc all'occhio della legge, 
poiché la idea di lui è sempre di adoperarle quando 
la bisogna lo esige. La reità della detenzione od as- 
portazioni di arme vietate ha il carattere di una mera 
infrazione materiale , di un divieto legislativo : in 
esso non si scorge (|ualità o requisito alcuno di mo- 
rale reità , cotalchc sarebbe un fatto lecito se la legge 
il permettesse. Esso non si ha come un atto prepa- 
rativo di altri reati , come indice di volontà delit- 
tuosa ; ma quale semplice infrazione e disobbedienza 
ai precetti legislativi. In clTelti la legge puni.sce di 
|)cna con un grado di più di quella stabilita contro 
il reato, quando non fosse stato accompagnato dalla 
circostanza aggravante delle armi , o da violenza pub- 
blica , art. 149. 
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Per quest' ultima circostanza della violenza pobblua 
la pena non può essere aumentata , come accresci- 
mento di grado , sino a quella di morte , se non nsi 
casi particolari dalla legge designati , com’è al pro- 
posito dell'art. 155. 

Consegue da ciò esser vana nei giudizii di aspor- 
tazione e di detenzione di armi ogni quistionc psico- 
logica^ al dir di uno scrittore, ogni indagine che 
tende a scovrire la intenzione ond’era animato il col- 
pevole nel detenere od asportare l'arma vietata; pol- 
che quali si fossero le sue mire non mai possono 
distruggere il fatto della contravvenzione al divieto 
legale, che perciò ninna influenza possono spiegare 
su gli effetti penali di loro. 

Un tal principio patisce una eccezione in un caso 
considerato dalla legge sotto diverso aspetto : nell’ 
asportazione dc’rasoi (1). 

Per esistervi reato a causa dell'asportazione di tali 
istrumenti uopo è , quale condizione della penali- 
tà, eh' essi si asportano col pensiere di delinquere. 
Quindi in queste ipotesi le Corti giudicatrici debbono 
non solo addimostrare la materiale asportazione , an- 
cora che rifermino nelle decisioni gli elementi di fatto, 
che additano nell’asportare la intenzione di volgere 
quell'arma a istrumento delittuoso , che lo convin- 
gono reo dello scopo pravo , onde scevrare questa 
dalla tranquillità ed usuale asportazione di detti is- 
trumenti tanto volgari all'uso della vita. 

Giova conoscersi che allora quando in seguito di 

(I) V. Beai Decreto de’27 settembre 1811, il quale richiede 
le coudi/ioui su trascritte. 
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una rissa uno de'rissanli accorre a provedersi di arma 
vielata e con essa ricerca l'inimico ^ viene sorpreso 
ed arrestalo dalla forza pubblica , si è quistionato in 
giudizio se in tal caso l'as{)ortalore di arma andasse 
compreso nella disposizione dell'art. 151 , c sa tal 
quistione vi è stato sovente contrasto di voti ripro- 
dotto in diverse causidicità. A cessare tutto ciò, e per 
la esatta intelligenza del predetto articolo , Sua Mae- 
stà ha nel consiglio ordinario di Stato (1) dicliiaralo 
essere l'art. applicabile al soggetto caso il quale è 
eminentemente compreso nella legge. Laonde la fa- 
bricazionc e Io spaccio delle armi vietate, che per 
loro stesse moralmente parlando non costituiscono 
reato alcuno , addivengono tali per lo pericolo in 
cui mettono la società e per la occasione prossima 
a delinquere. E se simili fatti vanno annoverati fra i 
reati , la legge ba avuto delle considerazioni giuste da 
proibirli, per l’utile e la tranquillità sociale. Il fa- 
bricante le armi^ se non vi contribuisce materialmente, 
vi dà la spinta perche possa delinquersi. 

La legge non vede In colui che spaccia le armi o 
asporta o le detiene, se non un pericolo scevro da 
qualsivoglia circostanza aggravatrice; le vieta per pre- 
venire il pericolo In che la occasione della fabbrica- 
zione, dello spaccio , deirasportazione, o della deten- 
zione potrebbero trascinare gli autori. In conseguenza 
gli art. 150 a 15.3 comminano la pena del secondo 
grido di prigionia con l'ammenda correzionale a co- 


li) De’i3 ottobre iS34, pubblicalo con Sovrano Rescritto 
de'22 detto mese ed anno. 
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loro clic fabbricano o spacciano armi vietale senza 
facoltà in iscritto della polizia. 

Gli asportatori delle cennate armi vanno puniti col 
secondo al terzo grado di prigionìa e con l’ammenda 
correzionale , od altrimenti col terzo grado di con- 
fino e col maevimum della ammenda correzionale , 
quando non sono forniti della licenza per iscritto 
della polizia. 

Da ultimo ì detentori di del farmi ancora, senza la 
debita licenza, sono puniti con pena di polizia e con 
la confisca dì esse armi. Ciò non ostante possono 
del pari i colpevoli essere sottoposti alla malle- 
veria , perche si rafirenìno a non più trasgredirvi per 
lavvcnire. 

I regolamenti e le ordinanze di polizìa su men- 
zionate dicbìarono ({uali sono le armi proibite. Quindi 
quel cittadino , che in dispregio della legge e delle 
disposizioni sudcltc detenesse od asportasse le mento- 
vate armi, anche indipendentemente da qualsivoglia fi- 
ne criminoso , andrà però punito pel solo fatto delle 
stesse, il cui possesso può essere fatale per lo cimento 
in che fagente può trovarsi od a cui può dare cau- 
sa. Egli è dunque, che l'art. 1 53 alle condanne pre- 
cedenti vi aggiugne sempre la interdizione a tempo 
di fabbricare o spacciare dette armi. 

Le provvide cure legislative tendono a tal riguardo 
al doppio scopo e di allontanare l' all’ arme sociale , 
che dalle detenzioni od asportazioni delle armi pro- 
viene, ancora distogliere l'autore da qualche scopo 
(TÌmìnoso cui più facilmente si avventura col soccorso 
delle armi. Tanto ciò vero , che abbenr.he la pena 
comminata per simili reali sìa indice di delitto e 
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perciò di competenza correzionale , pare il giudizio 
cui vanno soggetti i fabbricanti, i venditori, gli as- 
porta tori, e i detentori di arme è della giurisdizione 
delle G. C. Criminale (t), le quali procederanno col 
rito correzionale (2). 

La pena per la detenzione stabilita dalle leggi vi- 
genti , a causa del pericolo ebe sovrasta , c per la 
frequenza di tal reato , rendendosi necessaria per la 
repressione , misura di maggiore energia , è quella 
del primo al secondo grado di prigionia e della 
conCsca delle armi ; nè il reo può ottenere nel corso 
del giudizio la libertà provvisoria , ebe ai termini 
deir art. 1 32 11. p. p. si concede all' incolpato di 
delitto , e si vieta agl' imputati di furto e di aspor- 
tazione di armi (3). 

Le antecedenti disposizioni pel divieto delle armi 
soffrono delle eccezioni in persona di taluni a causa 
della qualità di loro ; per cui l'asportazione o la de- 
tenzione delle armi proibite in persona delle Guardie 
Urbane (4) non è mica un reato , precisamente quan- 
do le asportino legalmente in occasione dello eserci- 
zio delle loro funzioni (5). 

In oltre come principio generale adattobìle al pro- 
cedimento del giudizio di arme qualunque è da sa- 


(<) A tutto il 1836 ; ma cho si proroga di anno in anno: 
Decreto de’2i Settembre i827, e Rescritto degli 8 Dicem- 
bre 1834. 

(2) Decreto de’l2 settembre 1828. 

(3) Decreto de’4 febbraro i828. 

(i) Decreto dc’27 agosto 1827. 

(5) Rescritto de'l3 genoaro i829. 
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persi, cLc ora non è più in uso e non ricliiedesi af- 
lalto l’antica prova , della slalularia , ovvero la sor- 
presa in flagranza dell'asportazione. 

Questo reato non è più un fatto di eccezione : esso 
al pari clic gli altri reati va soggetto a tutt'i legit- 
timi mezzi dì prova riconosciuti dalle leggi di pro- 
cedura penale. L’oggetto di quello statuto era quello 
di temperare il rigore delle antiche pene con la dif- 
ficoltà delle prove ; ciò non ha più impero nelle vi- 
genti leggi (1). 

L'as.socìazione de’malfattori prevista dagli art. 164 
e seguenti , pel solo fallo della riunione costituisce 
un reato tutto speciale reprimibile severamente; poi- 
ché contiene una massima immoralità per lo scopo 
ed in pari tempo stabilisce degli atti preparanti reali 
maggiori. In eflclti il pericolo sociale è assai pres- 
sante , stanleche il solo fatto dell'aggregazione apporla 
disturbo ed allarme all’ordine pubblico : la sola esi- 
stenza della comitiva armata è un attentalo all’ordine 
sociale, che dcU’intutlo vedesi compromesso. Quindi 
la pena è quella della reclusione pel solo fatto della 
comitiva, rispettivamente ai componenti; mentre i 
capi o i comandanti della stessa vanno puniti col 
primo grado dei ferri : salvo le pene maggiori nei 
casi degli art. 129 e seguenti. Allorché infatti hanno 
eseguilo le loro prave risoluzioni , lo stalo avendo 
delle forti ragioni a temere di costoro gli fa perse- 
guire pubblicamente quali malviventi (2). 


( 1 ) V. Decis. della C. S. di Giustizia de' 20 luglio 1S3S , 
causa Nicola Uonacella. 

(2) V, Decreto degli 8 marzo tSl7. 


Digiti! ed by Goosic 


81 

I requisiti per la esistenza del reato di comitiva 
armala sono , che due almeno degli individui com- 
ponenti lo siano portatori di armi proprie, c con que- 
ste vadino scorrendo le campagne col criminoso 
fine di delinquere. Laonde se il solo fatto della 
comitiva , se la organizzazione formata è suiliclente 
tradurre ì componenti ad una {iena maggiore in se- 
verità , sarà questa , allorché i reati commessi da 
una comitiva armata saranno accompagnati da vio- 
lenza pubblica , come nell’art. 1 47 c seguenti ; ov- 
vero dalle divisioni degli individui della stessa comi- 
tiva quando agiscono in esito di un concertato co- 
mune , se pure alcuno di tali reati , per solo fatto 
della comitiva armata , non andasse soggetto a mag- 
giori pene. L'aumento del grado delle medesime si 
porterà infino a quello della morte, espiabile col 
laccio sulle forche , c col primo al secondo grado 
di pubblico esempio, articolo 155. Questa organiz- 
zazione già completata, racoglicndo sotto di se una 
ciurma di malfattori sorretta da patti e comandala 
da capì ad oggetto di misfare cd attentare o contro 
le persone o contro le proprietà, è un reato , clic 
sentendo dì grande atrocità cd immoralità immensa, 
ad un tempo che vwlu proprio e viole-ntcmentc cercano 
derubare e saccheggiare perturbando l'ordine pubblico, 
per quello che riflette gl’ interessi della società, è del 
pari quasi politico , se non per lo scopo, almeno pei 
suoi caratteri c per gli eITctti. Il massimo pericolo delle 
comitive armale, oltre gli enunciati, stà , che coaiìzzan 
do in comune un numero più o meno considerevole 
di malvagi sotto comando e dietro una disciplina, a- 
gendo tutti per lo scambievole inicicsse possono so- 
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venie scambiare lo scopo dell’ associazicme da loro 
prefìsso, ed essere di maggior nocumento aglinteressì 
sociali e di conturbamento alla nazione. Cbe anzi si 
avvera talvolta ancora, cbe individui prevenuti poli- 
tici , o presi da mire sovversive ed auarebiebe eva- 
dono dallordìnario vivere civile e si elevano al brì- 
gantagio, o per servire alle vedute occulte di loro , 
o per fugire il rigore della giustizia prevenita giu- 
stamente contro essi. Ed infiniti sono gli esempi cbe 
tutto di osserviamo c da noi non poco lungi , mas- 
sime in quest'epoca di fermento e di spirito eslege 
c disordinato. Il legislatore quindi a prevedere i tri- 
sti ciTclti di un associazione armata ba sanuonato il 
perdono dei rei , pel solo fatto della comitiva , allora 
quando spontaneo c volontariamente, o dietro gli av- 
visi delle autorità civili o militari si siano ritirati pre- 
.scnlandosi alle stesse autorità , art. 1 56 ; al pari cbe 
va disposto con l'art. 137 per l'associazione delle 
bande armate. E con ciò ba formato una eccezione 
in favore de'delinquenti di tal reato alla sanzione men- 
zionata nel sudetto art. 1 54. Però ba rimasto i giu- 
dicanti nella facoltà di sommettcrli alla malleveria 
onde prevenire qualche secondo attentato , giacche da 
costoro si ha sempre a temere avendo addimostrato 
un'animo poco disposto a ben fare : c colui ch e per- 
nicioso in origine, diificile è a sperarsi la sua rige- 
nerazione, trillo vitìomm est, non potest tractu 

lemporis convalescere (t). Da tal benefìcio vanno es- 
clusi i capi o comandanti delle comitive, meno però 
nel caso , quando pria di commettere i misfatti o 

(t) !.. 29 dig. de reg. juris. Paolo II. i78 e 2l0 eod. 
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dellui qualunque facciano elTellivaraenIc disciogliere 
la comitiva organizzala, art. 157. 

In oltre la legge usando silenzio e non prevedendo 
il caso, se la comitiva armata sì fosse riunita ad og- 
getto di commettere delitti e non già misfatti , ed av- 
verandosi che eseguono solo i delitti , se la pena 
dovrebb’ essere la medesima di quella spettata , allor 
quando commettessero de' misfatti. Camot (I) è dì 
avviso dì non doversi fare distinzione alcuna stante 
che la legge parla in termini generali. Egli e certo 
che l'allarme c’I pericolo sociale è lo stesso tanto se 
tratta.sì dì comitiva armata per misfare, quanto per 
commettere delitti , ne ciò può desumersi a priori 
sfugendo la intenzione de’ malvagi all' occhio della 
legge. E perciò che pel solo fatto della riunione , 
senza aversi rìl1es.so allo scopo di loro qualunque esso 
sia , la legge punisce egualmente ed indistintamente, 
come osservammo di sopra. Che poi aH’aspettazione 
de'loro fatti, e dietro la esecuzione della di loro prava 
volontà, eglino fanno de'delitti anzi che de' misfatti, 
essa allora è tutta opera de'magistrati valutare la in 
tenzìone di loro e’I danno arrecato alla società, cui 
infliggergli l'analoga pena. Del rimanente , nel per- 
fetto silenzio della legge , noi non divìderemo il nos- 
tro avviso con Chauveau , (2) il quale richiede una 
distinzione nella legge ed una modifica nella penalità 
per coloro che si danno ai delitti e non ai misfatti; 
poiché avendo riguardo al pericolo sociale, che lo 
stesso per qualunque reato la comitiva si fosse orga- 

( 1 ) Comin. del cod. pen. Tutno 1. 

(2) Teoria del cod. p voi. III. cap. 1. 
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nlzzata , la pcua dcbb'csscre eguale e la medesima. 
Anello perché le nostre leggi penali si spiegano: co- 
mitiva annata per commettere misfatti o delitti ; in con- 
seguenza è dietro l'e.sito della pubblica discussione, 
e lo esame delle pruovc da cui risulterà la qualità 
del reato al quale applicarsi la debita pena. Ma sta- 
bilire ciò anticipatamente è contrario agl’interessi so- 
ciali ed in danno della pubblica tranquillità : si ali- 
menterebbe negli animi de' malfattori il pensiero del- 
l’attenuazione della pena o di un grado minimo pei 
loro reati. E poi chi accerta , che una comitiva riu- 
nitasi per vet^arsì nei delitti non ecceda nel com- 
mettere de misfatti? La via della colpa è formata di 
gradi , asceso l'uno immediatamente si risale agli al- 
tri scalini che seguono, giacché è massima che un 
fallo prima è di grado a cento altri (1). E perciò 
anche a supporre che la comitiva si fosse associata 
per lievi reati è facilissimo che trascenda ai più ec- 
cessivi misfatti, o per difendersi dai primi , o per ce- 
larli , o per infinite altre ragioni. 

Altronde la condiziono della comitiva armata viene 
favorita parimenti dall'art. 158 in altro modo. 

» Quante volte sia pubblicato un editto che ordini lo 
scioglimento o lo presantazioue di una comitiva , ben- 
c/ie questa non abbia ancora cotnmesso nessun misfatto 
0 delitto , chiunque ne faceva parte e non tdibidisca nel 
tennine prefisso, sarà, per lo solo fatto di associazione 


(\] Quando it primo è commesso 

Ne<es$.irio diventa ogn' altro eccesso, ftletast. Seutiram. 
Alto 3. Scena V. 
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armala , punito colla reclusione non applicala nel mini- 
mo del tempo. 

Presso che a questa disposizione, la legge dispone 
egualmente negli art. 1.'i8 e 183. 

1 ricettatori o coloro che somministrano con scienza 
e volontariamente munizioni , armi , istrumenti del 
reato, alloggio sia alla intera comitiva quanto alle 
sue divisioni od individui , benché questi non per 
anco avessero delinquilo, vanno puniti con In reclu- 
sione : salvo ad essere sommessi a maggiori pene nel 
caso di complicità, giusta gli art. 74 c 75. Cosi di- 
spone l'art. 169. 

Da ultimo le statuizioni dell’ art. 137 per le bande 
armate sono comuni ed applicabili ai complici ed ai 
ricettatori delle comitive, art. 160. 

Ma qual' è la pena dovuta agl' individui della co- 
mitiva armata dietro il giudizio di condanna de'loro 
reati ? 

E ’l giudizio a qual giurisdizione appartiene ? 

Per le comitive armate, ricettatori, e loro corri- 
spondenti debbonsi osservare talune posteriori dispo- 
sizioni Sovrane , le quali rimangono in vigore per 
le pene d’ applicarsi per i reati in quelli espressi , 
alle liste di Tuorbando od ai loro effetti (I). 

In quanto poi alla competenza, questa va attribuita 
alle G. C. speciali (2). Giusta Tari. 4 del citalo de- 
creto de' 30 agosto 1821 sono puniti di morte tutti 
gl' individui componenti la comitiva armata , tutti 

(1) Si osservano i Decreti de’ 30 agosto I82l , e 24 mag- 
gio 1826 . 

(2) Decreto de’ 7 dicembre i832. 
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quelli clic scienlemenle e volonlariatuenlc ricclleranno 
le stesse comitive o grindividui clic la compongono, 
quelli che scientemente c volontariamente sommini- 
streranno ajuto , viveri, armi , munitone, o che vi 
manterranno con essa una corrisfiondensa. Il decreto 
ha mantenuto salvi gli clementi dell' art. 154, meno 
pei numero degl’ individui armati, mentre la dispo- 
sizione predetta non richiede che uno almeno. 

Le leggi penali puniscono i reati eseguiti dalle co- 
mitive armate con un grado di più della pena or- 
dinaria , e cos'i indistintamente vengono puniti con 
la pena di morte in forza del decreto tanto gli a- 
gcnti della comitiva , che i ricettatori , e coloro gli 
somministrano de’ soccorsi. Quindi onde non fallare 
nell' applicazione, uopo è osservare, che se gl’ indi- 
vidui della comitiva , siano trascorsi in misfatti o 
delitti , allora coloro che li ricettano o gii sommi- 
strano degli ajuti andranno puniti con la pena san- 
zionata nel succennato Decreto : se poi altra reità 
non hanno se non quella .di essere congiunti in co- 
mitiva, allora quei che somministrano mezzi od ajuti 
u ricettano saranno puniti con le pene stabilite nel- 
fari. 159. E ciò è in analogia con le parole e lo 
spirito dello stesso Decreto , in cui si finge il caso, 
che la comitiva fosse coadjuvata quando scorra per 
le carapgnc commettendo reato ; ancora perche varia 
la colpabilità de membri della comitiva con i ricet- 
tatori di loro, (]uali possiamo considerarli come com- 
plici tanto nella immoralità quanto nel danno mate- 
riale de reati commessi o da commettere. 
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Dbllb kinìccb 
Art. a 463 LL. p. 

Le DBÌaacce nel modo come vanno considerato nelle 
nostre leggi penali sono reati, pcrclic svelano una 
ioteozionc criminosa di voler attentare alle persone, 
ed alle proprietà indirettamente per oOendcrc le pri- 
me , giacché la parola generica di minacce com- 
prende sotto di se qualsivoglia attentato. £ perciò: 

./tri. 464 c Ciùunqtte per mezzo di un foglio ono- 
wiflo , 0 toUoscriUo con proprio o finlo nome avrà fallo 
minacce di qualunque misfaUo , sarà punilo col terzo 
grado di prigionia , di confino, i di esilio correzionale, 
nel caso in cui la minaccia fosse falla con ordiìie di 
adempiere a qualunque condizione : se la minaccia non 
è slata accompagnala d’ alcun ordine o condizione , la 
pena sarà del secondo grado di prigionia , di oonfioo , 
o di esilio correzionale a. 

jfrt. 462 • Se la minaccia fatta con ordine o sotto 
condizione sia stata verbale, il colpevole sarà punilo col 
col primo grado di prigionia , di confino , o di esilio 
correzionale. 

Art. 463 • Nei casi preveduli nei due preccdenlt 
art. il colpevole sarà in oltre solloposlo alla malleveria 
alt obbligo o alla cauzione. 

Saggia ò la graduazione delle pene quivi sancite , 
comminandosi b massima nel grado per la minaccia 
eseguita sotto condizione, c di im grado minore per 
quella Fatta senza della circostanza aggravante del- 
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1 ordine o della condizione. Soscriverc un foglio di 
minacce , anche anonimo , ciò non è 1’ o|)cra vana 
o della impudenza, bensì effetto del calcolo e della 
riflessione, che bastevolmente dà a divedere la mali- 
gna risoluzione dell’ autore, cui è uopo dalle leggi 
opporre un freno alla possibile esecuzione di quella , 
Ciime avviene nei casi contemplati dagli art. <66. 
<73. <74 c 462 n. 5. In esito di che la pena di- 
minuirà nel grado se vi manca 1’ ordine e la condi- 
zione , c progredendo nella discesa la pena sarà del 
primo grado di prigionia, di confino o di esilio cor- 
rezionale, allor che la minaccia , quand’ anche fatta 
con ordine o sotto condizione , è verbale. U pericolo 
è minore, perchè in questo caso la premeditazione 
non c fondata, il cimento non è incontrastabile. Ciò 
non pertanto in cntramb’ i casi il colpevole sarà ob- 
bligalo alla malleveria, a prestar obblighi , a som- 
miuislrar cauzioni di sua condotta ulteriore a secon- 
da degli art. 31 c 43. 

Ma se la minaccia verbale non è sotto condizione 
nè falla con ordine di adempiere ad obbligazione al- 
tana, allora essendo 1’ effetto di un breve trasporto, 
dell’ ira momentanea , pare non dovere andare l'au- 
lor soggetto a pena , g'uicchc è certissimo che la 
legge in tali casi punisce meno le ingiurie, le scritta 
0 le parole , (luando la malvagia risoluzione. 


Digitized by Google 



TITOLO IV. 


89 


Db' reati contro l' ahministrazionb della gidstizia b 

LE ALTRE PDBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

CAPITOLO I. 

Della csdbpazionb della pubblica autorità' e de' mezzi 
db' QUALI ESSA SI SERVE 

SEZIONE I. 

Delle usurpazioni di titoli e funzioni 
Ari. 16 i e 165 LL. p. 

Usurpare titoli c funzioni è un attentare la pub- 
blica tranquillità , si è ledere in qualche modo i 
dritti della Sovranità. 

Il Kc Guglielmo II ingiunse la pena di morte tanto 
ai giustizieri i quali sostituissero altri in loro vece 
senza la debita permissione , quanto ai sostituiti : qual 
pena venne da Federico commutata nella perdita de- 
gl'impieghi od ufTizii e con la confisca di tutt’ i be- 
ni (I) ; c quando le città si eleggevano qualche po- 
testà , rettore , console venivano ad essere dichiarate 
perpetuamente in desolazione,- c la pena di morte 
poi a coloro che tali cariche esercitassero (2). Ora 
se rigida era la pena per coloro che sostituivano al- 
tri in loro vece nelle funzioni pubbliche sotto l'an' 

11 ) CoDstilulion 47. Duram et direm. 

(3) Cast. 4’J cum salis. 
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tica legislazione del Regno, a più forte ragione per 
quelli che senza titolo alcuno s’introducono nelle ca- 
I i^se pubbliche. In conseguenza di tale rapporto le 

^ leggi penali vigenti puniscono simili reati con giusta 

misura. É un mancare verso l'autorità pubblica quan- 
do alcuno si spinge entro funzioni civili o militari 
! esercitandone gli atti. È d'uopo quindi che per es- 

servi tale reato, l’imputalo siasi effettivamente intruso 
nelle pubbliche funzioni ed abbia queste esercitate. 
‘ E perciò l'art. prevede gli atti o i fatti della 

ingerenza nelle funzioni pubbliche a differenza del- 
l’art. 1 67, che prevede presso che lo stesso caso , 
ma accompagnato da circostanze aggravatrici. La pena 
quindi di chi esercita atti di funzioni pubbliche sicno 
civili ebe militari, nelle quali siasi intromes.so senza 
titolo alcuno, è (|uclla del secondo al terzo grado di 
prigionia ; salvo le pene maggiori per gli eccessi che 
. abbia potuto commettere , c senza pregiudizio della 

pena di falso prevista dagli art. S87 c seguenti , al- 
lor che l'atto traesse seco un tal carattere : oltre an- 
cora le prescrizioni contemplate dagli art. 127 e 128 
su l’uso illegittimo della forza armata; e dell'arti- 
colo 22G per lo abusivo esercizio di autorità contro 
il pubblico interesse. 

11 reato compreso neU’art. ICS riflcllc il caso di 
' colui che pubblicamente avrà indossata una divisa , 

una decorazione, od unirorme che affatto non gli 
• appartenga , od altrimenti siasi arrogato de’ titoli di 

regia collazione (I). La usurpazione, che forma l’og- 
gcllo di questo art. non riguarda mica l' autorità , 
bens'i il segno che la predistinguc ; ed abbeoclic per 

(i) V. Rescritto degli 8 febbraro 1828; e Rescritto de' 12 
■ febbraio lS3i. 
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se stessa non costituirebbe un reato, pur tuttavia, 
avvegnaché se non fosse demeni» , addimostra mali* 
gna intenzione ed una preparazione , un quasi ten- 
tativo a delinquere^ ciò prevedendo la legge puni- 
sce gli autori col primo grado di prigionia c con 
rammenda correzionale. 

Dalla disposizione dcll'art. IGl sopra detto non 
vanno esclusi nella sanzione ivi stabilita i Notai che 
s'immischiano nelle funzioni di polizia giudiziaria (1). 
Le incombenze di costoro sono ben diverse da quelle 
dc'pubblici agenti di polizia; in conseguenza man- 
cando di titolo ed intrudendosi in funzioni pubbli- 
che non pertinenti colla carica di loro esercitano atti 
vietati , c perciò punibili. 

SEZIONE II. 

Dkgli ostacoli al libero esercizio degù altrui 

DRITTI. 

Ari. 166 e 161 LL. p. 

Assai dissimile dal capitolo secondo del titolo terzo 
delle presenti leggi sono le minacce c le vie di fatto, 
dirette ad impedire l’esercizio de' proprii dritti , di 
che è lo esame della presente sezione. Quindi colui 
che iegiltimamcntc è nello esercizio di un dritto sia 
civile sia politico debb’essere guarentito dalla legge, 
la quale è nel dovere di proteggerlo. Minacciare od 
impedire il libero esercizio, l’uso di quelle facoltà 
dalla legge rivenienti, che per delegazioni dal potere 

(2) V. Circolare t)e'6 oovciDbrc 
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Sovrano dipendono è presso che tentare i dritti na- 
zionali e turbare l'ordine pubblico. 

L’art. 166 prevede il caso della privazione del 
libero esercizio de' dritti guarentiti e protetti dalla 
legge , siano politici , siano civili , perchè non vi ha 
distinzione alcuna. Ora per darsi luogo alla sanzione 
quivi menzionata, l'alto per Timpedimento de' dritti 
altrui debb'cssere ciTetlivamente consumato, giacché 
il tentativo di tal reato, oltre a non portare a con- 
seguenza alcuna , non è stato dalla legge preveduto: 
ancora perchè niuna emergenza criminosa ed al- 
larmante ne promana dal semplice attentato. £ ne- 
cessario quindi che il reato si fosse completato sia con 
le vie di fatto sia con le minace. Qualunque altro mezzo 
diverso da questi, c non contemplalo dall' art. sfu- 
girebbe dallapplicazione dello stesso. E per vero se 
un pubblico ullizialc impedisca ad alcuno il libero 
esercizio del commercio per eseguirlo egli medesimo, 
ni certo non cadrebbe nella disposizione del presente 
art., ma in quella dell'art. 225. La penale che rifletta 
coloro i quali disturbano altrui dallo esercizio de'dritli 
dalla legge protetta, è quella del primo al secondo 
grado di prigionia, salvo le pene maggiori quante 
volte con le minacce c vie di fatto , il reato cambia 
specie degenerando in altri maggiori dall' art. 166 
non previsti. 

Inoltre gli clementi costitutivi il reato preso in 
considerazione dall'art. 1 67 stanno nella corruzione , 
onde distornare i liberi sulTragi dei rappresentanti i 
r.omuni , o qualunque altro mezzo frodoso esercitato 
nello sqiiìttinio de' voti per ottenere cariche od uQi- 
zii immeritati. Oltre questi caratteri la legge non 
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prevede altro. Gli autori di tali falti additano una 
grande immoralità ed una perniciosa prevenzione nel- 
lambire gli uffìziì o le cariche con mezzi indiretti c 
dalla ragione riprovati. Costoro danno segni certi di 
animo turbolento , che presi da eccessiva cupidigia 
fan prevedere gravi pericoli allo stato dallo eserci- 
zio di una carica procurata per rigiri ed ottenuta 
per compera. 

Sta bene perciò la pena del primo al secondo grado 
di prigionia o confino e con la interdizione a tempo 
della carica od uflizio di che si è abusato , cd al cui 
conseguimento sia.si adoperata la frode o la corruzione. 
Questa pena dovrebb' essere comune tanto a colui che 
corrompe , quanto all'altro che si lascia corrompere 
aderendo alle voglie del primo. Se questo con mezzi 
proibiti cd illegittimi tende ad occupare una carica , 
cui non è affatto chiamato per le sue non buone qua- 
lità e per la mancanza di requisiti , il secondo in- 
gannando la fede pubblica e la hducia in lui riposta 
dalla nazione o dal comune , abusando della qualità 
c delle sue funzioni non è men reo del corruttore. 

I doni od i danari ricevuti c pagati all’oggetto sa- 
ranno restituiti nel doppio c versati nella cassa delle 
ammende, ai termini dellart. 35. Quest'addizione alla 
|)cnalilà è morale cd assai consentanea ai caratteri ri- 
chiesti per la giustezza delle pene. L'art. in esame 
limita la sua disposizione alle sole cariche comunali 
poiché circoscrive la corruzione o la frode allo scru- 
tinio dc'suffragi de' rappresentanti i Comuni per le ca- 
riche che da ossi dipendono cd in essi si esercitano. 

II favore promesso^ e sovente spiegato in simili casi 
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in tult'i Comuni, per i rigiri cui si da mano, sarebbe 
lungo in narrare. 

1 diversi falli peculiari clic avvengano , le immense 
corruzioni che si pralicano , gl'inlrigiii ed i maneggi 
elle si mettono in uso , le impudenze e le mal- 
vagità clic si spiegano nei consessi dccurionali , fan 
rammentare la idea degli antichi partiti civili e delle 
guerre intestine de'trascorsi tempi presso talune po- 
polazioni. Ma se per altro e tanto mercenario e vile 
l’animo di taluni cittadini i quali tradiscono a prezzo 
di moneta, odi doni, per forza di machinazioni, e di 
municipali partiti il più sacro de’ loro doveri , per 
giusta tessera legislativa , la pena comminata dalla 
legge per questi reati sembra pure cosa lieve. Colui 
che tradisce il suo uffizio viola i doveri che scrupo- 
losamente gli sono stati affidali , inganna la propria 
patria, perche compromette gl'interessi de' suoi con- 
cittadini e de'congiunti. E quindi un gran fellone. 

E se nel fatto della corruzione e nello stornare i 
lilieri voti , subornando or l’ uno or l’altro degl' in- 
dividui astanti, si commetterebbe altro reato, quale 
.sarà la pena? La legge , abbenche si tace aH'oggelto, 
tuttavolta non esclude dall'analoga pena un reato di 
falso od altro punibile col proprio rigore ed a se- 
conda le convenevoli sanzioni penali cumulabili alle 
pene scritte nei precedenti articoli. 

Cosi colui che falsificasse un biglietto, onde age- 
volare la corruzzione dello scrutinio, andrà punito con 
le pene prescritte dell’art. 29$. 
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Dell’ uso frivato db' bezzi delu pubblica autobita’ 
Art. /68 a 412 LL. p. 

Dìrcrsifica non poco dal disposto degli art. 233 e 
seguenti, che riguardano gli attentati alla libertà com- 
messi da pubblici funzionari abusando dell' autorità 
di loro , quello che hanno in mira le di.sposizioni 
della presente sezione. 

Gli attentati commessi dai privati alla base di un 
preteso dritto ; attentati eseguili da coloro che lun- 
gi di adire il magistrato competente , obliando una 
legge che li governa, molu proprio et privata aucto- 
ritate cercano farsi drillo; la pratica di una tal pre- 
tensione , c tutto quello che abusivamente si fa da 
privati è stato sempre odioso in tutte le legislazioni. 
In fatti colui che in Roma teneva il carcere privato 
veniva considerato reo di delitto di lesa Maestà, poi- 
ché alzava le mani avverso il potere Sovrano eh' era 
quello di privare di libertà il cittadino (I). E per 
questo la pena inflitta era quella di morte una con 
la confisca de' beni , pene comuni ai reati di lesa 
Maestà (2). Giustiniano poi mitigando un tal rigore 
sostituì alle pene su menzionate quella della deten- 
zione in carcere pubblico , eguale nella durala , a 


( 1 ) L. 9 dig. ex quib. caus. maj. 

(2) !.. 1 . Cod, de priv. carcerilws. 
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quella che si faceva soffrire dal colpevole infligen- 
dola altrui (1). 

Queste leggi furono per lo innanzi in grande uso 
presso diverse moderne legislazioni sino a che un co- 
dice penale non venne per cadauna additando i reali 
speciali una con le rispettive pene. Ed il costume, 
barbaro che fino al tredicesimo secolo faceasi di au- 
torizzare colui che con violenze era stato espulso dal- 
r esercizio di un diritto opporre forza con la forza, 
facendosi da se medesimo giustizia , fu da quest’ e- 
poca abolito , perchè in opposizione alle leggi fon- 
damentali delle nazioni capaci ad eccitare delle inte- 
stine discordie (2). 

Per r antica legislazione del Regno era vietato de- 
tenersi alcuno in privata custodia o menarsi in giu- 
dizio senza 1' ordine del giudice competente , sotto 
pena di violenza eh' era quella capitale (3). Fu vie- 
tata da Carlo I d'Angiò tanto ai Giudici , quanto ai 
giustizieri di procedere a carcere e tormentare i rei, 
se non quando pei casi compresi nel dritto Romano 
e nelle precedenti costituzioni (4). Vietò parimenti 
di non condurli seco girando le Provincie allor che 
dessero sicurtà di prcscnlcrsi ai Giudici (5). Impose 
loro non prendersi danaro sotto pena di restituzione 
bastonale e perdita d' impiego , ma se i castellani o 


(1) L. 2. Cod. de priv. career. V. L. 1. S- <tig. de 
bom. liber. esibendo ; L. 14 dig. de offlc. praes. 

(2) V. Henrion de Pansej , compelcnce des jugesde paia. 

(3) V. Cap. 8. dell’ edillo di Teodorico Goto , ebo conte- 
neva 154 capitoli. 

(4) Cap. i2 ilem. caveanl. (5) Gap. 15 item justitiarii. 


Digitized by Google 


97 

loro subalterni mettessero prigione alcuno senz or- 
dine legittimo del Giudice com[>elente, dovessero essi 
soggiacere alla pena di cerccre privato. Carlo se- 
condo confìrmù benancora tutto il precedente (I). 
Niun privato potesse carcerare di propria autorità 
alcuno , quand’ anche fosse vassallo, eccetto per l'as- 
senza del Magistrato e per i pubblici delitti. In tal 
caso non si potesse detenere al di là di due giorni, 
e fosse tosto obligato rimetterlo al preside della pro- 
vincia (2). Comminò ancora la pena di morte a co- 
lui che arrestasse o ritenesse persona. 

1 Connestabilì , cii'erano addetti alla notturna vi- 
gilanza della Città , non potevano eseguire arresto , 
senza mostrare l'ordine legittimo in iscritto, sotto 
pena di 4 once d oro , della rifazione dc'danni c della 
perdita delf uffizio ; e per ì giustizieri la pena di una 
libbra di oro (3). 

Sotto il governo Aragonese si vietò parimenti ad 
ogni Conncstabilc , sergente di Vicaria , Capitano di 
Napoli ed ogni altra Corte di citare c carcerare per- 
sone od abitanti in Napoli senza ordine o citazione 
in iscritto , colla facoltà agl' individui di non ubbidire, 
purché però non venissero carcerati in flagranza di 
qualche delitto, ovvero fosse forgiudicalo o bandi- 
to (4), Proibito fu ancora alla G. C. della Vicaria a 
carcerare cittadini Napolitani se non servala formula 
delle costitnzioni c capitoli del Regno (o). 

(0 Gap. 39 Itein slatuimu!) qaod pracsoncrii. 

(3) Gap. 45 Amptius nulli. 

(3) Gap. 23 llem Cnncsiabuli. 

(4) V. Ir Grazie de’37 novembre 1459, e quelle del Re 
Callolico nel i4iS. 

(5) Giusta le grazie concesse dal Re Callolico nel 15()7. 

7 
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Sodo il governo Vicercgnale , olire a diverse pram- 
niaticbc pubblicate per regolamento de'carcerati c car- 
ceriere , come noteremo in appresso , fu vietato sotto 
pena di once 25 di portare in altre carceri , eccetto 
quelle della G. C. i carcerati tanto per cause civili 
clic criminali (1). 

Le nostre leggi penali in un modo assai preciso 
si esprimono con gli art. 168 a 172. . . . 

11 primo di questi articoli debba intendersi nel 
modo che il preteso dritto voglia esercitarsi contro 
altri individui, o sopra cose altrui, perocché altri- 
menti sarebbe una contravvenzione con quello che 
dispongono gli art. 469 c 569 11. cc , ed a nulla va- 
ierebbe il dritto di proprietà se per fare uso di esso 
dovremmo ogni volta dimandare il permesso al ma- 
gistrato. 

Colui che agisce in re sua è guarentito in prefe- 
renza di quello che opera in re aliena. Conforme a 
c]ucsta teoria le leggi Romane distinguono il caso di 
chi fa una innovazione in re sua da quello che la 
pratica in re aliena , e vi dichiarino la prima per- 
messa , la seconda proibita : si protectum meum , quod 
svpra domum tuam nullo jure habebam , recidisses , posse 
me tecum damni infuria agere , ProcultiS scribit : de- 
buisli enim mecum , jus mihi non esse protectum habe- 
re, agere, nec esse aequum , damnum me pali, red- 
sis a te meis iignis (2). Ma se poi si avveri il caso 
dcll'art. 168, che si sia disturbato l'altrui possesso, 
anche naturale , che al dir di Henrion de Pansey , 
basta il solo possesso naturale per potersi istitui- 
re anche in materia civile l’ azione reaiperandae pos- 
ti) Pramm. de’7 luglio 1S79. 

(2) L. 29 dig. ad ieg. Aquil. 
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scx.vonix (1) ; se ciò ha luogo per l’anione civile, mollo 
più per l'azione penale; e chiunque {>cr lo esercizio 
di un preteso dritto sostituisca alle vie di legge le 
vie di fatto , ad un esperimento giudiziario la parti- 
colare violenza , sarà reo di uso de mezzi della pub- 
blica autorità. 

Delia stessa guisa nel dritto Romano veniva dichia- 
rata violenza privata quella del creditore , il quale 
meticvasi nel possesso de’ beni del debitore (2). E ’I 
giureconsulto Paolo bellamente esprime questa idea , 
allor che dice : noti esl singulis concedendum quod per 
magislralum pubblice possil peri, ne occasio sit majoris 
tumuUus facìendi (3). 

In conseguenza bene adattata è la pena stabilita 
dall'art. 1G8 per coloro che senza obbictto di furto 
o di arrecar danno per ingiuria , ma solo per lo c- 
.sercizio di un preteso dritto obblighi altri al paga- 
mento di un debito od allo adempimento di qualsiasi 
obbligazione, o turbi altrui da un possesso demo- 
lendo fabbricati od altri , costoro vanno puniti col 
primo al secondo grado di prigionia , salvo le pene 
maggiori in caso di un reato por se stesso più grave. 

L'art. 169 al contrario, lungi di esercitarsi un 
supposto dritto , riflette di assai la individuale libertà 

(i) L. 1. dig. de vi et vi armala ; V. Garoier Tralt. su le 
azioni posM-Morie. 

(*J) L. 7 dig. ad L. Jal. de vi privata. V. L. extat. dig. 
13 quod mel. caus. L. 7 cod. unde vi, le quali diflerizeono 
fra di toro , perette la prima riguarda le eote mobiti , la se- 
conda le immobili. 

(3) L. 176 dig. de reg. Juris. V. Virgilio Edoga III. ver. 



100 

attaccandola più d' appresso ; ed all' oggetto vi con- 
danna col primo grado de' ferri nel presidio coloro, 
clic oltre i casi dalla legge previsti, in cui autorizza 
i privati all'arresto delle persone per causa di ob- 
bligazioni debitorie od altro , si facultano abusiva- 
mente agli arresti, detenzioni o sequestri di qual- 
siasi persona , ovvero prestano il luogo per eseguire 
un tale arresto o sequestro. La essenza di un tale 
reato sta nella immoralità dell'atto illegittimo, perchè 
si arresta , si detiene, o si sequestra un individuo senza 
ordine delle autorità costituite , e fuori dei casi nei 
<]iiali la legge autorizza i privali di arrestare gl'in- 
colpati , come dispone ncH’art. SO 11. p. p. e 461 
num. 12 delle leggi penali (1). 

Bastano questi estremi perche possa darsi luogo 
alla sanzione menzionata nel 2 art. che illustriamo, 
c basta ancora che o simultaneamente o distintiva- 
mente si avverino uno od entrambi i casi di priva- 
zione di libertà dall'nrt. preveduti per darsi luogo 
alla penale ivi stabilita. È da osservarsi che il dis- 
posto ncH'art. 1 69 forma una eccezione a quello del- 
l'art 74 su la complicità. Nei fatti degli arresti il- 
legali il complice ossia colui che presta il luogo per 
e.scguire l'arresto viene considerato quale agente prin- 
cipale ed es.scnz*alc nella perpetrazione del reato; ed 
a tale effetto viene punito egualmente che l'autore. 

Vanno fuori della penalità stabilita in questo art. 
i casi in cui i Vescovi, a causa di correggere gli ec- 
clesiastici discoli cd indisciplinati , po.ssono rinchiu- 

(0 V, art. 220 II. cc. e 336 e 36 1 dette II. p. spiegan- 
dosi che la legge non ha fatto veruna eccezione coniro del 
□larilo quando commina delle pene avverso gli autori di gravi 
violenze. 
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dcrii in una casa di correzione (1 ). Come anco c le- 
cito ai superiori de Regolari tenere nei conventi una 
o più camere a forma di prigioni per la disciplinare 
custodia dc'rcligiosi trasgressori i doveri del proprio 
istituto e della purità de'coslumì. La custodia verrà 
ordinata dal superiore medesimo^ e le carceri si ter- 
ranno nei corridoi del Convento (2). 

Gl'Intendenti ed i sotto Intendenti possono disporre 
parimenti l arreslo de'contabìli per elTetto di decisioni 
rese dalla G. C. dc'Conti (3). Benancora l’arresto per- 
sonale è permesso contro i contabili dc'comuni c dei 
stabilimenti in forza di sìgnillcatorb delle autorità 
competenti (4). 

Cambia aspetto il reato d'illegale detenzione sem- 
precchè va accompagnato dalle circostanze aggravanti 
enunciate ncH’art. 1 70 ; la pena allora sarà dal se- 
condo al terzo grado de' ferri nel presidio. Se (hiì 
neU'arrcsto o sequestro oltre a concorrervi uno dei 
caratteri espressi ncU’art. antecedente, le offese co- 
stituissero un misfatto ovvero siano state eseguite con 
tormenti di corpo, la pena ascenderà a quella del 


(1) V. Rescritto de*9 luglio I8l9, o la L. ilei 30 settem- 
bre 1839. 

(2) Decreto de’l4 febbraio 1827. 

(3) Decreto de’ 7 settembre I8l8. 

(4) Decreti de’2 dicembre 1823 e duo novembre 1835. V. 
per gli arresti di polizia le istruzioni de’22 gennajo 18I7 , 
il Rescrillo de’29 luglio 1822 provvisoriamente in vigore col 
quale si dispensa agli agenti di polizia di esprimere l’art. delle 
leggi nello spedire un mandato por arresto , la di cui durata 
è di un mese per le Provincie di Napoli e Terra di Lavoro , 
e di due mesi per le altre Provincie. 
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quarto grado dcTerri, art. 171. Gli autori di simili 
eccessi addimostrano una spiegata pervicacia ed un 
assassinio ostinato deleocndo 1* individuo per lungo 
tempo , abusando di un falso nome o servendosi di 
falsa divisa e di ordine mentito di una pubblica au- 
torità ; o da ultimo offendendo il catturato nella per- 
sona , o con minacciarlo di morte. Valutare tutti 
questi diversi atti poi è della ispezione de' magis- 
trati cui la legge abbandona l' incarico ; ed è perciò 
ebe eglino debbono ponderare il grado d'immoralità 
c di danno che una tale specie di assassinio arreca 
alla società e proporzionarvi la pena nel giusto suo 
valore. 

La disposizione contenuta nell'art. 172 dando campo 
a delle circostanze attenuanti favorisce il delinquente, 
nei caso che siasi rcnduta la libertà alla persona ar- 
restata o sequestrata prima di aprirsi un procedimento 
a suo carico, o prima del terzo giorno compiuto da 
quello dell'arresto , che sarebbe a giusto calcolo nel 
secondo giorno dopo quello deU’arresto o se<iucstro, 
purché in tal frattempo dal colpevole non siasi a- 
dempiuto allo intento , per cui ha eseguito l'arresto. 
E «luesti soqo gli estremi dalla legge richiesti |)cr 
darsi luogo ai bcnciìcio dell' art. indicato. Tal chè 
se la libertà ne avvenisse dopo il conseguito sco|>o 
da parte dei delinquente, anco nei termini dall'arti- 
colo stabiliti, quella non essendo l' effetto del reale 
pentimento preso in considerazione dalla legge , il 
reato è allora consumato, ne v'ha più luogo a fa- 
vore alcuno; mentre che nel primo caso l' attenua- 
zione prevista dali'arl. fa cambiare l indule del reato 
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da misralto in delitto (I) Questo favore è applica- 
bile esclusivamente a tatti i precedenti art. , poiché 
il legislatore senz'avere considerazione al diverso grado 
d’immoralità ed ai contrarii effetti che ne provengono 
dalle disposizioni degli art. 469, 170, e 171 , fa co- 
mune a questi il disposto dell'art. 172, c dò in fa- 
vore della libertà individuale prezioso dono dell’ uo- 
mo, per far si che il detenuto venghi tosto salvato 
dalle mani del reo. Una tal sanzione non è mica 
irragionevole, come a primo aspetto potria sembrare, 
poiché se in favore della libertà ha così stabilito, 
ha però inoltre il legislatore serbato nel finale del 
detto articolo 172 le pene maggiori pei misfatti 
commessi nel frattempo dell’arresto o sequestro ; c 
con ciò non si altera la projmrzionc delle pene per 
le circostanze aggravanti considerate dagli articoli 
170 e 171. (2). 

CAPITOLO li. 

DbCLI OLTKAGOI K violenze contro U persona db' DEPO- 
SITARI! dell’ autorità’ b deixa forza pubblica. 

Art. 473 a 485 U. p. 

Questo capitolo trattando degli attentati contro il 
rispetto dovuto agli agenti ed uHiziali pubblici depo- 
sitar) della dignità delle magistrature tende non solo 
alla persona che nc è rivestita, ma all'ordine pubblico, 

(1) V.DccisioDe della C. S. di Gtuslizìa de*3 febbraro 1831. 

(2) Così è spiegato pure con Ministeriale de' l3 uuveoi- 
bre i8l9. 


10>ì 

poiché le l'unKÌoni o le qualità di cui costoro sono 
incaricati provenendo dal governo a questo si viene 
ad oltraggiare. E siccome i custodi delle leggi sono 
tutti gli agenti incaricati della pubblica amministra- 
zione, od i magistrati, a costoro quindi debbesi o- 
maggio ed ossequio ; giacché vanno considerati come 
tutelari della norma che ci regola , delle leggi che 
ri governano , perciò meritano rispetto maggiore che 
quabiasi altra persona in società. 

A tal riguardo la legge infligge pene non miti a 
coloro, che con violenza o minacce costringono nffì- 
ziali pubblici a fare o no qualche atto dipendente 
dall'ufTizio di loro, stantecchè le ingiurie o le mi- 
nacce in questo caso rivestono un carattere più grave, 
c vengono considerale come circostanze aggravanti 
la penalità per la qualità di soggetti cui s'indiriggono, 
a diversità di quelle da noi osservate ncll'art. i6t. 
E per vero nella legislazione Romana la ingiuria ad- 
diveniva grave a causa della qualità della persona: 
}>ers(ma alrocior injuria fil , tU cum magistratui , cum 
parenti , patrono fiat (t). La pena riguardata dal Ma- 
gistrato .secondo le circostanze si applicava in un modo 
straordinario (2). 

Vi ha ingiuria sempre che sì c fatta o detto qual- 
che cosa diretta ad olTcndcre alcuno e ledere la ri- 
puUizionc di lui (3). 

Per la patria legislazione antica il Re Ruggiero im- 


(1) L. 1. 1 . c L. 7 §. 8 (lig, de injuriis. 

(2) L. tri. (tip. cod, 

(3) L. t7 23 c 27 dig. rodem. V. Dnmnl. su la spiega 
di queste leggi nel .suo drillo pubblico, lilolo XI. n. 1. 
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pose di disgravarsi le pene contro quelli che ingiu- 
riassero gli ufliziali pubblici (1). 

Federico Secondo ordinò una doppia pena per le 
ingiurie ed i danni che si commettessero contro la 
persona, e famiglia , e nella proprietà di quelli che 
dimoravano nella corte o nell'esercito del Re {i). 
Impose poscia la conGsea della terza parte dei beni 
degli ufUziali quante volte questi avessero ingiuriato 
alcuno (3). 

Diverse sono le specie d’ ingiurie di cui avremmo 
occasione in proseguo dell’opera ragionarne. 

Art. 1*73 a 183 

Chiunque possa essere il funzionante pubblico pre- 
visto dal primo di questi articoli cui sì usano le vio- 
lenze o s'indiriggono le minacce , l'imputato va sem- 
pre soggetto alla medesima sanzione. Due sono gli 
elementi indispensabili di tali reati : il primo che la 
minaccia sia diretta contro gl'incaricati di un ammi- 
nistrazione pubblica, il secondo, che si commetta 
ncU'atto dell'esercizio dalie funzioni dì loro o per la 
occasione di tale esercizio. La legge non fa parola 
qnali agenti vanno compresi nell'ordine amministra- 
tivo , e quali nell'ordine giudiziario. La generica de- 
nominazione usata dagli art. che illustriamo , degli u/- 
fiziali pubblici 0 tnagislrali dellordine anministrativo o 
giudiziario, ci porta alla idea di escludere da questi 


(() Costìtuziono l7 de Injur. Curial. Pers. 

(2) Costo 29 ut partccipalio. 

(3) Cosi. 189 eos lautum. Lo slesso Federico abolì per le 
atire specie d' ingiurie te cumpusiziniii Longobarde , (itolo 
XII de injuriis; V. Cosi. 20u varietale , c 201 ut dignitatem. 
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e gli agenti della forza pubblica, cd altri funzionarii 
ministeriali di cui sì fa parola in questo medesimo 
capitolo, egli art. 176 177 eseguenti; e la penalità 
quindi debb’ essere diversa a causa della qualità e dw 
gnità de'soggetti. £ perciò ai magistrati amministrativi 
appartengono gl' Intendenti , i Siedaci e gli aggiunti 
di loro (1). 1 Magistrati dell' ordine giudiziario sono 
tolti i Giudici e tutti membri del pubblico ministe- 
ro (2). 1 commissarii di polizia per la città di Na- 
poli ed anche nei Capoluogbi di Provincia o distret- 
to , ove esiste un agente di f>oIizia (3) , non che 
grispettorì (4) ; il Primo Eletto o chi vi esercita le 
funzioni in tutti gli altri Comuni , nel caso che non 
vi esiste un agente di polizìa ordinaria , intervenen- 
do a funzionare da Pubblico Ministero , si anno- 
vera nella categorìa de' Magistrali dell’ ordine giudi- 
ziario (5). Il secondo requisito formando elemento 
necessario per 1' aggravazìone della pena in simili 
casi sì è, che le ingiurie o le minacce vengono as- 
solutamente commese in atto che i predetti funzio- 


(1) V. L. de 12 dicembre 1816 suIl’atnmiDisUzione civile. 

(2) V. L. organica giudiziaria de'29 maggio l8l7. 

(3) Decreto de’i6 giugno 1821. 

(4) Decreto de’2 settembre I8t7. Mercè cui non più i Com- 
miasarii di pulizia esercitano funzioni di M. P. , ma bensì 
gl’ispettori di polizia. In mancanza de’primi Eletti od in caso 
di luro impedimento , le funzioni di P. M. saranno esercitate 
da’ 2. Eletti, art. 59 legge de’i2 dicembre I8l6 , e mini- 
steriale dc’i9 settembre I8i8. 

(5) Art. 35 della L. organica giudiziaria de'29 maggio I8i7. 


Digitized by Googlc 


107 

nani esercitano le loro funzioni o per la occasioiie 
delle medesime. L’oltraggio quindi debb'cssere tale da 
arrecare disturbo ed onta ai Magistrati nel disimpe- 
gno del ministero di loro in modo da essere preciso 
e determinato ; mentre se fosse reOctto di una leg- 
gerezza , mancanza di dolo, ed in conseguenza poca 
immoralità dcH’atto , ciò non va certamente compreso 
nelle disposizioni dell’ art. Le ingiurie c le minacce 
qui menzionate suppongono che possonsi fare fuori 
delle pubbliche udienze, ma però sempre nell’atto 
che i magistrati procedono ai fatti del loro ministero 
ed in questa occasione. 

In rigoardo alla (jualità dcH'oltraggio la legge non 
parla del suo carattere , cioè se debb’essere in iscritto 

0 verbale. Dalla tessitura delle parole degli art. pare 
che quelle debbono essere verbali atti a portare una 
pubblicità ed un aH’armc all’ordine pubblico: caret- 
tcri questi che allatto non si rinvengono nelle ingiu- 
rie scritte , le quali potendo essere celate , essendo 
per se stesse premeditate , non sono annoverabili tra 
gli oltraggi che si eseguono con minacce , gesti ed 
ingiurie ; meno poi se la scritta non fosse pubblica , 
essendoché cambia allora il suo carattere, e sarebbe 
classificabile nel caso dcli’art. 174 (1). Inoltre nel se- 
condo elemento di tal reato va la bisogna che la in- 
giuria o la minaccia debbono esser fatte presente 

1 autorità che si oltraggia , e.sscndo questa circostanza 
che suppone il predetto articolo ; altrimenti profferita 
lungi dalla stessa , sarebbe una diffamazione ma tale 

(I) Co^i decise la corte di cassazione in Francia in data 
du'2l novembre lS2l e IS giugno 1837. 
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da non oflcndere dirclUmente la dignità del Magi- 
strato ed oltraggiarlo nell' atto che esercita le sue 
funzioni. Quindi massima nel grado c nella qualità è 
b pena della relegazione comminata dall’ art. 473 
in cui oltre la minaccia concorrervi debbe ancora la 
violenza, che costituisce la circostanza aggravante 
tal reato, stante chè costringe un pubblico ullìziale 
a fare od a non fare qualche atto dipendente dal 
suo uffìzio ; in conseguenza di ciò quando la gra- 
vezza del caso lo esige , la pena può ascendere a 
quella della reclusione, salvo le pene maggiori nei 
casi della legge indicati (I). Mentre poi la pena or- 
dinata per le ingiurie o le minacce a qualsivoglia 
magistrato deH'ordinc giudiziario od amminbtrativo 
è tutta correzionale , cioè dal secondo al terzo grado 
di prigionia o confino , eccetto che se le minacce 
portassero per loro stesse a pene maggiori. 

Ha quando l' oltraggio si commette alla pubblica 
udienza , la legge ritiene il luogo come aggravazione 
della pena per la maggiore immoralità dell' atto del 
delinquente , e ve lo punisce con la reclusione , art. 
474- All'oggetto le leggi Romane punivano con ec- 
cesso di severità i delinquenti (2) , e coloro che ol- 
traggiavano i magistrali nello esercizio delle loro fun- 
zioni tanto nelle aule di Giustizia , che fuori delle 
funzioni medesime (3). Fino a che colui ingiuria la di- 
gnità de' magistrati si contiene nei limili di semplice 

(I) L. 1. 1. e LL. 8 e 9 dig. de iniuriis. 

(9) I.L. 4 e 7 ult. cod. de injuriis. 

(S) LL. 92 dig. de teslaiii. Milit. , 42 dig. de injuriis. V. 
Mcnnckio , de arbit. quaest. L. 2. cap. 2C3 ec. lo conira - 
rio la peusa Farinacio de delicUs et poenis quaest. 17 n. 38. 
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minacce o contumelie, pare che l'ordine pubblico non 
risente quella forte scossa che sieguc, allora quando b 
violenza degli oltraggi b tale , che porta seco ferite o 
percosse ai termini degli art. 356 e seguenti. La reità 
è molto maggiore in questi , ed essendo diverso il risai- 
lamento la pena dcbh'esserc necessariamente più grave. 
Ai delinquenti di tal reato và comminata la pena del 
primo grado de ferri ^ o se le stesse percos.se o fe- 
rite in persona dei privati fossero punite col primo 
grado de' (erri o pene maggiori , in tal caso si ap- 
plicherà sempre un grado maggiore di pene art. 175. 
La legge tace se questi misfatti venissero commessi 
nelle udienze pubbliche, c se la pena dovrebbe au- 
mentarsi. Nel suo silenzio e nella mancanza di ragio- 
nevoli motivi noi riteniamo, che b pena dovrebb' es- 
sere eguale , anche quando le percosse o ferite av- 
vengano nelle Udienze pubbliclie. La guarentigia con- 
cessa dalla legge, semplicemente alla qualità del ma- 
g'istrato, non è tale da giustificare questi nel mal ta- 
lento di loro 0 negl' insulti, che nello esercizio delle 
funzioni pos.sono inferire ai citbdini ; nè <]uesti pos- 
sono restare indillcrcnti ed estranei agli affronti indo- 
verosi che loro possonsì avanzare dai Magistrati. 
Costoro debbono essere contegnosi nell' esercizio del 
Ministero e procedere con sussiego , e sedendo sulla 
scranna di Temi , le loro azioni debbono essere in- 
temerate , la loro condotta eguale ed imparziale , il 
loro labbro straniero alle contun)elie che inviliscono 
b dignità del carattere. Perlocchc allora quando i 
Magistrati provocano sia con ingiuria , sia altrimenti 
gli astanti od i contendenti , per costoro vale il soc- 
corso della Ic^e , quando ribadiscono , per le scuse 
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previste nell' ari. 377. Non dissìmile è la giurispru- 
denza della S G. di Giustizia (1) , la quale ba deciso 
essere inapplicabile Tari. 175 in caso di ferita pro- 
dotta ad un magistrato dietro insulti che lo stesso 
avesse inferito all' offensore. Come pure non è appli- 
cabile tale art. in ca<io dì ferite o percosse arrecate 
ad un Magistrato , il quale agisca senza delle forma- 
lità dalle leggi richieste (2). 

Ma gli oltraggi e le ferite contemplate negli art. 
precedenti , giusta quelle previste dagli art. 336 e 
seguenti e 365 c seguenti vengono puniti con pena 
diversa , allorché si esercitano contro gli agenti Mi- 
nisteriali od individui qualunque legìttimamente inca- 
ricati di un pubblico servizio , od in persona di un 
condottiero della forza pubblica , poiché benché i 
reati sono gli stessi , diverse però sono le qualità 
delle persone. E uopo ancora che questi venghi- 
no offesi nell'atto ch’esercitano il loro uffizio od in 
occasione dello stesso , diversamente le offese rica- 
drebbero in quelle comuni contro i particolari. La 
legge considera 1’ oltraggio contro tali pubblici uf- 
zìalì come attentati alla sicurezza ed alla tranquillità 
.sociale. In conseguenza l art. 176 commina la pe- 
na ordinaria del misfatto o delitto commesso , ma 
attesa la qualità de' soggetti impone che non si ap- 
plichi nel minimo del grado : anzi se le ferite o 
percosse menzionate nell' art. 175 arrecano fra qua- 
ranta giorni la morte , il colpevole andrà punito 
con r ultimo supplizio , art. 177. Il legislatore ha 

(<) Decisione de’2l dicembre 1837, causa RgMia Brancaria. 

(3) Decisione della C. S. di Gioslizia de’ 18 marzo 1835. 
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in questo art. previsto il caso della morte sPogìto- 
gli alle considerazioni dell’ art. 175, ma nell' ap- 
plicarsi detta disposizione alla specie debbe riguar- 
darsi se effettivamente la morte sia stata accagio- 
nata dalle ferite , se sia stata il necessario risul- 
lamento delle percosse , degli oltraggi arrecati. Se 
il colpevole è risponsabile del fatto criminoso e delle 
sue conseguenze, ebe necessariamente da quello dipen- 
dono, non puolsi però senza ingiustizia imputargli 
fatti non preveduti , non voluti , ma fortuiti ; e per 
vero se da altre cagioni estranee al fatto dell'agente 
ed alla sua intenzione sia dipesa la morte, questa 
non può certamente addebitarsela , nè può essere pu- 
nito qual omicida con 1' ultimo supplizio. La volontà 
è da riguardarsi nei reati non l'esito potendo que- 
sto varcare indipendentemente dalla moralità dell’ a- 
gente (1). Quindi è mest'ieri onde dichiararsi la pena 
di morte nel caso in esame , che quella sia seguita 
fra quaranta giorni , e che sia stata la immediata 
conseguenza delle ferite o perco.sse. 

Di più assai differente dalia guerra civile e dal de- 
vastamento compresi negli art. 129 130 e 147 , è 
la violenza eseguita per vie di fatto o qualsivoglia al- 
tro attacco o resistenza che mettonsi in opera contro 
gli agenti ministeriali od individui iegittim.imentc in- 
caricati di un pubblico servizio , od avverso gli agenti 
della pubblica forza nella esecuzione di legge o di 
ordine dell' autorità pubblica previsti dall' art. 178 ; 
poiché qui ravvisasi una specie di ribellione, c nel 
fatto è cosi allarmante , quando vi concorra ogni at- 
tacco o resistenza con violenza e con via di fatto , 

(I) L. 1. dig. ad L. Curii, de ^ìrariis. 
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arrestandosi con falli c con atti materiali gli agenti 
della pubblica autorità ed in occasione dello esercito 
delie funzioni di loro (1). Quindi colui che sciuplice- 
luenle oltraggia , minaccia ed insulta , ma non usa 
attacco o resistenza con vie di fatto contro gl' inca- 
ricati di un pubblico servizio , non va soggetto alla 
sanzione dì questo art. : sarà reo di reato diverso , 
ma non di ribellione di che è oggetto la presente 
disposizione di legge. Non cadranno pure nella pe- 
nalità qui sancita coloro che con vie di fatto e con 
violenza resistono alla esecuzione di ordini della pub- 
blica autorità ; allor che gli esecutori de’ medesimi 
trascendono eccedendo i limiti del loro potere, men- 
tre se questi sconoscendo la legge e ’l carattere di 
che sono investiti confondono quello eh è dritto equcl- 
lo eh' è arbitrio , c cercano legittimare i loro abusi 
con la salvaguardia delia legge , obliando la loro le- 
gìttima missione , non han dritto a reclamare a loro 
prò il soccorso legislativo. Se dunque non lice op- 
porre forza a seconda che ordinavano le latine leg- 
gi, vim vi repellere licere (2), e come ci dichiara pa- 
rimenti Grozìo (3) , almeno sarà loro una possente 
ragione di scusa , nell' applicazione della pena con 
mitezza. Altramcnti coloro , che , senza cagione al- 
cuna , resistono con violenza agli agenti ministeriali, 
vanno per tal reato puniti col primo al secondo grado 
di prigionia , se viene commesso da una o più pcr- 

(1) V. per le vie di fatto la L. 11. dig. ad !.. Jul. de ri 
privala. 

(2) !.. 1 . 27 dig. de vi et vi armata. 

(3) De Jure belli et pacis fora. 1. 
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sono ; e se ila ire o più ranno ponili col secondo 
al terzo grado della stessa pena ; salvo alle parli 
i’ azione pei danni ed interessi per la non eseguila 
esecuzione contro chi n’ è stata la caasa. 

Ma se nell' atto dell’ attacco con violenza , alcuno 
dei rei v’ impugna un' arma propria, o che vi fosse 
sorpreso con dett’ arma , anche celata c sempre nello 
stesso luogo dell' attacco o della resistenza , allora 
questi andrà punito con la pena della reclusione , 
art. 179. La legge prevede il caso che la impugna- 
zione dell' arma o f asportazione fosse avvenuta alti 
insaputa degli altri , i quali non si fossero animali 
all’ arroganza comme$s;i per l'ajuto dell' arma ; in con- 
seguenza se tutto personale è considerato un tal fatto, 
particolare debb' essere la pena , e per quel solo in- 
dividuo che impugnava od asportava ; egualmente che 
individuale sarebbe il caso della perpetrazione di al- 
tro reato nell' atto dell' attacco tentato da qualcuno 
de’ rei. Che inoltre l’arma sia propria, jioichè tale 
viene richiesta dalla legge , c che venghi impugnata 
nell' atto della resistenza onde facilitarla , sia che dal- 
r autore si asportava , sia che nell’atto dell'attacco 
r avesse strappata di meno ai circostanti mi agli stessi 
individui della pubblica forza (1). 

Peculiare è pur anco la pena comminata dall' art. 
180, allor chè nel corso de' reati previsti dai pre- 
cedenti articoli , v' intervenga altro reato ; in tal caso 
si aggrava la condizione dei solo autore contro cui 
sì applicherà , non mai nel minimo grado , la |>cn.'i 
più grave, risultata dal confronto dell’attacco o della 

(I) V. Decisione della C. S. di Giustizia de'i7 loglio lS-22. 

8 
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rcsistcoza con quella spettata all' altro reato , meno 
però se circostanze tali vi concorrono da far presu- 
mere che gli altri scienti del nuovo reato vi parteci- 
pavano quali complici. 

Si aggrava inoltre la condizione di tutti coloro in- 
tervengono alla resistenza , allorché havvi violenza 
pubblica coi caratteri spiegati nell'art. art. 147, giac- 
ché la pena esasperandosi contro tutti vanno puniti 
col primo grado de’ ferri, art. 181 — Al certo non 
può ignorarsi il fatto della pubblica violenza la quale 
surla in forza di un precedente concerto , di un ap- 
parecchio , di una generale intelligenza , fa si che 
tutti vanno egualmente puniti (1). Laonde se nel caso 
precedente avverandosi la pubblica violenza si com- 
mettano altri reati nel corso del primo, la pena di 
questi sarà aumentala di un grado, e si applicherà 
la più grave dietro il confronto che risulterà dalla 
pena dovuta alla resistenza od alf attacco col carat- 
tere di pubblica violenza , art. 1 82 . Benigna la legge 
anche in silTatta specie di reati esime gli autori dalla 
I>ena , sempre che ai termini degli art. 178 e 18I, 
benché abbiano tentato I' attacco o messisi in azione , 
si ritirano al primo avvertimento sospendendo l' ul- 


ti] Veggansi air uopo te disposiziooi con cui si aggrava 
la prnalilà nei casi di resistenza e di attacco contro la forza 
pubblica ; i reati ebe si commettono contro i militari in sen- 
tinella ed i Gendarmi in seriizio L. de’ 9 dicembre 1895 ; 
de’i2 ottobre 1827; art. 126 e 127 dell’ordinanza del 30 
agosto 1827 e Ministeriale de’ 28 settembre 1838 per la Gen- 
darmeria Reale. 
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leriore procedimento del reato , come in simili casi 
va disposto dagli art. 137, 138, 15G, c 158. Un la! 
favore però non viene concesso ai capi di comitiva, 
giusta r art. 1 57 ; salvo ancora di soggiacere alle 
pene per tutti gli altri reati che avessero potuto aver 
comuicssi: c che da ultimo avverandosi il caso della 
esenzione per la pena i colpevoli potranno essere 
sommessi alla malleveria ^ art. 183. Tutte l’ enun- 
ciate disposizioni sono comuni agli attacchi o resi- 
stenze accompagnate da violenze o minacce contro i 
pubblici Ufliziali in esercizio o per la occasione del- 
r esercizio delle funzioni , od altri ulllziali, agenti di 
polizìa, o della pubblica forza allor che vengano com- 
messi da quegl'individui segnati nei tre numeri dcl- 
r art. 18i — Costoro conlidenziando per la occa- 
sione di lavorarvi nelle pubbliche oflicinc , sia pure 
in altro modo ammessi , come prigioni , incol- 
pati , od accusati violando le leggi dell'ordine pul- 
blicoc della tranquillità delle pubbliche olTicine, vanno 
regolarmente soggetti alla sanzione ivi stabilita, poi- 
ché tale riunione presenta senza dubbio tult’ i carat- 
teri della ribellione. £ da avvertirsi che ad eccezione 
degli enunciati tre casi dall' art. previsti , qualunfpie 
altro fallo dissimile dal primo , ma che non abbia 
i caratteri precisati nella sudetla dì.sposizionc di legge, 
o le violenze sono eseguite da individui diversi da 
quelli che la legge menziona , non cadranno sotto 
la enunciata penale. Così gli accusati , i condannali 
che trascorrono in minacce ed ingiuria con violenza 
contro i custodi delle prigioni , avverso altri carce- 
rati , o qualunque altra persona andranno soggetti 
a maggiori restrizioni, secondo i luoghi di detenzione. 
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e se gli applicheranno ancora le proporzionate pene 
a quei reati nei (|uali avessero potuto incorrere a se- 
condo dell' art. 608 IX. p. p. 

La puni/.ione di tali eccedenze è della competenza 
di particolari Comnicssioni (t). 

Finalmente chiunque con grida , parole , discorsi 
proiTeriti in pubbliche ragunate , ossia con scritti 
stampati , cartelli ed affissi nei pubblici luoghi vi ab- 
bia provocato la resistenza o l' attacco preveduti ne- 
gli anzidetti art. andrà punito con le pene medesime 
ivi comminate ; sarà poi soggetto alla pena del primo 
al secondo grado di prigionia o conCno , se la pro- 
vocazione niun effetto avesse prodotto : ma se poi 
il reato provocato per se stesso portasse a tal pena 
od altra minore, si applicherà la pena del reato pro- 
vocato diminuita di un grado , art. 185 Qualunque 
{M)ssa essere la natura del reato sia misfatto, sia de- 
litto debbesi valutare lallarmc che dalla provocazione 
ne sia derivata , il suo pericolo e le circostanze ag- 
gravanti che possono accompagnarla. Da ultimo l'art. 
vi dichiara soggetti alla malleveria , giusta la dispo- 
sizione compresa nell'altro art. 31, coloro che aves- 
sero provocata la ribellione. Questa pena accessoria 
è assai ragionevole perche tende a contenere il pro- 
vocatore nei limiti del suo dovere e di non far tur- 
bare per r avvenire con suoi mezzi rivoltosi 1' ord'me 
e la tranquillità sociale. 


(i) V. Decreto de' G giugno 1826, 
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Della calcnnu , b della falsa testimonunka 
Art. \86 a i95 LL. p. 

La mentila e la calunnia svelando la malvagità nel 
grado più alto calpestano a man franca la morale 
esistenza del cittadino. Questi mezzi di detrazione sono 
di cimento all' amor proprio ed esiziali all' amor so- 
ciale. 

L’uomo portato per natura alla conservazione di 
tutt' i suoi beni, massime al sentimento del punto di 
onore , che forma in società la stessa voce della ra- 
gione sul merito e demerito delle azioni altrui , de- 
trarre perciò la stima di lui e un’ arrecargli il mas- 
simo dei mali. DÌ quanLi utilità non b all’ uomo il 
suffragio de’ suoi simili , alf individuo in società quello 
dei cittadini? Le mentite e le calunnie , al dir dì un 
pubblicista, hanno fatto versare il più bel sangue 
della Francia (t). Ella è cosa regolare che 1’ uomo 
poco cura le imputazioni più gravi, poiché sovente si 
sbandeggiano dietro lo esame de’ fatti , ma troppo 
si risente poi dì quelle più lievi , le quali non sì 
obliano , se non dopo clic i fatti hanno giustificato 
i detti. Simulare il vero , mentire , calunniare altrui 
presenta una doppia qualità nell'autore; di bassezza 
di spirilo e di pravità di cuore. Questo ò sempre il 
retaggio degli animi vili. 

È generalmente sentito l'obbrobrio in che sì tiene 

(1) CoM Briganti nel suo sislcuia legale. 
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il calunniatore od il falso testimone presso lutt i po- 
poli , come parimonli è conosciuto la biso^a di pu- 
nirsi severamente il detrattore e ’l testimone falso. 
Leggiamo nella .sacra scrittura , ciocchb conturba ed 
abbatte anche l'uomo saggio : noli facere mala , et 
non le apprehendetU . . . non semines mala in sulcis 
injuslitiac et non melos ea in sepluplum. . . . ncque 
alliges duplicia peccala : ncc em'm in uno eris immu- 
nis ... E per la menzogna . . . noli amare men- 
darium adversus fralrem tuum: neqtte in amicum si- 
mililer facias (1). 

Per dritto Romano: Calumniare est falsa crimini 
intendere (2). Quindi duplicata era la pena ai rei di 
calunnia : in eum , qui ut caltmniae causa negoliuin 
facerei, vel non faccret, pccuniam acccpisse dicelur; 
mira annum in quadruplum cjus pecuniac , quam ac- 
ccpisse dicelur', post annum simpli in factum odio com- 
pctil (3). Elegantemente il Giureconsulto Paolo clilfi- 
niscc la calunnia ; calumniosus est qui sciens pnulensque 
per fraudem negoliuin alieni comparai (i). 

La pena ordinarla de'calunniatori nei pubblici giu- 
dizii tanto ordinarii che straordinarii era quella della 
legge Rcmmia (5). 

Per le antiche patrie leggi il vario od il falso te- 
li) Ercicsinst. cap. 7. 

(2) L. 1. S !• <liB- ad Scnatns C. Turpill. L. 1 $. 3 eo- 
dem. Se allrimcnti il caluiinialorc provava ch'era slato spinto 
(la un giusto rrnirc , era as.solulo. L. 3 dig. de calamn. 

(3) L. 1. dig. de caluma. V. Til. dig. c del cod, eodeni, 
c TU. dig ad L. Curi), de faliis. 

(♦) Pani. I. seni. V. JJ. 1. 

(3) L. 1 . S 2. infra ad S. C Turpilliau. 
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stimone die ingannasse Tona o l'altra parte andava 
punito con l'esilio da Tcodorico (1). 

Una pena eguale , fu ordinata da Federico ai ca- 
lunniatori, a quella che avrebbe dovuta essere in- 
Oìtta al calunniato (2). 

Sotto il Governo Angioino il Duca Carlo Vicario 
di suo padre impose ai magistrati di severamente 
punire i calunniatori sia clic si trovassero nel Tatlu 
sia die fossero convinti di calunnia , comminando ai 
negligenti la minaccia d'infamia e libbre due di oro 
divisibile egualmente al fisco ed alla parte calun- 
niala (3). 

In quanto poi alla falsa testimonianza , abbiamo 
visto com'erano puniti sotto la legislazione de' Goti. 
Ora sotto quella Normanna e Sveva la pena del falso 
per coloro che componessero o si avvalessero in giu- 
dizio di falsi testimoni era quella capitale: qui fal- 
sitatem aslrvxertl lestibus , falsi poma coereelttr (4). 

E per la legislazione Aragonese coloro , che adducc- 
vano in giudizio testimoni o scritture false onde av- 
valersene con scienza, soggiacevano alla pena com- 
minata ai falsarii, ancora vi perdevano la causa. 1 
testimoni ebe deponevano il falso erano severamente 
puniti (5). 

(1) Gap. 42 del sdo Editto. 

(2) Gist. 130 poenam calumntae, desunta dalla L. 1. cod. 
de adv. diver. jud. 

(3) Gap. 4 acciisatorum temerilas. 

(4) Gost. 22 de falsariis ; Gost. 2S 26 e 27 , compresi 
presso che nella L. i. $ i. dig. ad L. C. de falsis. 

(5) Pramm. del 1747 cap. 3. Ivi cap. 33, e Pram. de'S 
ottobre iSQS. 
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Ed in quella Viccrcgnalc fu minacciata la morte 
al falso testimone , al consigliere od a coloro che 
gl'istruivano ne'giudizii criminali ; come pure la per- 
dita della mano destra col perpetuo esilio in mate- 
ria civile ai falsi testimoni (1). 

E da ultimo sotto il vecchio Governo Borbonico 
furono mantenute le antiche disposiùoni pel falso te- 
stimone (2). 

Lungo saria far la rasssegna di tutte quante le le- 
gislazioni sulla qualità della pene che comminano a 
siffatta specie di reati; solo è certo che la calunnia 
c la falsa testimonianza sono due reati ributtanti ; 
essi arrecano del danno immenso , delle discordie in- 
dicibili per la impostura propalata : per essi si man- 
dano a morte gl’innocenti , e si ridona la vita ai col- 
pevoli. La società si scuote in tutt i suoi rami , la 
perturbazione è manifesta , c l’ordine pubblico com- 
promesso. 

Di (]ui le nostre leggi penali vengono a sanzionare 
le disposizioni contenute negli art. 186 a 195. Quindi 
la pena contro colui che denunzia o ((uerela di un 
reato un individuo di cui conosce esser quello inno- 
cente , pel solo fatto della denunzia nei giudizii cri- 
minali , è quella del secondo al terzo grado di pri- 
gionia e con un ammenda da cento a mille ducati: 
cd allora che la denunzia o la querela si farà nei 
giudi/ii correzionali , la pena sarà quella del primo 
grado di prigionia o confino c coll'ammenda corre- 
zionale. Ma se il realo che .si denunzia o si faccia 
falsa querela sia Uile che non jjorta a {tene di pri- 

(I) Pramni. del tSo6. 

{ì) Pramiii. \1V de luliiis , pubblicata a l4 ottobre l7ól> 
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gtonia o detenzione, può il Giudice discendere alle 
pene inferiori tanto correzionali che di polizia , ri- 
serbandosi di applicar le più gravi nei casi che si pro- 
ducono false carti o testimonianze false, art. 186 . 

» Chiunque nel disegno di nuocere ad alcmo lo que- 
reli 0 denunzii di un realo in etti ec. a. Si vegga 
bene che non si esclude qualità di persona alcuna , 
giacché all'occhio della legge non vi ha eccezione, 
mentre il fatto dei reato confonde ogni classe d'in- 
dividui. Tre sono gli elementi necessari! per la esi- 
stenza del reato : il primo si è che la falsa querela 
o denunzia si faccia con l’animo di arrecare nocu- 
mento a colui contro cui s’ intentano , quandoché 
si sappia che quegli è innocente; c che si denunzii 
un fatto delittuoso , un reato. Indipendentemente dai 
due clementi intrinseci per la esistenza di qualsiasi 
reato , cioè dolo c danno. Perche dunque possa aver 
vita quello di calunnia e darsi luogo alla sanzione 
nell’art. stabilito debbono concorrere necessariamente 
tutti gli enunciati estremi , altrimenti muterebbe di 
qualità. Male a proposito si avvisano coloro i quali 
sostengono che in simili reati il cittadino oltraggiato 
non deve attendere il tardo soccorso della legge ; 
poiché ed i sofi.snii, e le convenienrc, e le diilicoltà 
del decoro saranno tanti ostacoli al non prosegui- 
mento del giudizio , e'I reo resterà [ierciò impunito. 
Tutto questo non è che una falsa logica , avvegnaché 
interes.se è tutto del calunniato sostenere la pubbli- 
cità del giudizio per rilucere la propria innocenza ; 
nè vai dire che il cittadino ha un naturai regresso, 
una tal (jualc nulcnza alla difesi de’ suoi dritti mo- 
rali , come d’altra banda lo è interessante , avveduto 
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c solerte per quelli Usici e politici : egli e ad un tempo 
interpetre e ministro della legge naturale. E la giu- 
stìzia umana non ba pene proporzionali a tale specie 
di reati (1), 

. La nostra legge ba riguardato con interesse il rea- 
to di calunnia , e proteggendo in tutt’ i dritti il cit- 
tadino innocentemente vessato ed oltraggiato , com- 
mina pene analoghe al detrattore della sua opinione, 
a colui che querela o denunzia un fatto a solo oggetto 
di nuocere un individuo da lui conosciuto innocente. 
Che anzi le mire del nostro legislatore non arrestan- 
dosi a tali conGni ha stabilito con altre disposizioni 
Icgisblivc, che le Commissioni Supreme per reati. di 
Stato (2) , procederanno nei reati di calunnia, di falsa 
testimonianza , c di subornazione de' testimoni , che 
avranno luogo nella imputazione c nel giudizio dei 
reati della competenza dì loro (3). £ con ciò ha e- 
Icvato per sìfl'atta specie di reati una competenza 
!ipccialc , anco per quelli di calunnia e falsa testimo- 
nianza assimilandoli [M:r la giurisdizione ai reati con- 
tro la sicurezza interna dello stato. 

La denunzia alle volte viene permessa ed autoriz- 
zata dalla legge in taluni casi , come dagli art. 26 
c 27 li. p. p. ; percui .s'impone l' obbligo ai cittadini 
di rivelare i reali alle autorità competenti. Ma sva- 
nisce un tale scopo legittimo quando si fa per ser- 
vire ad una passione ad un odio privato e non per 
gl'interessi della giustizia. 

V. Rousseau Emil. liv. i roaxini. 3. 

(2) V. Pur quelle concerne le commes. Suprema, il Decreto 
de'S marzo I83t. 

(3) Decreto degli 11 ottobre 1826. 


I 


Digitized by Google 


i25 

Di qui è, cbe se tra gli elementi avvi la volontà 
di denunziare un latto , ciò io c in esito di aggra- 
vare un individuo che si sà essere innocente , accu- 
sarlo di falsi fatti: quando qtds sciens aut scire debens 
aliquem esse irmocenlem, proponil cantra eum accusa- 
tionem aut querelam (I). 

Inoltre se la buona fede è la base fondamentale 
della società , coloro clic istruiscono o producono 
scientemente falsi testimoni , andranno puniti come 
falsi testimoni, e se producono od istruiscono scien- 
scicntemente false carte, andranno puniti come au- 
tori delle stesse, art. tS7. La pena sarà pei falsi te- 
stimoni in materia criminale del primo grado di 
fèrri, sia che ciò siasi ado[irato a favore, sia contea 
deir imputato ; e se questo sia stalo condannato ad 
una pena più grave del primo grado de’ ferri , ra- 
gionevolmente il falso testimone che iia deposto con- 
tea subirà la stessa pena, art. 18S. La pena sarà poi 
del secondo ai terzo grado di prigionia , se il col- 
fievole di falsa testimonianza lo sia io materia corre- 
zionale o di polizia , art 189. 

Se finalmente il colpevole è reo di falsa testimo- 
nianza in materia civile , sarà punito col primo al 
secondo grado di prigionia, art. 190. 

La falsa testimonianza adoprata in materia corre- 
zionale di polizia 0 civile , per cui si è ricevuto o 
dato danaro o ricompensa qualunque od una pro- 
messa , questo fatto va puntilo col terzo grado di 


(1) V. Giulio Claro Praz. Crim. qucslC2; V. L. 1H3 dig. 
de verb, sigiiif. 
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dì prigionìa Ed a massimo rigore tutto quello che 
avrà ricevuto il testimone sarà confiscato, art. 191. 
La legge ha serbato una razionale gradazione nella 
misura delle pene dovute ai reati di falsa testimo- 
nianza : essa fondandosi sopra due incontrastabili 
principi, cioè della moralità dell' agente, e del danno 
che arreca col suo fatto di falso testimone , ha sta- 
bilito per le materie criminali una qualità di pena 
rigorosa rispetto a quella comminata per la falsa de- 
posizione in materia correzionale o di polizìa, e mi- 
nima relativamente alle precedenti, allor che si pra- 
tica in materia civile (1). 

Il falso testimone debba assolutamente essere l'og- 
getto del generale abominio; ed in quella società ove 
molti giungono a superare quest' obice , ivi poco o 
nulla v’ ha di morale. Bastano poche lire per supe- 
rare una tale avversione , allora quando vogliasi ot- 
tenere una falsa testimonianza in Inghilterra (2). 

Procede di qui 1' aggravamento di pene proposta 
dall' art. 191, sempre che il falso testimone avrà ri- 
cevuto doni, promesse, danaro od altro. Si aggravi 
parimente la pena nella estenzionc , poiché và ele- 
vata al massimo grado, ogni ora che , giusta gK art. 
187 c 190 si producono falsi testimoni , false carte 
o testimonianze false per tutti gli atti dello stato ci- 
vile o negli atti richiesti ed esibiti per Io legale com- 
pimento de' medesimi. In questo caso il Ministero 
Pubblico procederà di ufficio (3). 

(1) V. Tilol. dig. ad L. Coni, de sicariis. 

(’J) V. Ferri de St. Constant, nella sua descrizione di Lon- 
dra (l.undres et Ics Anglais , tom. 4 ] 

(3) V. Decreto de’ 6 giugno I8i2. 
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II reato di falsa testimonianza al)biam detto essere 
danncvolc alla società per quanto detestabile. Il te- 
stimone spergiuro tradisce ad un tempo più doveri : 
la religione invocando Iddio a vindice del suo falso 
detto (1) ; oltraggia la giustizia ed arreca del grave 
danno alla vittima cui riguarda ed ha per scopo. 
Nelle sacre carti il testimone spergiuro era punito 
colla medesima pena , che avrebbe dovuto subire il 
supposto reo (2). Per le leggi Dcccmvirali veniva con- 
dannato a buttarsi dalla ru|)c tarpea : Si quis falsum 
testimonium dixerit saxo Tarpeo praeceps deìicUur. Po- 
scia fu applicata quella della legge Cornelia de fal- 
sis: pocna legis Corndiac irrogatur qui faisas tcslalic- 
nes faciendas, lestimoniave falsa invicem dicenda dolo 
malo coierinl (3). Dessa prende vario aspetto , or di 
furto , or di falso , di scrocco , di assassinio a se- 
conda che la falsità della deposizione riflette vari casi 
cui sì applica ; che anzi è più turpe e malvagia delle 
reità teste dette , in quanto che sotto l ombra del 
segreto ed al velo dello spergiuro spicca ì dardi mor- 
tiferi delle più inique sccllcraggini. Diceva bene il 
Farìnacio : che falsis testes pejores timi furibus, lalro~ 
nibus et abigeis ed altrove : detestabile falsi testis cri- 
men eU : Deo , iudici et hominibus obnoxius est , tri- 
plicemque fadt deformitatem perjuri nempe , injuslitiae 
et mtndacii. In qualsivoglia modo si effettua la de- 
li) Psalin. cap. 118. 

(2) Denloronomio cap. 19 v. 16 19 e 21 , ossia la pena 
det lagtione. 

(3) L. 1. $. 1. 2. e 13; c L. 9. $. 3. dig. ad L. Gora, 
de falsis, L. t • dig. ad L. Coro, de sicariis. 
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posizione sia positiva sia rlie , si usi della reticen- 
za , od altri mottetti tali da snaturare la verità 
del fatto, o della deposizione, vi sarà sempre falsità 
di testimonianza. Inoltre dilTeriscc dai precedenti la 
colpabilità di colui che si fa subornature de' tcstìmo- 
nt : il suo grado d' immoralità supera quello dello 
stesso falso testimone , poiché in essa il legislatore 
vi suppone una più spiegata intelligenza ed un mas- 
simo dolo nella istruzione che fa all' individuo cor- 
rompendolo onde trarlo al suo partito , facendogli 
dire quello che non 6. A tale oggetto vi punisce il 
subomatore col tnaacimum della pena del falso testi- 
mone ; c se questo clTettivanicntc fosse stato punito 
col maximum della pena, il subornatore andrà pu- 
nito col grado superiore di pena risalendo inclusi- 
vamenlc sino alla morte , art. 1 92. 

È altrimenti benigna la legge nel diminuire le pre- 
cedenti sanzioni , allora quando il falso testimone o 
colui che scientemente ha formalo o prodotto una 
falsa carta , si ritrattino pria della decisione o .sen 
lenza , la pena allora sarà quella del primo al se- 
condo grado di prigionia, quante volle a causa della 
falsità sarebbe stato punito di pena criminale: vanno 
poi puniti con le pene di polizia , sempre ché la fal- 
sità sarebbe stata punita di pene correzionali , art. 
19.1. Ma che cosa è da dirsi poi de'falsi periti ? Co- 
storo in cui la pubblica autorità o le parti conten- 
denti ripongono la intera loro fidanza c dalla di cui 
buona fede attendono la esattezza di un coscienzioso 
e morale giudizio, quando con scienza attestino falsi 
latti in giudizio , c con dolo emettono falsi giudizi, 
la legge considerandoli Icdifraghi al pari che i tc- 
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slìmonl li punisce con lo slessa pena de' testimoni 
falsi , articolo 194. 

L'art. 195 dispone die le pene stabilite nei pre- 
cedenti art. si diminuiranno di un grado sempre qii.in- 
do nella falsa testimonianza non siasi prestato giu- 
ramento. La legge in tal caso ba avuto in considera- 
zione la mancanza dello spergiuro. 

Ciò per analogia debba applicarsi ai falsi periti. 

È poiché la legge silenzia sul tempo della falsa te- 
stimonianza ; cioè se sia avvenuta nel periodo istrut- 
torio o nella pubblica discussione ; e giacché in que- 
sti casi , nel secondo si presta il giuramento , non 
COSI nel primo, avviene, che ritrattandosi il falso te- 
stimone prima della Decisione o sentenza godré non 
solo della diminuzione di pena prevista dall'art. 1 93 
ma benancora di quella dell' art. 195 in esame; e 
ciò per la sola deposizione avvenuta nel periodo in- 
struttorio perchè (atta senza giuramento. Quindi pel 
fatto della ritrattazione succede , clic questa è ancora 
utile allorché si annulla una decisione della C. S. di 
Giustizia, o si rivoca una sentenza dai Giudice di ap- 
pello, poiché col rinnovarsi la discussione pubblica, 
non avvi più legale esistenza all occhio della legge della 
sentenza o decisione annullata ; e perciò pendendo- 
i termini del secondo giudizio può il falso testimone 
ritrattare le false deposizioni dedotte nel giudizio 
annullato , e godere del beneGcio delfart. 193. Con 
ciò si svia il secondo necessario elemento sopra men- 
zionato : lo po.ssibilità del danno (1) Ala tutto ciò 


(i; V. l art. 299. LL p. 
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non è mica applicabile , quando fuori giudizio si 
presentino falsi certifìcali degli uffìziali di sanità , co- 
storo non andranno sotto la rubrica degli articoli 
precedenti di questo capitolo terzo , ma saranno pu- 
niti ai termini dell' art. 207. 

CAPITOLO IV. 

Degù abcsi dell’ autorità' pubblica 
SEZIONE I. 

DeUA CONCD.SSIONE e corruzione de' P0BBI.ICI DPIZ1AU O 

ALTRI INPIEGATI 

Art. ySG o 205 LL. p. 

Non vi ba reato che risenta tanto di somma immo- 
ralità quanto quelli commessi da pubblici uITiziali 
nell' abusare delle di loro facoltà e funzioni. Questa 
specie di reati compromette la tranquillità sociale c'i 
pubblico interesse , precisamente i misfatti di clic è 
oggetto in questo luogo; poiché oltre all' elemento 
primo costitutivo del cattivo uso della carica , ha 
ben anco un carattere molto più pregiudizievole , 
perche apporla del danno agli individui ed agli ef- 
fetti di costoro , come nella prevaricazione in che s'in- 
corre , nella estorsione che si pratica , per la con- 
cussione che si esercita, c da ultimo per la corru- 
zione in che si perverte il pubblico ullizlalc. 
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Tali misfatti sono in odio aH'occliio di tutte le genti, 
perchè sia per lucro , od altro interesse privato si 
conculca la giustizia. 

E vediamolo con la istoria. 

Nel Romano dritto il delitto di concussione , ab- 
benchè non fosse pubblico , ma lo addiveniva tale , 
allorché per la legge Cornelia era 1' autore tenuto 
alla restituzione ed a soggiacere ad una pena (1) : Si 
simulalo praesidis jussu concussio intervenit ablatum 
ejusmodi terrore restituì Praeses Provinciae jttbcl , et 
delictum coercet .... conctissionis judicium pu- 
blicum non est. sed si ideo poecuniam quis accepU, quod 
crimen minalus sii , jìbtcsl judicium publictim esse ex 
Senatus ConsuUis , quilms pocna Legis Comcliae teneri 
jubentur. 

Il Cuiacio all’ uopo diflinisce la concussione : Con- 
cussio est terror injustus pecuniac vel rei alterius ex- 
torquandae causa (S). Ed in vero è desso un misfatto 
molto spiccante dall' occhio della legge. 

Vedere quei Magistrati o pubblici ufiziali impie- 
gati od agenti dover essere custodi e zelanti tutori 
delle leggi, dare poi negli eccessi dipendenti dal loro 
ministero , ciò è un abusare della carica è un sover- 
chiare nello impiego. 

Quanti reati infatti rinvengonsi nelle Leggi Ro- 
mane sotto il titolo : de crimine repelundarum ? 

Leggasi per poco la legge Giulia : repelundarum et 
peculalus , ove è scritta la pena pc’ Governatori o 
Magistrati Provinciali tocchi da questo vizio , essere 
condannati con la deportazione (3), e spesse volte ca- 
li) LL. 1 e 9 dig. de concussione. 

(I) V. Novetla 24 rap. 2. 

(I) L. 3, dig. ad L. luliam de pecutatu. 
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pitali animadversime plectunlur (1) , nonché alla re- 
stituzione del quadruplo ddic sotn^ ingiustamente 
esatte (2). Altra fiata la pena era quella dell' esilio e 
della conGsea (3). 

Sotto i' antica legìslaziooe del Regno Teniva ordi- 
nata la [>ena di morte da Teodorico al Giudice cor- 
rotto per danaro , allor cbè avesse condannato un 
innocente ; ancora quella del quadruplo a prò del 
danneggiato se avesse giudicato contro io Stato od i 
beni : come pure a questa ultima pena erano con- 
dannali per quello che ingiustamente avessero esatto 
dai Provinciali , ovvero oltre la tassa di quello che 
spettava , quali somme si pagavano dagli eredi del 
Giudice, quando questo fosse morto , o mancato alla 
carica per altra causa (i). Per la Costituzioni Nor- 
manne c Sveve la pena dì morte era comminata, non 
chè la nota d' infamia e la pubblicazione de’loro beni 
con la privazione dell' uQìzio, se con frode i Giudici 
corrotti per danaro condannassero alcuno a morte ; 
se poi lo facessero per ignoranza la pena era ser- 
bata all' arbitrio del Re (5). La pena capitate era im- 
posta per i pubblici colpevoli di sottrazione di da- 
naro pubblico : iude<B si accepla pecunia reum aliquem 
criminis et mortis fecerit , periculo capitis stibiacebit. 

Se poi per negligenza avessero fatto diminuire o 
perdere le pubbliche facoltà erano astretti nella per- 

(1) Inst. g. 9 de pubi, judic. 

(2) L. 1. Cod. ad L. lui. repetnnd. 

(3) L. 1. Cod. ne rustie, ad ad nllum abseg. devocenlar. 

(4) Capitoli t. 2. 3. 4. dell’ Edilio dello stesso Re. 

(SJ Cosi. 9 e IO de poena jiidicis. T. 3. 
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sona e nei beni onde risarcire li danno rimeUendo- 
gli per sola pietà altre pene die meriterebbero (t). 

Alle precedenti aggiunse Federico altre disposi- 
zioni con cui rese pubblico questo ddìtlo, c (luando 
provavasi la corruzione si dovesse dal Giudice ris- 
cuotere quanto avesse ricevuto, ovvero se vi stesse 
la semplice promessa, e la somma fosse incerta, que- 
sta dovesse determinarsi dall arbìtrio del Giudice, dalla 
qualità della causa c delle persone (2). Poi andava 
immune da pena colui che avesse dato qualche cosa 
ai Giudici , se lo denunziasse dentro tre giorni : al- 
trimenti pagar dovesse altrettanto al fìsco. Disponeva 
ancora che il corruttore dovesse penlerc la causa 
quantunque fosse giasta , obbligando il Giudice a de> 
nunzlare «luelli che lo avessero corrotto : liligator att- 
tem , qui judicem dando comiperit , txl corrumperc pro- 
tmUendo volueril , si eliam bonam causam habeat , in 
ipta succumbat ec. (3). Questo reato di concussione 
irequentemenlc commesso dagli ulfìziali Regi sotto il 
governo Angioino, fece si che il Re Roberto ordi- 
nasse, che coloro i quali usassero delle estorsioni 
appropriandosi del danaro del fìsco fossero condan- 
nati al nonuplo del danaro sottratto; c se si prati- 
casse contro i particolari, usando loro delle violen- 
ze , erano condannati al quadruplo ; senza la violenza 
al doppio divisibile, metà al fisco, e metà al privato. 
Se senza usar coocussione alcuna si fosse dato ai 
Regi ulfìziali qualche somma per obbligarli a fare 
o nò qualche negozio, costoro erano condannali a 

(1) Cosi. 4. de oflìcialilNis reipublicae. 

(2) Cosi. tOS currupterae criuiea. 

(3) Cosi. 166 liligator autein. 



Tif ' 




132 

pagare il fnp/o del valore della cosa data al fisco, 
e scDza che potesse rimborsarsi da colui che l'avesse 
data , meno quando avesse ciò praticato per redimere 
il suo sangue e per causa grave. 

Holtiplici Prammatiche furono pubblicate dal Re 
Ferrante onde inq^edire gli ufficiali da riscuotere doni 
od altro dai loro amministrati. Nelle medesime sta- 
bilì i dritti da esigersi dai Mastrodatti ed altri ufli- 
ziali minori (1). Il Re Federico proibì a tutti gli uf- 
fiziali della Regia Camera ed ai Magistrati di eserci- 
tare mercature od altre industrie, nè prender parte 
nei negoziati, negli arrendamenti c partiti da farsi 
con la Regìa Corte , anche se praticassero ciò indi- 
rettamente c con gli stessi amministratori del danaro 
pubblico, sotto la penale della perdita dell’ impiego 
c di altra ad arbitrio del Re. Sotto la medesima san- 
zione divietò ai Presidenti ed ai Razionali di ricevere 
doni 0 pagamento alcuno per la disamina c discus- 
sione dc'contì (2) ; come pure rinnovò con questa 
disposizione le pene fissate da’capìtoli e riti della stessa 
Regia Camera per gli altri uflizìali che ritenessero 
presso di loro il danaro pubblico. Niun Magistrato 
poteva sotto qualunque aspetto ritenere lucro, gagìo 
e stipendio alcuno, perche doveano esser contenti 
degli ordinari! emolumenti , c salarii che loro si pas- 
savano dal Governo sotto pena della privazione della 
carica e di altra piu grave rìserbata al Re (3). Car- 

(t) AI num. di lA furono le Prammatiche pronunziale al- 
roggcllo; percui possonsi vedere quelle de’27 marzo li69, 
del 15 maggio dello anno, e de’3 agosto 1490. 

(2) Pramm. 16 de offic. Proc. Caes. 

(3) Pramm. 3. de Trigesinùs del 26 fehbraro iSiO. 
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lo V , solfo il Governo Viccrcgnalc , proibì ai suoi 
ufTiziali di riceversi doni qualsiansi , tampoco di com- 
mestibili , sotto pena della doppia restituzione e della 
sospensione dcll'ulTizio per la prima volta, ed allora 
thè vi ricadevano con la perdita di esso , ammetten- 
dosi pel giudizio la prova privilegiata di testimoni 
singolari (1). Un tal rigore fu dallo stesso Impcra- 
dorc mitigato restringendosi l'applicazione delle pene 
sudette ai soli Consiglieri del Sacro Consiglio, del 
Collaterale , ed ai Giudici della Camera della Som- 
maria e della G. G. della Vicarìa; mentre permise 
ad altri impiegati ritenere con moderazione le cose 
di piccolo momento : veluli volatilia , pisce» , fruclm , 
et similia (2). 

Tutte queste disposizioni furono mantenute, e con- 
servata la osservanza sotto l'antico Governo Borbonico. 

E per le presenti leggi penali tutti gli ufTiziali pub- 
blici, agenti, od impiegati qualunque di una pubblica 
amministrazione , magistrali ed altri , i quali abusando 
del loro ministero a danno della umanità c della 
Giustizia si rendono corrotti, concussionarìi, e venali 
nei modi espressati nelle disposizioni legislative , di 
che è lo esame della soggetta materia , andranno me- 
ritevolmente puniti delle pene stabilite negli articoli 
196 a 205 

1 questa sezione sono cumulati due specie di rea- 
ti : la concussione, c la corruzione , quali benché ne- 
gli eCTeltì non differiscono punto, pure vi han fra 

(1) Pramm. det 1540. 

(2) V. Pramm. de’29 febbraro ISSO, conOrmata con altra 
dei 25 gennajo 1623 — V. pure ta pramm. de'ti dicembre 
1558 per gli alabardieri, portieri ec. 


di essi (Ielle {Kirlieolarì circostanze , che fanno di- 
versificare i caratteri rispettivi. 

Il fatto della concussione racchiude in se quello 
della corruzione ; l'autor delia prima cstor()ue le som- 
me usurpandole ; l'autor della seconda le gradisce 
tosto che gli vengono oficrte. Si abusa nel primo 
caso facendosi cattivo uso della propria autorità, e si 
ricorre a dei pretesti cd ai sutterfogì per strappare 
la pretesa somma : nel secondo caso si dà campo al 
maligno operare di colui che corrompe , e che per 
qualsia» somma là rendere dal corrotto venale e 
mercenaria la carica. Gli art. 196 a 199 inclusivi 
riguardano la concussione ; c dall' art. 200 a S05 
si prende in considerazione il reato di corruzione. 
Con la semplice lettura dcH'art. 196 si rileva che o- 
gni illeciti esazione eseguila dai pubblici ufiiziali a- 
gcnti od impiegati qualsiansi dà luogo alla concus- 
.sione, Li pena quindi ò Li interdizione dai pubblici 
uflizii da sei a dicci anni. Ma per esistervi questo 
reato di concussione è mestieri che oltre ali' abuso 
che si fa della propria autorità neircsigcrc per pri- 
vato dritto qnclio che la legge non permette, vi 
concorra bennneo il dolo nella illcgalità della esa- 
zione, che sono i due elementi costitutivi il reato. 
.\ltrondc allora quando la riscossione si fa col mezzo 
(li minacce c di abuso di potere si trasforma in es- 
torsione (t }, c la pena poi in tal caso è quella delia 
relegazione, art. 179. Così in ragion diretta dc'mczzi 
clic si adoprano nella estorsione cresce di grado la 
pena. Ora quali sono i pubblici ullìziali dalla legge 
considerati in questo luogo? Certo tulli coloro che 

(I) L- 3 (lig. ad L. Juliam repulaudarum. 
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sono incaricati di esigere in favore del pubblico o 
per salario di proprie funzioni , e che ricevono al di 
là di quello dalla legge stabilito. Ciò però non es- 
clude altri funzionarli , abbenchè non incaricati di 
alcuna percezione, essendo che l’art. 196, oltre i 
precedenti, si spiega od impiegati qucdwigue di una 
ptMlica oinminisirazione ec. Quindi i Sindaci , le guar- 
die forestali in generale , allor che esigono delle som- 
me con la qualità dì uiliziali di polizìa giudiziaria , 
i commessi delle Dogane , ì subalterni delle pcrcct- 
torìe , quando ncll'esercitare le loro funzioni , esigono 
iadovcrosamenle somme o derrate vanno soggetti alla 
sanzione dcli’art. in esame. Àllramcnti fra gli ufE- 
zialì pubblici vanno esenti gli Avvocati e gli uscieri, 
poiché i dritti di costoro vengono tassati da tarìfle 
note ancora alle parti , al cui oggetto non può av- 
verarsi concussione alcuna ; ed a maggior ragione 
perchè i cittadini non vengono necessariamente ob- 
bligati a servirsi del ministero di costoro se non quan- 
do il vogliono, potendo ad altri dirìgersi per Tattì- 
tazìone delie cause e per b redazione degli atti : tolto 
al più la pena di questi ufiizbli , nel caso che si av- 
verasse una esazione al di là dei prescritto dalle par- 
ticolari disposizioni sull'oggetto , sarà quclb che an- 
dranno soggetti alla restituzione cd interdizione dalla 
carica , nonché ai danni cd interessi in bvorc delle 
parti (1). 

Laonde se tulli gli agenti ministeriali vanno inclusi 
nella disposizione dell'art. che illustriamo , c nei ler- 

( 1 ) V. Decreto de’3l agoelo i8l9 su la tariffa degli alti, 
ei decreto de’i2 ottobre 1827 su la lassa del compeuso do- 
vuto ai difensori dai loro clicuii. 
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mini dello stesso^ non andrnnno esenti i Notai cb& 
esigono diritti al di là di quelli spettanti loro per 
salario delle proprie funzioni (1). 

Abbiam detto, che la pena per la concussione si au- 
menta in ragione del dolo c de’ mezzi che mettonsi 
in opera per la ingiusta percezione. Per la qualcosa 
se dai pubblici impiegati od uiìziali si commette un at- 
tentato su la libertà de’ cittadini per causa della estor- 
sione , la pena si aggraverà, c sarà quella del primo 
grado de' ferri nel presidio , oltre ad altre maggiori 
nel caso che con l’attentato si trascenda a misfatti più 
gravi , art. 198. In proporzione quindi del vario grado 
di criminosità cresce gradatamente la pena. Qualsivo- 
glia abuso di potere, «lualumiue mezzo adoperato dal 
{)ubbiÌco funzionario ond’ esigere illegalmente sìa con 
coazioni , piantoni , o sequestri , tutti vengano consi- 
derati dall' art. in parola , come pure qnalunquc im- 
ponenza , minaccia , soprusi praticati , purché sìeno 
tali da imperare nell’ animo dì colui cui s’ indiriggono, 
avuto riilcsso ad altre circostanze peculiari dì dipen- 
denza od altro , ma che siano tali da forzare gl' indi- 
vidui ad un imlebito pagamento , entrano nel d'ispo- 
■slo della presente di.sposizìone. Quindi per darsi luogo 
aH'aggravazicnc di pena dell' art. sudetto non ène- 
ecssario che la concussione venghì consumata , basta 
che sì è attentato in qualunque modo alla libertà in- 
dividuale , onde poter costituire un reato maggiore 
( onsiderubilc agli occhi della legge, e perché possa al- 
io Art. <4o del rcgulci mento de'23 novembre i8l9, in cui 
VI fa la salvezza delle pene più ((ravi dalle leggi prescritte 
in caso di esazione di dritti maggiori non dovuti. 
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logarsi nella penalità dalla medesima slabìlila; cotaU 
chè se l'attentatosi limita a semplici atti preparatori, 
ad un mero tentativo , la pena sarà diminuita, giusta 
le norme degli art. G9 e *10 , o pure se per la estor* 
sione siavi stato semplicemente l’ordine per l’ arresto, 
allora avverandosi il solo abuso di autorità e di po- 
tere , il fatto andrà compreso nelle disposizioni del- 
l’art. 197. In elTctti il fatto della concussione non 
è die un furto commesso da un pubblico funziona- 
rio in danno di un privato , c tutte quelle circostanze 
aggravanti Ira i soli particolari debbono concorrere 
nel fatto della concussione. £ perciò tutt’ i mezzi ado- 
perati siano violenze , sieno vie di fatto , minacce , 
ferite od altro , essendo questi gravi per se stessi , 
la pena dorrà sempre aumentarsi in proporzione delta 
maggiore criminosità diH'agcnte c del fallo materiale. 
E per questi ultimi casi sembra che la disposizione 
dcll'art. S36 sia analoga allor che il funzionario si serve 
<li mezzo al reato della concussione con degli atti ar- 
bitrar!, dei fatti per se stessi criminosi , di un misfatto 
insomma che giova di occasione e mezzo ad un altro. 
Si abusa altrimenti dell' autorità sempre quando per 
favore o per inimicizia si determina per una delle 
parti in pregiudizio della giustizia e dalla parte con- 
traria. Egualmente chè un pubblico ufiziale richiesto 
per atto del suo ministero si denega sotto qualsiasi 
pretesto a rendere giustizia , e vi persevera nel ri- 
fiuto dopo l'avvertenza c l’ordine dei superiori. Co-i 
stui andrà soggetto per tali fatti alla pena della in- 
terdizione dai pubblici ulTizi da sei a venti anni , 
art. 199. 

Queste disposizioni concordi a quelle stabilite nel- 
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Tari, quattro LL. CO. , e 570 LL. P. CC. servoao 
di sanzione a queste ultime nel caso deU'avverameQto 
di loro , quali benché legalmente osservando sooo 
fatti che danno luogo piuttosto alla presa a parte, 
ai sensi dcH' art. 569 LL. P. CC. , allor quando li- 
tem ipse fackbat suam (i) ; pure allora cbè richiesti 
di pronunziare vi persistono a denegare giustizia (2), 
questa circostanza pertinace gli fa assoggettare alla 
penalità comminata dal predetto art. , poiché i pub- 
blici uGziali od i Magistrati qualunque negli alti del 
loro ministero debbano essere indifferenti e sedere 
al seggio della giustizia sempre estranei alle parti- 
colari simpadc ed alle peculiari vendette. L’ odio e 
le inimicizie debbono rifugire dall' animo di loro : 
le deferenze spinte da personale interesse danno campo 
ai trasporti, alia collera , alla indignazione, e sovente 
sotto la egida della giustizia si commettono eccessi 
più csccrabiii , si tradisce la coscienza , si contraria 
la religione e la morale , si ruina , si disonora, si dif- 
fama , si uccide un individuo , si desolano delle fa- 
miglie per satisfare a peculiari odi; e che d’ altronde 
spesso ancora gli agenti pubblici 0<1 i Magistrali si 
fanno mezzi ed organi delle fazioni, alimentano ma- 
ledici partiti che infestano le piccole società. Lungi 
quindi la parzialità , la deferenza, il livore irragione- 
vole , e si rammentino pure le sacre massime del- 
1 Ecclesiastico, che piuttosto è meglio non fare il 
magistrato o rinunziarvì quando non si ha abbastente 
virtù di cacciar via le iniquità no/i qttaerere fieri ju- 


(1) L. uU. dig. de exlraord. cogailioaibus. 

(2) L. II. dig. de just, et jure. 
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A«x , ni$i valeas viriate irrumpere iniquilates : ne for- 
tes ecotimescas faciem polenlts , et poenas scandalum in 
aequitate tua (1). 1 magistrali violando la giustizia 
sono considerati al pri del custode di una vergine, 
che la disonori (2) Se il loro alto carattere è quello 
di essere chiamati figliuoli dell' altissimo (3) , sono 
tenuti ad essere difensori de' grandi e de’ piccoli (i): 
Ego diaci : Dei eslis , et fUii Excelsi omnes . . . lu- 
dicale egeno et pupillo : humxlem et pauperem justifica- 
le, Eripite pauperem : et egenum de manu peccatoris 
liberate.. 

Tra le prevaricazioni le quali possonsi commettere 
dai pubblici funzionari , precisamente dai Magistrati, 
non ultima è b specie della cosi detta corruzione. 
Detestabile vizio merce cui si rende venale la carica 
od in dispregio delb giustizia della coscienza e dello 
Interesse sociale si tradisce lo impiego che gli è stato 
affidato , c si rende mercenario vendendosi la pro- 
pria opinione (3). Il Magistrato, al dir di Platone, il 
quale accetta un dono , anche allora quando sta per 
operare un bene , è meritevole della condanna di 
morte (t). 

Venivano estrcmauienle puniti i magistrati preva- 
ricatori in Koma , anzi con severità , avvegnacebe le 


(1) V. Ecclesiasi. Cap. VII. v. 6. 

(3) Ecclrsìast. Cap. XX. 

(3) V. Pealm. 8l v. 6. 

(t) V. Psalm. 8i v. 3 e ♦. 

(5) V. Cicnronc ad. I. in Verrem n. 1. 

De Irgibus V. anche il libro de repubblica nella quale 
condanna a niurle i Giudici ed i Magistrali coriullibili. 
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leggi delle dodici tavole li condannavano alla pena 
capitale (t). Posteriormente fu mitigato il rigore di 
tale pena e ridotta al quadruplo delle somme indebi- 
tamente percepite , oltre ad una pena proporzionale 
alia gravezza del reato (2). 

Le nostre leggi puniscono un tal reato con la pena 
della relegazione , purché il prezzo di una sentenza 
ordinanza o decisione ottenuta con de' mezzi illeciti 
non abbia portato ad arresto personale , essendo chè 
in questo caso la pena degli ufiiziali pubblici , im- 
piegati sia nell'ordine amministrativo sia giudiziario, 
sarà quella del primo grado de' ferri nel presidio , 
art. SOO. Il reato di corruzione si esegue ancora 
con circostanze aggravanti sìa per la qualità della 
condanna ed in conseguenza della pena , sia per gli 
cQctti della stessa condanna : cosi pronunziandosi 
rontra 1’ accusato una pena maggiore del primo grado 
de' ferri nel presidio, la pena del Magistrato corrotto 
sarà quella del taglione , cioè gli si applicherà la 
pena medesima ^ art. 201. 

La pena enunciata nell' art. precedente pel sem- 
plice fatto della prevaricazione non è tale che può 
preservare il Magistrato da una pena maggiore, al- 
lora quando le conseguenze del fatto della corru- 
zione addivenghino molto più gravi. Dalle no.stre leggi 
sì ha riflesso ancora nell' esecuzione di un tal mi- 
sfatto , avverso cui od in favore sì esercitano gli ef- 
fetti della corruzione. E per vero questa può avere 
per oggetto la condanna di un innocente , e viceversa 
r assoluzione del reo. Meno pericoloso cd allarmante 

(1) V. Valerio Blassimo L. 6. cap. 3. 

(2) L. 7. S- 3. dig. ad I. lui. ropcluud. 
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è I assoluzione di un reo , die la condanna dell' in- 
nocente ; percui al pubblico danno sì arroge il pri- 
valo , benché in cntramb' i casi la giustìzia reda- 
ina una punizione. In conseguenza la pena della re- 
legazione sarà comminata , se la corruzione abbia 
avuto per scopo 1' assoluzione di un imputalo per 
misfatto ; c la pena del primo al secondo grado di 
prigionia , se il prezzo della corruzione avesse ser- 
vito per r assoluzione di un im])ulato dì delitto o 
di contravvenzione, art. 202. Giova rammentare che 
il prezzo della corruzione debb' essere dato sempre 
per ottenere una sentenza o decisione dìflinitiva , es- 
sendo tale il senso della legge ; ed oltre a ciò è d'uopo 
che 1' ufizialc corrotto avesse tali facoltà da decidere 
diffinitivameute , e che in effetti in virtù di decisione 
o sentenza diffinitìva siasi proceduto alla esecuzione; 
altrimenti il fatto sfuge dall' applicazione delle dispo- 
sizioni suddette c rientra in quelle dell' art. 20 i. 

Non così poi allor che riguardasi il caso per una 
decisione di arresto — La legge indipendentemente 
a non precisare se queste debbono o no essere dif- 
(initive , è indubitato che procedendosi a privare la 
individuale libertà , riguardata dal legislatore con ge- 
losìa , si apporta sempre danno notabile alia persona 
che la soffre sia nei l»nì, sia nell' opinione, per cui 
il grado di pena si aumenta sensibilmente. Altronde 
il fatto per se stesso, la esecuzione dell'arresto è il- 
legale ed arbitraria, perchè effetto del prezzo o dei 
doni all’ uopo offerti. 

Nelle precedenti disposizioni previste nell'art. 200 
non si fa distinzione alcuna Ira le materie crimì- 
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nati o correzionali per le quali si Tosse praticata la 
corruzione ; c ]<ercìò di (jualsivoglia indole fosse il 
fatto và soggetto sempre a tali disposizioni. 

Fin ora degli ufìziali pubblici nella qualità di prin- 
cipali , ossia di coloro da cui dipende la decisione del- 
r affare. 

Per quello poi die concerne (juegli uflìziali pub- 
blici , coinnies.si, od altrimenti , agenti subalterni , 
i quali avessero fatto delle e.sazioni , od accettate 
offerte , doni od altro al di là dì quello spettava 
loro per salario delle proprie funzioni , onde fare o 
no un* atto del ministero cb esercitano, andranno |iu- 
niti con la interdizione della carica od uffizio da due 
a cinque anni , art. 20 i. Costoro vengono con qual- 
che mitezza riguardati dalle leggi , poiché il danno 
che arrecano è meno pericoloso di quello che possono 
apportare i publici uflìziali primi , di cui sopra ab- 
biamo parlato (1). Ma inoltre che cosa è da dirsi de- 
gli agenti del Ministero Pubblico? Costoro sotto quale 
categorìa andranno considerati: in quelle Torsi degli 
art. 200 e 204, od in quella dcll'art. 20t ? I^a legge 
pei primi richiede che T atto qualunque, la sentenza 
o decisione sia fatta da coloro i quali hanno facoltà 
di decidere ditlìnitivamante ; co.sì essendo la incom- 


( 1 ) V. ReccrUlo de'l2 novembre <834 con cni si ordina ag- 
giungersi airart. 204 la dichiarazione che le disposizioni con- 
leiMJte ne’ precedenti art. di questa sezione e del presenta 
comprendono gli uRiziali, impiegati commessi addetti al ser- 
vizio interno delle ollìcine de' Pubblici Uinisleri ed altre di 
pubblica amministrazione. 
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bonza della Pubblica Ragione quella non di decidere 
ma di requi rere, la sua corruzione perciò non mena 
a delle signiGcanti conseguenze , giacché il suo av- 
viso non decide mica la causa o l’affare qualsiasi. E 
perciò essendo diversi i risultamenli costoro dovreb- 
bero piuttosto andar soggetti alla pena stabilita nel- 
r art. precedente , e ciò sempre per quella (ale in- 
fluenza o preponderanza che presso il Collegio od il 
giudice può il Ministero pubblico spiegare , perchè 
la causa possa decidersi io un modo anziché in un 
altro. Comune a tutte le precedenti disposizioni è 
quella stabilita nell’ art. 203 , la quale fa una ecce* 
zione al rigorismo legittimo sancito dai summenzio- 
nati art. E per vero se i corruttori dei pubblici ufì- 
ziali od impiegati previsti nel primo caso dell' art. 
202 saranno ascendenti , conjugi o fratelli in secondo 
grado od affini nei gradi medesimi dell' imputato , 
avuto considerazione alla qualità di questi , i quali 
si sono spinti ad un tale eccesso per la irresistìbile 
forza del sangue e della parentela ; così la legge di- 
scende nel grado e nella qualità della pena , commi- 
nando a costoro il primo grado di prigionia o con- 
fìno e con l'ammenda correzionale. Se poi dai sog- 
getti .succennati si praticasse la corruzione ai sensi 
del secondo caso dell' art. 202 , ossia per l'assolu- 
zione di un imputato di delitto o di contravvenzione, 
la pena sarà quella dell' ammenda correzionale. Da 
ultimo per qualsivoglia altra specie di corruttori os- 
servar si debbono all’uopo tutte le regole della com- 
plicità. Ma se il subornatore, chiunque egli sia, coi 
suoi doni o promese non tende ad ottenere se non 
che un atto giusto, allora primamente di non compc- 
terglisi un tal nome indecoroso, secondariamente poi 
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la reità è tutta del pubblico funzionante , il qiule 
esige per quelle cose, che doverosamente è tenuto a 
fare. 

Egli è dunque clic la reità è tutta personale del su- 
bornato o del corrotto funzionario, c per l'art. 76 
non può applicarsi al complice. Finalmente f ultima 
disposizione di questo capitolo va contenuta nell'art. 
205 applicabile a tutte le anzidelte disposizioni , per- 
lochè vi aggrega la pena deirammcnda nella ragione 
doppia nò minore di questa de'donì ed offerte, promes- 
se , presenti, cd esazioni, od altro ricevuto per prezzo 
della corruzione, e<l illegittimamente esatto. Quindi 
oltre alle pene di sopra stabilite andranno i rei pu- 
niti con un ammenda da cinquanta a cinquecento du- 
cati, e sempre nella ragione doppia di tutto quello 
che irregolarmente si è ricevuto. Pene sono queste 
legittime , razionali , morali ed analoghe ai reati di 
concussione , o di qualunque altro abuso di quelle 
cariche di cui gli amministratori dovrebbero essere 
gelosi custodi. 


SEZIONE II. 

Di coloro che intervengono negu affari comi 

SOLLECITATORI 0 DIFENSORI. 

jirt. 206 a 212 LL. p. 

Avvocato...! Questa nobile carica destinata a pro- 
teggere la giustizia l’innocenza e la virtù , occupata 
a consacrare i talenti cd i propri stenti al servizio 
dei concittadini e della {vatria. Avvocato !! Idea 
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complessa che racchiude patrocinio, integrità, e scien- 
za : è stato sempre ris|)ettabile presso tutte le nazioni 
il suo solenne Ministero. Gli avvocati sono i Sacerdoti 
della Giustizia , gli espositori delle leggi , i padri dei 
tribolati. Così in Roma nei primi suoi tempi i l'a- 
trizii erano i protettori dc'plcbci i quali relativamente 
ai primi dicevausi clienles (t). In vero i precedenti 
non poteano negare la loro guarentìgia a coloro che 
gl'invocavano , ed aveano verso di loro i doveri di 
padre c figliuolo , onde gli uni diceansi Palrùj o Pa- 
troni , quasi Palres , e gli altri reciprocamente do- 
veano ossequio e venerazione, perche si dissero Clienles 
quasi Colenles. Condotta la legislazione al suo perfe- 
zionamento i regolatori si dissero Advocati. L’ arie 
oratoria avvanzata nei progressi fece sì che chiama- 
vansi in giudizio gli oratori assistiti dagli avvocati, 
e per non moltiplicare difensori si diede aH'avvocatu 
la medesima qualità dell'oratore. Quindi oratori , av- 
vocati e procuratori vedeansi nei foro. Questi alia 
di cui cura erano affidati ì plebei aveano il dovere 
di consigliarli e difenderli nei giudìzi! ; mentre d'al- 
tra banda gli obblighi de’clienti non erano pochi , al 
dir di Dionisio D'AUcarnasso (1) ; oltre all ossC(]uio 
ed alla venerazione, erano tenuti parimenti contri- 
buire a tutti gli obblighi de'patroni. Gratuita prima 
era la difesa degli avvocati , che anzi proibita era ai 
Senatori qualsivoglia compenso , massime per la di- 
fesa della giustìzia, giusta una legge promulgala 
l'anno 5i9 di Roma dal Tribuno del popolo M. Cin- 
ti ) V. Titoli del dig. de postulando ; e del cod. eodem : 
Titoli cod. de advocatis divers. judic; de adv. Usci. 

(I) Lib. II. 

to 



ut 
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ciò (1). In proseguo Tlmperador Claudio Gssò il com- 
penso che gli avvocati doveano ricevere del quanti- 
tativo di diecimila sesterzi! , cioè lire 1 250 , arca 
docati 300 di moneta di Regno (2). 

Ciò stabilito molti dritti e molti obblighi furono an- 
nessi alla carica di questi difensori, e quasi secondi 
magistrati tutori dello esercizio delle leggi che aveano 
fra le mani , veniano severamente puniti quando tra- 
sgredivano al loro dovere , imprendendo liti ingiuste. 
Ter ragione degli atti del ministero di loro potevano 
cs.sere dichiarati come falsari!, giusta la legge Come- 
Ila quando alligavano fatti falsi e contrarii alla di- 
icsa dc'proprii clienti , e quando sfugivano loro i 
fatti nelle arringhe erano le leggi tanto severe su di 
ciò che li punivano extra ordinem , e con la interdi- 
zione dail’esercizio del loro uflìzio (3). Severamente 
erano proibiti coloro i quali facevano tralìco de'loro 
impegni, quegli avvocati che invilendo una profes- 
sione cotanto onorevole riscuotevano indebitamente c 
con infedeltà, e tutto promctteano a scapito della 
giustizia e della morale. Osservava tacito che la loro 
prfidìa era tanto venale quando quello che s'espoue 
a mercato (4). Per l’antica legislazione patria il Re 


(1) V. Cicerooe in una sua leUera ad àUioo, Libro 1 epi- 
stola uliima. 

(2) Per la nostra attuale legislazione il compenso dovuto 
agli avvocali ed ai Patrocinatori per gli alti del loro mini- 
siero è da osservarsi il decreto da’si agosto i8t9 e l* altro 

ottobre 1827. 

(3) V. L. I. $. I. de praevarkat. L. I. cod. de advocat. 

(t) Annali , L. Il , 5. 
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Ruggiero aveva slabiiilo die nlun'aworato poteva at- 
tivarsi io giudizio se prima non era stato esaminato 
dai Giudici della Regia Curia (I). L’iinperadore Fe- 
derico alla predetta sanzione vi aggiunse (juclla di 
dovere gli avvocati prestare il giuramento sopra i 
sacrosanti Evangeli. Che doveano imprendere la di- 
fesa dc'clicnti , cum omni fide et veniale , sine lergi- 
versalione aliqua adjuvare curabanl (2). Vietò loro in- 
traprendere cause disperate e quantunque nel princi- 
pio della difesa fossero sembrate giuste, ma die po- 
scia nel progresso del giudìzio non erano tali , dove- 
vano immediatamente dimettersi dal patrocinio, ip- 
sarum patrocinium inamtinenti dimilhml. So poi alcuno 
tentava d’intromettersi ad attitarc qualsivoglia causa 
parva tei magna senza che avesse adempito alla pre- 
detta formola giuratoria , veniva condannato a tre 
libbre di oro puro a favore del fisco , non che alla 
nota d'infamia , ah officio cum perpcluae infamiae noia 
retnolus , tres libras avvi purissimi fisco nostro comjm- 
7ial. Stabilì ancora il salario dovuto agli avvocati i 
quali non potevano dimandare ne esigere o stipulare 
con i litiganti se non la sessagesima parte del valore 
della causa, se la cosa che si litigava potesse avere 
una stima. Per quelle altre poi non meritevoli di 
stima ordinò lo stesso Federico che il compenso fosse 
rimesso all’arbitrio de’giudici (3). 

Sotto il Governo Vicercgnale ad ovviare i sotter- 
fugi e le calunniose opposizioni , come pare le varie 
dilazioni che s’interponevano dai Patroni o Procura- 
ti) Cosi, advocatonim ofliciuin. 

(2) Cosi. Advocal. tam in curia nostra. 

(3) Cosi. Hac «dlclali lego juliemus advocaloS omues. 
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tori col massimo dispendio e detrimento delle parli, 
fu stabilito una pena pccunaria per le mancanze dei 
Procuratori in proporzione del valore della causa , 
et ne contingat aliqua tergivertaUo : fu del pari com- 
minata una multa maggiore per quelli ebe non ave- 
vano mandalo (I). 

Da ultimo il Monarca Ferdinando IV dopo avere 
stabilito il ceto numeroso de' professori legali della 
capitale li divise in tre ordini o classi disponendo 
all' oggetto di formarsi un albo in ciascun anno dei 
professori sudetti. 

Obbligò questi a subire un regolare csama innanzi 
gli avvocati censori , ì quali dovevano riferire con la 
Camera di S. Chiara, come anco impose a tutti di 
prestare un giuramento nel principio di cadaun'anno 
nelle mani del Presidente del Consiglio ; ed in quanto 
alio esercizio della professione rinnovò le due sopra- 
dettc costituzioni di Federico Secondo adattate ai co- 
stumi di allora. Vi puniva i professori ^ i quali di- 
fendevano cause notoriamente ingiuste , e con la con- 
danna alle spese della lite ed alla privazione dello 
esercizio , ed essere del pari cassato dall’albo dc’pro* 
fessori legali (2). 

Per l'attuale sistema legislativo niuno può assistere 
e difendere causa innanzi i collegi Giudiziarii se pria 
non avesse subito lo esame di Patrocinatore. E per 
la mancanza di un albo dilTmitivo la nomina de' Pa- 
trocinatori è oggi tutta Ministerale. Ancora per gli 
avvocati vi manca un albo (3). Ne presso i tribunali 

(1) Pramni. 3l marzo iS74. 

(2) Pram. 6 dicembre 1780. 

(3) V. ari. 172 a 178 legge organica giudiziaria dei 29 
maggio l8l7. 
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dì Commercio nè presso i Giudici di Circondario av- 
vi ministero di Patrocinatore , ma le parti possono 
assistere esse medesime , o la mercè di procura- 
tori (t). 

Ciò prestabilito non punto indìflcrcnti sono le no- 
stre vìgenti leggi sui reati che possono commettere 
coloro i quali intervengono negli affari come dìrensori 
o sollecitatori e che mettono a prezzo le parti per lo 
disbrigo delle cause. Eglino non possono pattuire per 
compenso una parte dell' oggetto controverso ; altri- 
menti saranno interdetti dal loro ulTizio da due a 
cinque anni c con un’ ammenda non non minore di 
docati SO nè maggiore di ducati SOO , art. 207. 
Quando poi alcuno sia nella qualità di avvocato, sìa 
di sollecitatore spacciando del credito o della influenza 
presso un uflizìale pupplico od impiegato in modo 
da far credere al cliente dipendere da luì piegare 
1’ autorità a prò dell’ una o l'altra parte, e con ciò 
mettere a prezzo il favore per qualsivoglia atto della 
sua carica, la legge lo punisce col primo al secondo 
grado di prigionia^ art. 206. La presente disposizione 
è applicabile a qualsivoglia specie di persona, la quale 
rendesse venale la sua carica, oltre ai sollecitatori o 
difensori di che tratta la presente sezione, stante che 
r art. si esprìme con la voce ài chiwiqtie spaccia del 
credilo ec. La immoralità che si spiega in sìmili fatti 
è tanto significante da rendere un tal reato di pub- 
blica ragione ; imporciocchè senza esservi mestieri 


(0 V. art. 627 LL. di Eccezione, ed art. III. LL. di Pro- 
cedura Civile V. il Decreto de' 3 marzo i827 per le cariche 
di MagUiralara alle quali sono riserbati gli Avvocali* 
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d' inslanza della parie privala il Pubblico Mioislcro 
proceder debbe di uilizio (I). 

Cresce la preccdcnic imnioralilà allora quando un 
Avvocato o Patrocinatore restando la incominciata 
difesa dì una parte , scnsa consenso di questa , passa 
alla difesa dell’ altra , mentre è in contradizìone eoa 
la prima o di quelli che hanno causa da essa. 

Questo procedimento se non costituisce un quasi 
assassinio , ci riferma nella idea di essere un atto di 
sommo tradimento. E come nò? Dopo aver cono- 
sciuto i segreti, i punti di difesa, e l'iniziato proce- 
dimeuto di un diente si passa senza consentimento 
di questo al patrocinio della parte contraria ? ciò è 
k) stesso che do{K> aver esplorato il campo nemico, 
scovcrto i punti dì difesa , i piani dell' attacco, s’ in- 
tenta la guerra con gli stessi mezzi del nemico, pre- 
cludendo a costui ogni atto al patrocinio. Regolare 
ò quindi In pena della interdizione dal loro ufBzio 
per cinque anni e con un'ammenda da 100 a 3U0 
ducati per quegli Avvocati o Potrocinatorì, che sordi 
alle leggi dell' onore, della giustizia, e della morale 
commettono siiTatta specie di malvagità , art. 308. 
|ja pena della interdizione è aumentata da sci a venti 
anni non solo dal loro uffizio, ma da ogni altro pub- 
blico, e con r ammenda da cento a quattromila du- 
rati, quando l’avvocalo ed il patrocinatore si fan cor- 
rompere da doni , da presenti, offerte, od altre pro- 
messe por tradire il loro cliente, in modo però che 
a causa di tale frode , o merce la loro frodolenla 
omissione faccian perdere al diente la causa , ovvero 
faccia prescrivere un legìttimo gravame avverso una 

(t) V. Rc.'-crillo de’ 12 ui»rile I8il. 
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sentenza o decisione dllTìniliva , art. 209. É da os- 
servarsi però, tanto per l’art. 208, che per il presen- 
te, c per la chiara intelligenza delle disposizioni dì 
loro , che relativamente al primo, allora quando 1’ 
Avvocato o il Patrocinatore im()renda la difesa della 
parte contraria al loro cliente per causa diversa ed io 
tempo lontano dalla prima, anche senza il consenso 
degli stessi clienti, sfuge dall' applicazione dcU’art. , il 
quale richiede la identità de' soggetti e la medesima 
causa : altrimenti ogni Avvocato o Patrocinatore si 
vedrebbe ligato dal patrocinio di un individuo a non 
potere assumere b difesa di altri in diverso tempo c 
per cause dissimili contro lo stesso cliente. 

Se l esercizio della professione legale è dell in- 
tutto liberale , affatto non può sottoporsi ad un tal 
giogo, chè nei limiti della esatta giustizia e nell' in- 
tegrità di sua pura coscienza esercita la professio- 
ne. Nè in ciò avvi nulla d' immorale , poiché non 
vengono mica compromessi nò gl’ interessi de’ clien- 
ti, nè b santità del ministero, meno però se 1’ Av- 
vocato il Patrocinatore avvesso esteso e generale 
mandato per tutte le cause attive e passive di un 
tale indivìduo, giacché in quesb ipotesi essendo c- 
glino Avvocati certi e fissi cosi detto di cartello, sareb- 
be inconvenevole e centra la giustizia delle cose.se 
abbracciasse ! 0 la difesa altrui in pregiudizio del pro- 
prio diente. Per quello che concerne l’ elemento in- 
dispensabile dell’ art. 209 , egli si ò che quando vi 
manca la frode per parte dell’ Avvocato o Patroci- 
natore e la causa sì perdesse non per suo dolo o 
malizia, ma per trasenragine od ignoranza; se questi 
due fatti potrebbero loro imputarsi , saranno degni 
di una sanzione disciplinare o di pena assai mite , 
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ma svierebbero al certo deirap[>llca%ione della penale 
stabilità nell' art. in esame. Il dolo, eh’ è 1' elemento 
costitutivo di ogni reato, la legge lo richiede in que- 
sto luogo imperativamente , poiché è precisamente a 
causa della frode o della frodolcnta omissione , che 
perdendosi la causa o prescrivendosi un giusto grava- 
me vanno soggetti alla penale ivi stabilita. Dalla tes- 
situra degli art. 210 e 211 s’inferisce, che il legi- 
slatore ha voluto parlare nei precedenti art. di que- 
sta sezione delle prevaricazioni o corruzioni che gli 
Avvocati o Patrocinatori potessero commettere nei 
giudizii penali , poiché in questo caso gl' interessi 
de’ particolari sono più risaltanti e l’ allarme pubblico 
è piu sensibile , cresce di neces.sità la misura delia 
pena. Quindi la pena della reclusione con la perpe- 
tua interdizione non solo dal proprio che da’ pub- 
blici liffizii c con r ammenda da 100 a mille ducati 
va camminato pel fatto della prevaricazione nei giu- 
dizii criminali ; quella della relegazione , con la in- 
terdizione perpetua de’publici uffizi e con 1’ ammen- 
da di 100 a 400 ducati quando avviene nei giudizii 
correzionali ; c da ultimo col primo grado di pri- 
gionia e con r ammenda correzionale non chè con la 
interdizione dell’ uffìzio non minore di due anni , al- 
lor che la prevaricazione avviene nei giudizii di po- 
lizia. 

Assai regolare è la gradazione delle pene serbale 
dal legislatore per queste diverse specie di prevari- 
cazioni ; cotalchc a misura della immoralità dell’ a- 
geute e del danno materiale proveniente dal reato di 
^crevaricazlone vi proporziona una analoga sanzione. 
Quindi se uia.ssim,i debb’ es.serc la cura c 1 patru- 
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cìnio da spiegarsi dai difensori per la tutela de' dritti 
personali del cittadino a diversità di quelli reali, mag- 
giore debb' essere la pena per i primi quando, lun- 
gi di proteggersi e guarentirsi , sì dispregìono e si 
mandano a male. 

Fiìnalmente le stabilite pene comminate dagli art. 
206 c seguenti sono sempre senza pregiudizio di 
quelle altre pene comminabili nei casi di reati mag- 
giori , come sarebbero dì falso , di calunnia , o di 
corruzione de’ pubblici ufizìalì o impiegati , quante 
volte gli Avvocali o Patrocinatori fossero caduti in 
questa specie di reati , giusta gli art. 281 , 287 e 
seguenti per la pena di falso : 186 e seguenti per 
le pene di calunnia, c 196 e seguenti per quelle di 
corruzione, art. 212. 

Non è da ovviarsi rammentare altri obblìgliì c do- 
veri de' difensori , allor cbè si denegano alla difesa 
de’ clienti, jnassìme quando sono nominati di ufìzio, 
bcnancora quando intralciano le spedizioni e ’l pro- 
gresso delle cause con rigiri e cavillazionì, ed altri 
mezzi illeciti prc.scrittì negli art. 172, 173, 559, 560, 
561, 562, e 563 LL. p. p. 

Le pene generalmente a tal’ effetto comminate sono 
dell’ intuito razionali e morali : perche interdicono 
r esercìzio di quei dritti che gli Avvocati non hanno 
saputo rispettare, e li privono dì parte delle facoltà 
dì loro , per cui eglino hanno cercato con inganno 
aumentarle per arricchirsi in altrui discapito. 
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SEZIONE III 


Dilla malveisaziohb db' funzionakii rcBBua 
Art. 215 a 218 LL. p. 

La legge provvida nelle sue disposizioni, e cauta 
in pari tempo per una buona amministrazione delle 
cose dello stalo-, in questa sezione, portando più ol- 
tre le mire su 1' abuso clic possono fare i pubblici 
uGziali od impiegati qualunque , vi sanziona de* fatti 
cui i medesimi vengono dell’ intutto inibiti nello eser- 
cizio della carica di loro ed alla di cui violazione và 
annesso un gastigo. Proibizione legittima , perchè 
immischiando gl’ impiegati il loro personale interesse 
nelle pubbliche amminisirazioni , tradir dovranno 
senza dubbio la sacra incomjiensa del loro ministero. 
In Roma vi era divieto sotto pena di conlisca ai Pro- 
consoli , ai Presidi , ai Prefetti delle Provincie di far 
qnalsiasi acijuisto nel territorio provinciale da essi 
governato (Ij. L’ Iui|>cradore Federico vietò ai Ca- 
stellani di mischiarsi nc apertamente, nè occulta- 
mente in alcuno affare delle terre ov’ essi dimora- 
vano sotto la sanzione di perdervi i loro beni ; da 
punirsi (jualsivoglia eccesso de' Castellani in materia 
civile dai Camerari , c ({uellc in materie criminali dai 
Giustizieri , comminando ancor loro la perdita dcl- 
r ulizio con la multa di cimiuauta anguslali a prò 
del fìsco (2). Carlo II d' Angiò rimasto Vicario del 


(1) !.. §. 2. dig. de jiire Asci. 

(2) Cost. 93 culpam non iminerilo; V. l' altra Cosi- 96 
Caslutlanorum miles exccssus. 
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Regno impose ai Giustizieri, Notai, cd altri Regi ufl- 
zìali (ii nulla esigere precisamente per collazionare e 
suggellare i libri delle esazioni ed altre imposizioni 
die si dovevano alla Università , sotto pena per la 
prima mancanza di pagare alla Regìa Corte otto volle 
dì più di quello che aveano esatto ; ed oltre a ciò 
un anno di carcere quando vi ricadessero per la se- 
conda volta. I Giustizieri che addivenivano rei di tali 
mancanze . oltre alla restituzione venivano condan- 
nati a 26 augnstali di oro a prò del fisco (t) : vietò 
loro di ricevere qualsivoglia offerta anche quelle di 
commestabìli cosi dette eaculenla et poculenta {2}. 
l’roìbi ancora ai famìgliari de’ giustizieri, che anda- 
vano nelle terre , ricevere alcuna cosa , ma solo do- 
vevano ritenere quella che dai baglivi c dai Mastro- 
giurati veniva loro offerto , alla cui mancanza erano 
condannati , a vantaggio del Fisco , ad un' oncia di 
oro (3). Varie altre disposizioni all' oggetto furono 
pubblicate in diversi Governi , come estesamente si 
legge dal corpo delle Prammatiche e Costituzioni del 
Regno. Le nostre vìgenti leggi penali trattano all’ 
uopo con la disposizioni contenute negli art. 213 a 
218. Dalla comminazione degli art. 213 e 2li si 
vede chiaro che il legislatore a doppia ragione pu- 
nisce simili fatti , e perche gl’ incaricati o pubblici 


(1) Gap. 1 (]uod qnalerni collcct.nrum ; esteso ad ogni altro 
uri/iale col cap. 32. Itetn cum inquirere; cap. S. lleni re- 
cipùiiia. 

(2) Cap. 6. Ileoi quod luslìtiarii. V Cap. 7. llem. si quae 
UniverMtatis. 

(3, Cap. t6 llrm slipcndiari ; V cap, 17 Itcm lustiUarii. 
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ufìziali fanno abuso della loro carica, e lungi di ba- 
dare agl'interessi dello stato ad essi alTidati, s’impe- 
gnano anzi far riflettere le cose a partìcolar vantag- 
gio di loro ; sì perché svelano un' animo malvagio , 
un pensiero di cupidigia , della frode : in ciò si os- 
serva un monopolio politico esiziale ai sociali inte- 
ressi. Qui avvi doppio pericolo ; oltre a quello di ec- 
cesso di potere , abuso ancora di confidenza. Quindi 
il primo di tali art. riflette il caso tanto che aperta- 
mente o per interposte persone, o celatamente i pub- 
blici uffiziali od impiegati qualunque vi spiegano il 
loro particolare interesse nelle pubbliche amministra- 
zioni , allor che ne abbiano in tutto od in parte la 
direzione e la vigilanza , sia ancora quando tali in- 
fluenze le aveano nel tempo che gli appalti o le am- 
ministrazioni ebbero principio. In conseguenza la pena 
è molto ragionevolmente inflitta con la interdizione 
da sci a venti anni de' pubblici ufizt e con la multa 
da 100 a 400 due. La medesima penalità è sancita 
contro quei pubblici ufiziali che assumono un privato 
interesse in quegli affari di loro impiego pei quali 
essi sono incaricati di fare delle liquidazioni , dare 
degli ordinamenti , disporre de' pagamenti ; poiché 
costoro facendo operazioni incompatibili col ministe- 
ro di loro vengono ad un tempo e ad abusare della 
carica ed a soverchiarla per l’eccesso di confidenza, 
quando o per essi medesimi o per mezzo altrui s’in- 
generiscono nelle facendo pubbliche. La legge si 
esprime con le parole ogni vpziale pubblico , e perciò 
vi comprende oltre gl’ impiegati qualunque , tutti gli 
ufiziali ministeriali , che negli atti del loro ministero 
vi conlondono il peculiare loro interesse. Così gli 
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nsciert che si rendono ag^iudicalari degli eflclti mo- 
biliari che essi sono incaricati di vendere , vanno sog- 
getti alle sanzioni penali dì cui è oggetto (I). Oltre 
quindi la infrazione materiale ed all'abuso di potere, 
elementi concorribìli in siffatta specie di reati , ancora 
intervenirvi debbe un terzo, qual' è il danno frodoso 
commeso in discapito dell’ amministrazione cui l'affare 
appartiene. È in esito di ciò ebe la pena sì aggra- 
va del primo grado de' ferri nel presìdio, art. 215. 
In oltre ad esistervi reato , di chè lo esame, è mestieri 
che vi concorrono le seguenti carattcrìstiche : che ven- 
ghi commesso da impiegato o funzionario qualunque, 
il quale sì fosse ingerito in affari di pubblica ammini- 
strazione immischiandovi il proprio e particolare in- 
teresse di qualsiasi valore ; da ultimo che tali ammi- 
nistrazioni , appalti , o pubbliche intraprese , fossero 
affidate alla direzione c vigilanza di luì. Questi sono 
gli elementi necessarii costitutivi il reato di malver- 
sazione, imperocché se tutti o parte di tali caratteri vi 
mancano svanisce la esisteuza di questo reato, c gli 
atti o i fatti cadrebbero sotto altre diverse sanzioni. 
L' art. 21 6 riflette il caso di coloro, che distraggono 
od altrimenti abusano del pubblico o privato danaro , 
delle carti di credito, documenti , tìtoli od effetti mo- 
biliari eh' erano in potere di loro per cagione delle 
proprie funzioni, e nella qualità dì pubblici esattori , 
cassieri, ricevitori, percettori c qualsìvoglìano altri in- 
caricati tenuti ad un rendiconto verso il pubblico. Co- 
storo vanno puniti col primo al secondo grado de' ferri 
nel presidio. 

(I) V. Art. 9. del Decreto de' 17 agosto I8l9. 
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In Roma coloro che distraevano il pubblico da- 
naro erano rei del misfatto de peciilalu , ed andavano 
puniti col bando e poscia con la deportazione e con 
la condanna alle miniere (t). 

Qualsivoglia contabile , anche non funzionario , il 
quale in forza del suo impiego avesse ricevuto da- 
nari, efletti, od altro commette il reato che ora esa- 
miniamo, e sarà tenuto giusta le disposizioni dell' art. 
in parola. In effettti un usciere , il quale tocco dal- 
l’abuso testò detto inverte In privato uso quelle somme 
ritratte dal prodotto della vendita di oggetti seque- 
strati , oltre ad essere destituito dal suo impiego , 
sarà benancora punito negli stretti termini del cenna- 
to art. (2). Vanno ancora in questa disposizione com- 
presi i percettori ed esattori comunali , de pubblici 
stabilimenti , i contabili delle corporazioni ec. ben- 
ché non è da ovviarsi che la legge richiede la qua- 
lità di pubblico contabile o depositario incaricato di 
un rendiconto , ciò non pertanto sembra che ancora 
questi vadino soggetti alla siiJctta penale. In quanto 
poi ai contabili pubblici è di spettanza degli Inten- 
denti c sotto Intendenti far attaccare innanzi ai Tri- 
bunali tutti gli abusi c malversazioni che possono 
commettersi in pregiudizio del tesoro publico (3). 
Altronde l'art. predetto si esprime per la sottrazione 
o distrazione di danari anco privati : e perciò quelle 
.somme cd clfctti che dai privati vengono affidati o 

(1) Inst § 9 de pubbl. judìc. LL 3. 4. e 9 dig. ad L./u- 
tiam de pecutat. 

(2) Ari. IO del Derrclo del 17 agosto I8l9. 

(3) y Ari. Si del Decreto de' 3 taglio 1809. 
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cìeposilali in potere <1c' pubblici uil/iali c ] er 1’ og~ 
getto delle loro funzioni c da questi fraudolcntcnicnle 
vengono distratti , la penale è la medesiuia di quella 
che si dispone per la sottrazione del danaro pubblico, 
poiché se la dipendenza della somma di che si fa 
abuso è diversa , il reato c il medesimo. 

Dissimile dalle menzionate distrazioni sono quelle 
che il legislatore prevede negli art. 250 e 252 , poi- 
ché in queste si riguarda la sottrazione , lo invola- 
mento dei titoli ed atti commessi da pubblici ulti- 
ziali o funzionarli qualunque ; e ncll'art. in parola , 
oltre la diversità delle persone , stante che qui si 
comprendono dc'pubblici contabili o depositarli , dif- 
ferenzia anco per gli effetti , trattandosi in questo 
luogo di sottrazioni di pubblico o privato danaro. 
In conseguenza la penale differisce avuto in conside- 
razione il valore dc'rcati. Ila se la dislornazionc del 
danaro , carte ed effetti , lungi di avere |>er oggetto 
il particolare profitto , si fossero convcrtiti ad altro 
uso di pubblico avvantaggio , diverso però da quello 
cui erano destinati , c senza lordine di colui che a- 
vea tali facoltà , allora poiché il reato muta aspetto 
e diversifica nella moralità, non vi ravvisando in que- 
sto fatto, che solo un abuso di confidenza , ma senza 
dolo 0 frode alcuna per parte degli autori , cosi tali 
circostanze attenuano la penalità, e l'art. 21 7 vi pu- 
nisce i col{ievoli con la sola interdizione dai pubblici 
uffizii da sci a dieci anni. Imperciocché in siffatti casi 
la moralità delfagcnte non è tanta criminosa da com- 
promettere il pubblico interesse, in modo che nella 
mancanza del dolo, carattere essenziale costituente il 
reato , c nella mancanza ancora di un danno fraudo- 
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lento di cbe per le antecedenti disposizioni lo stato 
ne risentiva , altro elemento non si ravvisa per la 
imputabilità che un atto d’imprudenza, la dissobe- 
dienza agli ordini dc'supcriori , senza il di cui coman- 
damento si è invertito l'uso del denaro , e de'pubblici 
effetti. Ancora se per eccesso di negligenza o di con- 
fidenza gl incarìcati od ufTiziali pubblici designati nel- 
l'art. 2 1 6 trascurino negl’ introiti od esiti quelle for- 
malità della legge richieste , da' regolamenti, o decreti 
saranno puniti con la interdizione a tempo della ca- 
rica, art. 218. La legge ha silenziato sul tempo della 
pena della interdizione. 

Dessa ha rimesso all'arbitrio de'Giudici valutare il 
vario grado di colpa dell'agente, ed a quello propor- 
zionarvi il grado della pena estendendola in ragio- 
nato modo. In effetti se dal fatto della negligenza o 
dcH'eccesso di confidenza ne fosse provenuto danno 
al pubblico erario , oltre alla interdizione a tempo , 
andranno i rei puniti del doppio del danno che hanno 
arrecato. Le su cennate pene sono perfettamente a- 
naloghc a (]ucste specie di reati de’ funzionarii pub- 
blici reprimendosi io siflatlo modo le machinazioni 
di loro 
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SofiSISTKNZK POBBLICRB , PUBBLICI INCAim , TINDITi 01 UF- 
rSTTI PUBBLICI, B COlQIBHa MCOMPATIBUJ CON LK CU- 
BICHE. 


Ari. 219 a 225 LL. p. 

É interesse precipuo del Legislatore prender cura 
della pubblica sussistenza e della vendita dc’pnbblici 
effetti , essendo questo un ramo interessante dell'am- 
ministrazione dello Stato. 

Egli è già che quei pubblici uflìziali i quali a ciò de 
stinati ritardano in qualsivoglia maniera le commissioni 
loro aflìdatc , c nella occasione della carica trascurino 
con dolo di dirigere esattamente od incettare generi jier 
la pubblica annona sono meritevoli di pene severe. 
Costoro oltre a tradire la fede pubblica risposta in 
loro , mettono anco in critiche circostanze la nazione 
facendole mancare il suo nerbo la sussistenza. Appo 
i Romani quelli che dolosamente frodavano b [>ub- 
blica annona , (ormando delle società contro la me- 
desima , od altrimenti adulteravano i generi, ovvero 
li facevano mancare andavano soggetti alla pena di 
venti aurei. La medesima pena veniva inflitta ai Pre- 
fetti delle città cui era confidata la cura dcU'annona 
pubblica ((), oltre quella sancita dalla legge Cornelia 
stabilita con l'Editto dcirimperadorc Trajano; mentre 

(I) V. dig. ad L. Jul. de annona: L. 6 dig. deexlraord. 
crim; II. 1 e 7 dig. de oflic. praes. urb. V. TU. del Cod. de 
canon, frum. urb. Romae. 
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poi coloro che usavano delle làlae misure venivano 
relegati in un isola , cosi prescritto dall' Impcradore 
Adriano (I). 

Massima cura fu presa dal Fondatore dalla nostra 
Monarchia pel commercio del Regno, precisamente 
che dalla cslcnzionc di questo provengono maggiori 
rendite allo Stato. Le sue prime mire furono quelle 
di coniar delle monete unico mezzo per moltiplicare 
il Commercio , imitato (jucsto esempio dal Re seguenti 
Guglielmo I, Guglielmo li e Tancredi, apponendoci 
cadauno di questi la propria effìgie alle monete che 
facevano imprimere (2). Ad estendere il commercio 
Federico 11 léce battere diverse monete di oro nel 
1231 coniate in Brindisi ed in Messina chiamati Au< 
gustali di oro valutati uno scudo di oro , carlini 
quindici di argento della nostra moneta di Regno. 
Nè qui terminarono le cure prese dai Normanni e 
Svevi nel commercio; poiché estesero delle disposi- 
zioni su le diverse specie de’ mercadanti , sulb 
fede di questi nella vendita delle merci (3) , su i 
pesi e le misure (i) , punendovi i mercanti che 
vendevano merci corrotte o proibite , o con false 
misure con la pena del doppio per la frode com- 
messa (5). S'incaricavano pure del commercio nau- 
tico stabilendovi per gli alTarì marittimi de’ parti- 
colari statuti (6). Estesa fu la cura presa da Rug- 

(1) L. peti. dig. ad L. Corn. de falsis. 

(2) V. Murai, disi. 27 e 28. V. il 0.1181111 sul commercio. 

(3) Cosi. Uagislros mecbankaruni artium. 

(4) Cosi, ad legillima poodera , et mensuras. 

(3) Puenas coDira mercatores corruplas merces et vetiUa. 

(0) V. Murai, diss. 26. 


Digitized by Google 


i65 

gifro sulle dogane e su i dritti della stessa, clic lungo 
sarebbe qui tutto noverare (t). Un impulso signifi- 
cante al commercio suscitò nel secolo XIII , epoca 
dì evolimcnlo commerciale precisamente in Italia. 

Dietro gli esempi del commercio esteso in Amalfi 
e nella nostra Napoli , Carlo I d'Angìò promosse lo 
stesso con stabilirvi de'maestri Portolani così delti 
e dei Portolani minori , coi prescrisse di non dar li- 
cenza per la estrazione delle derrate senza spiegare 
nelle polizze e lettere il giorno c luogo della estra- 
zione, la quantità degeneri, il nome del Vascello c 
del padrone dello stesso , il dritto che si riceveva ; 
ed impose che inviolabilmente si osservassero queste 
ed altre fonnole sotto pena severa ad arbitrio del 
Re considerandoli quali autori dì latrocinio e di sper- 
giuro (i). Vietò ai maestri procuratori di prendere i 
Vascelli e le barcljc de* particolari per servizio della 
Regia Corte , senza com{>cnso alcuno , ed impose loro 
la pena di un oncia d'oro alla sua Corte c la riPa- 
zione del danno ai particolari. (3) Fu ancora proibito 
ai magistrati di arrestare gli uomini e le uavi che sor- 
tissero dai porti senza una probabile presunzione che 
i]ucllc fo.sscro caricate dì generi vietati ed in quantità 
maggiore di quelle descrìtte nelle licenze , sotto pen.i 
dì una libbra di oro c della rifazìonc dei danni (4). Se 
l'animo del commercio è la speditezza della moneta, 
fu questa bisogna sentita dal Governo Angioino per 
cui sperdendosi la memoria della legislazione passata, 


(t) Cosi. Jcistitiarios. (-2] Cap. Ut itloniro fraiidibus ; V. 
Cap. sup»>r pxiraclinne. (3). Cap. 35 , llem praedirli. (4). C:^. 
Jlem quod dicti magis(rali. 
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ancora si volle annullare il sistema monetario. Quindi 
Carlo I e Carlo 11 coniarono cadauno diverse specie 
di monete col mutarvi la legenda e la imagiue a se- 
conda dc'divcrsi successori della Dinastia Angioina. 
Il Re Ferrante d'Aragona estese il traffico commer- 
ciale in diverse parti dell'Occidente e d' Oriente; in- 
trodusse nel Regno diverse manifatture , come pure 
nel 1741 promosse l'arte della stampa per Sisto Run- 
gifero. Proibì ai Baroni sotto severe pene di vietare ai 
loro vassalli di vendere le loro cose come meglio a 
questi piacessero (1). Coniò diverse monete come lo 
stesso fece Alfonso primo (2). La floriscenza del com- 
mercio venne in parte ottenebrata del monopolio eser- 
citato da Alfonso figlio di Ferrante, il quale con poco 
lecito guadagno usava in lutto per tutto della sua in- 
gencrenza (3) ; ma un tale leonino procedere in mate- 
ria commerciale venne mitigato dalle diverse grazie 
impartite dal Re Federico per la franchigia di diversi 
pagamenti di dogana ed altro (4). Il progresso del com> 
mcrcio protetto delle precedenti legislazioni fu nel no- 
stro Regno intorpidito c quasi distrutto sotto il Go- 
verno Viccregnale volendosi i Vice Re immischiarsi , 
come in clTetti praticavano , in tutte le specie di com- 


(1) V. Tra le Grazie di Ferdinando il Cattolico nel 5 ot- 
tobre t.'i05 ; e Pramm. al Ut. de Baronibus de' 23 loglio e 
13 agosto 116G. 

(2) V. Il Summonte . storia del Regno. 

(3) Pramm. del i9 ottobre i486 ; e del IO novembre 1492. 
^t) V. le Grazie del 26 ottobre 1496 ; e l’ordinanza dei 

17 maggio 1497. 
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morcio elevando la loro ìnllucnz^ a Iribuli ed imposic, 
quali cose invece di far progredire la ragione commer- 
ciale l’arrestavano nei suoi primordiì , facendo dclli 
stessi un arrendamcnto per lostato (1). Ma salvo alle 
cure del Re Carlo Borbone , il quale occupossi dello 
ìntutto a riattivare il commercio nel Regno erigendovi 
all’ oggetto un Supremo Magistrato di commercio nel 
1739, oltre la formazione «li un prefetto , di tre no- 
bili Consiglieri , tre togati cd altri tre negozianti per 
lo procedimento delle cause di commercio. Diverse 
manifatture furono introdotte nel Regno , non che dei 
privilegi e delle privative a coloro clic inventavano 
delle nuove forme di cose nelle arti c nei mestieri. 
Estese furono queste cure dal Re Ferdinando suo fi- 
glio in tutte le specie di commercio , al cui riguar- 
do vennero creali diversi ufliziali di Dogane ed al- 
tro, come pure furono concesse diverse guarenti- 
gie ed esenzioni a coloro che usassero del commer- 
cio nel Regno (2). 

Per quello poi che concerne la pubblica annona 
della Città di Napoli c del Regno diverse prammatiche 
furono pubblicate dal Re Ferdinando per evitare la 
incordigia de’ venditori nella vendita delle vettovaglie 
in danno c pregiudizio de’ poveri , e di tutto il Re- 
gno (3). Se è vero quindi clic lo stato sociale è la 


(!) Pramm. de’ 23 selleinbre 1622 ; V. Pramm. de’ 23 di- 
cembre 1623 ; 27 gennaio i637 ; 7 febbrajo i6S0 ed altre. 

(2) Pramm. del S giugno l76u ; 29 aprile i75l ; i7 giu- 
gno 1734 : pramm. de 24 geiioajo 1772; 11 dicembre 1759, 
23 giagno 1760; 1 dicembre 1781 , ed altri dispacci. 

(3) Pramm. 28 agosto 1648: 1 dicembre 1648 : i2sellem. 
1701 .' Il luglio l7l6 : 19 mag. 1779 : e 12 giugno 1776. 
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perfezione di quello di nalur<« , giammai può dirsi 
che una nazione ha una prospera esistenza se a que- 
sta non si congiugne il possesso di una esistenza vi- 
gorosa , quale giammai può ottenersi se fra moiti- 
plici altri mezzi , il governo non promuova il com- 
mercio come la base fondamentale di ogni stato , e 
non rimuova lutti quegli ostacoli che ritardano il 
perfezionamento di esso. Severe quindi debbono es- 
sere le leggi di ogni popolo per quello che riflette 
la pubblica sussistenza , come lo dovrebbero essere 
ancora per quello che riguarda una salda sicurezza 
da qualsiasi nemico. Di qui le disposizioni legisla- 
tive a tal riguardo trascritte negli art. 219 a 225. 
Laonde coloro che dirigono l’ incetto della pubblica 
annona , quelli preposti ad un udìzio pubblico tanto 
interessante , se la ritardano o la trascurano dolo- 
.s;imcnlc dietro accettato l' incarico andranno pu- 
niti con la retrazione , art. 21 9. Per darsi luogo 
.-ìlla penale qui stabilita , uopo è che il reato venghi 
commesso da un incaricato dal Governo nello eser- 
cizio degl’ impegni ricevuti , che questi siano stati ac- 
cettati, c che dolosamente ritarda o trascura la coni- 
messionc. Questi sono gli clementi che costituiscono 
i reati quivi contemplati , imperocché se l’ iucarìco 
non sì fosse accettalo . o se la cominessionc si fasse 
alhdata a tute' altro che ad un pubblico ulììzialc , o 
se da ultimo vi manca il dolo , il fatto del ritardo 
e la trasniraginc della commessìooc sfugìrà all' ap- 
plicazione (li questo art. Cresce il perìcolo della pub- 
blica bisogna , avuto riguardo alle circostanze in che 
può trovarsi la Nazione , per una pubblica calamìlA, 
nello .stalo di guerra, od altro caso simile. Quindi co- 
loro clic in tali pressanti esigenze incaricali dc'prov- 
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vcdimcnli senza essere coslrclli da forza oiaggiore 
avessero fallo nuiocnrc il servizio di che sono inconi- 
benzati , andranno puniti col primo al secondo grado 
de' ferri nel presidio ; e ciò pel solo caso die avviene 
in tempo di guerra , salvo le pene maggiori che ai 
termini dell' art. 1 07 possono aver luogo per le se- 
grete intelligenze col nemico ; mentre poi se tali 
mancanze vengono comme.sse in tempo che la Nazione 
è tranquilla ed in pare , la pena è quella del primo 
al secondo grado di prigionia , art. Il legisla- 
tore in questo art. fa astrazione da pubblici Ulliziali, 
e generalmente vi comprende ogni individuo sia par- 
ticolarmente , sia membro di compagnia incaricato 
delle provisioni in tempo di guerra o di pace. E 
perciò questi ultimi , benché non pubblici ulliziali ; 
ma essendo incaricati dal Governo di un importante 
affare a proddio stato , vengono per que.sto fatto con- 
siderati come pubblid agenti c risponsabili anche per 
tale qualità de'mancanicnti di che sono causa. La 
legge vi considera quali complici necessari c|uci pub- 
blid ulliziali ed agenti incaricati del Governo stipen- 
diati , ailor che prestino ajuto ai colpevoli su de- 
scritti concorrendovi anco essi a far mancare il ser- 
vizio , art. 221. Ma se la coopcrazione de pubblici 
ulTiziali , giusta il prescritto sia tale , che senza il di 
loro intervento nnquemai il reato si avesse potuto 
commettere dagl' individui incaricati , giusta gii art. 
220 e 221 , allora la cooperazione canib'ia aspetto , 
ed il latto de' pubblici ulTiziali costituendoli carattere 
essenziale del reato , sicché senza di questi nulla si 
fosse commesso , la pena in tal caso lungi di esser- 
gli dovuta nella qualità di complici , dovrebbesi fare 
eccezione ad un tal principio, cd applicarsi più grave, 
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se non nel grado , nella estensione almeno. In que- 
sto ultimo caso i pubblici uiliziali non han dato il 
solo semplice ajuto^ talché ai termini degli art. 74 
e 75 dovrebbero essere considerati quai complici ; 
anzi avendo prestato la di loro opera necessaria del- 
r intutto , han mostrato un carattere intenzionale as- 
sai immorale , il cui elemento costituisce la intera 
criminosità dell' atto in parola , la cui parte attiva 
viene da questi assorbita. Và contro gl’interessi della 
pubblica amministrazione colui che turba ed altri- 
menti distoglie gli oblatori nei pubblici incanti di 
proprietà , usufrutto , locazione delle cose immobili 
o mobili ; ed in conseguenza va punito col primo 
grado di prigionia c con rammenda (1). È da os- 
servarsi però che a darsi luogo a tale disposinone 
uopo è che l’incolpato turbi la libertà degl'incanti 
con minacce , doni , promesse ed offerte supposte , 
previsti dall’art. 222, essendoché qualsivoglia altro 
mezzo qui non proveduto ed adoperato onde arre- 
stare od altrimenti allontanare gli oblatori, non con- 
siderato dall'art. io esame , non debba andar sog- 
getto alla sanzione qui comminata. £ pur tropp 
noto essere questo reato comune e la sua immoralità 
estesa di assai con precisione nelle offerte agl’incanti 
delle rendite comunali di piccoli paesi , poiché è mas- 
sima di ragione che ove più angusto è il luogo, 
minimi gli abitanti, ed i vizii più intensi e smodati. 
Spesso spesso per piccola quantità di privato lucro 
si dilaniano le rendite degl’infelici comuni a danno 
rielle popolazioni miserevoli ; poiché ad ostacolare i 

(1) V. art. 9 del decreto de'l7 agosto I8l9 su la sanzione 
penale contro gli uscieri che turbano la libertà deglincanli' 
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necessarìì esiti sono obbligati gli agenti locali , che 
prendono la massima ingerenza negl intercssi di »mil 
(atto , richiedere dalle autorità superiori Tautorìzza- 
zione di novelli gravami per sopperire alle bisogna 
con secondi e terzi balzelli , con dc'ruoli suppletnrii 
giustificando con mentite c sutterfugi alle anzidette 
autorità la legittimità delle nuove imposte. Allora 
quindi che dimostrabile l'accusa de' pubblici uQiziali 
od altri agenti od incaricati dei governo della loro 
complicità in siffatti reati , andranno puniti con la 
relegazione , art. 223. L'abuso di autorità fio ora 
trattato dcTunzionarii pubblici contro la pubblica bi- 
sogna , ci ha menato a dei risultamenti affatto non 
buoni perchè attentatori della nazionale sussistenza. 
Ora è mestieri rintracciare lo stesso abuso di Auto- 
rità tanto contro la cosa pubblica , quanto contro i 
privati interessi dc'nazionali , ciò che forma l'oggetto 
degli art. 224. e 225. Imperciocché quei Coman- 
danti militari , Intendenti , o sotto Intendenti che nè 
luoghi di loro giurisdizione esercitano sia palesemente 
sia con simulazione o per interposte persone com- 
mercio di generi non provenlati dalle proprie par- 
ticolari proprietà, saran puniti con la interdizione a 
tempo della carica. Si aumenterà tal pena e saranno 
puniti di reclusione costoro allora quando ostacolano 
in alcun modo il lil)cro commercio de’Nazionali o per 
rendere esclusivo quello da essi esercitato, o facendo 
del monopolio entrano con altri in collusione onde 
far rincarire l'annona pubblica. Questi oltre allinvi- 
limento della propria dignità addivengono perniciosi 
per gl intercssi sociali , poiché abusando de’inezzi che 
sono in loro potere cercano far man bassa delle pub- 
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bliche bisogna purché la loro peculiare vada bene. 
Costoro nelle cui mani è deposto il sacro impegno 
della cura delle provincie , valli , piazze o città, col- 
l immischiarvi il proprio interesse abbassandosi iosino 
all’ultimo dc'Ioro soggetti, fan viso ilare delle mise- 
rie nazionali , quando fioreggiano i proprii. Questa 
specie di arpie rapaci che smungono direttamente ed 
in modo indiretto i concittadini , la nazione tutta , 
tradiscono la loro missione e la fidanza che il Go- 
verno ha in essi risposta. Sono tanti Bruti o Verri 
o Tiberìi flagelli delle misere popolazioni. 

SEZIONE V. 

DeLl'eSEKCIZIO abusivo M AUTOBITA’ , B BELLO ABUSIVO 
UnUTO D'mBBPOBLA. 


§■ i- 

Dell’bsbrcizìo abusivo di autorità’ coutro l'irterbsse 

PUBBLICO. 

Ari. 2i6 a 232 IL p. 

La colpabilità di che è oggetto il reato contem- 
plato dall'art. 226 c molto grave in quanto chè in 
ilispregio degli ordini delle autorità superiori e die- 
tro legale notizia si continua nello esercizio delle ca- 
riche, funzioni dalle quali si è già stato dimesso .so- 
speso od interdetto ; in conseguenza l'imputato di tal 
fatto andrà soggetto alla pena del primo al secondo 
grado di prigionìa. Colui che cade in tal reato , ha 
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di già perduto la pubblica riputazione e la confidenza 
nazionale , continuarvi perciò ad altro non tende che 
ad arrecar nocumento alla società. Ed in vero onde 
esistere un tal reato è necessario che siavi eflèttiva- 
mente avvenuta destituzione, sospensione, e che que- 
ste sieoo pervenute a notizia dell'incolpato ofiìcial- 
mentc , e che costui scientemente e con determinata 
volontà avesse continuato nell'esercizio delle funzioni 
della carica. 

Assai dissimili da siffatta specie di reato, sono 
quelli contemplati negli articoli 127 e 164 di sopra 
spiegali. Al contrario le coalizioni che si formano 
tra funzionarii pubblici hanno d’altra banda richia- 
mato l'attenzione del Lcg'islatore. Questi concerti ben- 
ché avvenibilì di rado per loro natura , possono però 
tornar funeste ad un Governo non ben consolidato. 
Desse non formano che un semplice delitto quando 
non consistono, che in un accordo di misure con- 
trarie alla legge ; ma se vi concorra una circostanza 
aggravante , se la coalizzazione sia diretta contro la 
stessa e.secuzionc delle leggi od avverso gli ordini 
del Governo , essa addiventa un misfatto il quale ac- 
quista un novello grado d’importanza; ancora quan- 
do la coalizione siasi formata tra le autorità civili e 
quelle de'corpi militari; da ultimo il pericolo è as- 
sai allarmante se il reato degeneri in una cospira- 
zione contro la sicurezza dello stato. A tal proposito 
va punito questo maleficio con la relegazione e talvolta 
con la rcclu.sionc a seconda che i fatti criminosi cre- 
-scono in imputabilità, art. 127 e 128. Gli elementi 
del reato di coalizione sono : che il concerto sia fatto 
da coloro che assumono delle funzioni sicno civili , 
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siano militari ; che costoro Fossero depositarli della 
pubblica autorità ; e che i maneggi operati sieno di- 
retti ad impedire la esecuzione delle leggi o gli or- 
dini del Governo. Senza del concorso di tutt'i pre- 
citati caratteri non potrebbe esistere il reato in parola. 

Ma se un pubblico uilìziale od impiegato qualunque 
aggiunga un nuovo dazio , od altera la tarifla degli 
.antichi, e tutto ciò senza fine di lucro privato, an- 
drà punito con la perpetua interdizione della sua ca- 
rica , art. 229. 

La presente disposizione è eccezionale a quella dell' 
art. 196, poiché in questa la legge prevede il lucro che 
indebitamente si fa dagli uflìziali pubblici ; nell' art. 
in disamina non si ravvisa che una semplice infra- 
zione , un danno tutto materiale senza scopo crimi- 
ininoso di farvi il particolare interesse. È di qui 
che la pena diversifica nella durata , e mentre in 
quest’ ultimo reato non vi concorra punto il princi- 
pio di dolo fraudolento, come nella rt. 196, pure la 
[)cna è maggiore in quello che in questo. La legge 
all’ oggetto ha in mira l' abuso che si è fatto dell' au- 
torità in danno dei cittadini c per questo principio 
vi altera la sanzione penale. La misura di coalizione 
concertata fra i pubblici ufQziali a fine d’ impedire la 
esenzione delle leggi ed ordini del Governo previ- 
sta dagli art. 227 e 228 addiviene più allarmante al- 
lora chè si richiede l’ uso della forza pubblica per 
ostacolare l’ esercizio di una sentenza, decisione, or- 
dinanza o mandato provveniente dalla pubblica auto- 
rità, e vi punisce gli autori di simili reati con la pene 
della relegazione, art. 230. Questo mezzo adoperato 
ha la idea di una specie di ribellione, che sarà tanto 
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più criminosa , per quanto più gravi saranno state le 
conseguenze. Ma se la sentenza , decisione od ordi- 
nanza proviene da un autorità non legittima o fuori 
r esercizio del suo ministero , allora lo impedimento 
prodotto per la non esecuzione de' sudetli, anche col 
mezzo della forza pubblica ^ va fuori il disposto di 
tale art. Quindi il necessario elemento particolare di 
tal reato si è che sì avveri, allor quando s’ impedi- 
sce un ordine sentenza o decisione provveniente da 
legìttima autorità, e fatta eseguire una tale resistenza 
od impedimento da un pubblico ufTiziale od impie- 
gato. L’art. :231 è destinato a reprimere gli alti a- 
busivi delle autorità, sempre che mescolando i poteri 
confondono le altrui con le proprie attribuzioni. La 
pena per questi è la interdizione da 6 a 10 anni. 
Salvo poi le pene comminate dagli art. 105 e se- 
guenti, volta quando nei reati in parola vi concorrono 
i caratteri di alcuno de’ casi divisati nel tìtolo dei 
reali contro lo stato . art. 232. 

Il potere soc'iale si divide in svariati rami , i quali 
• tutti si elevano eguali in potere gli uni cogli altri 
senza che però si confondono e senza nuocersi. 

Queste grandi divisioni sono state sempre ricono- 
sciute dai pubblicisti in potere legislativo , esecutivo , 
e giudiziario. 

Non avvi libertà dice Montesquieu, se il potere di 
giudicare non è sceveralo dal potere legislativo ed 
esecutivo. Se esso andasse congiunto col potere legi- 
slativo , la potestà su la vita e la libertà de' citta- 
dini sarebbe arbitraria , il Giudice diverrebbe allora 
legislatore. Se al potere esecutivo fosse ricongiunto 


Digitized by Google 



m 

il giudiziario , il Giudice potrebbe avere la forza 
di un oppressore (t). 

Uno de' principali fondamenti delia libertà pubblica 
è la loro vicendevole indipendenza. 

Se le loro azioni si confondessero , se delle inva- 
sioni reciproche congiugnessero i loro distinti poteri 
Io stato sarebbe dominalo o dal dispotismo o dall'a- 
narchia : tal’ è l'avviso di un giureconsulto. 

La pena inflitta per questi reati della interdizione 
dai pubblici uffizi è una pena razionale e morale insie- 
me , essendo però naturale che si divieti l' uso della 
carica a colui il quale ha ambito la giurisdizione di 
un potere estraneo al suo, sia che fosse al di sopra, 
sia al dimeno delle proprie incombenze. 

§. II. 


Dsll’ ESBRCIZU) abusivo di autorità' COSTRO I PRIVATI 
Àrt. 255 a 357. LL. P. 

Non avvi cosa più sacra pel cittadino quanto la 
incolumità domiciliare. Tutte le Legislazioni anno 
stabilito delle leggi tutelari la conservazione e la li- 
bertà del domicilio : questo è inviolabile e tutt’ i Le- 
gislatori sono solleciti preservarne la sicurezza. Cice- 
rone proclamava non esservi cosa più santa quanto 
il domicilio de' cittadini (2). Le leggi di roma puni- 
vano severamennte la introduzione nella casa di un 
cittadino : Lex Coi-nelia de injuriis competit et qui ìh- 

(1) Esprit de Lois. 

(2) Pro domo sua, cap. 4l, 
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juriarum agere rolet ob eam rem , quod se pulsatwn, 
verberatumre domumve suam vi vitroilum esse dicat. (1) 
Dotnum accipere debemus, non proprietatem domus , sed 
domicilium (2). Il domicilio è un sicurissimo rifugio al 
dir di Cajo e commette una violenza colui, il quale 
traduce in giodisio una persona dalla propria abita- 
zione : Plerigut pulavct'unl , nuUum de domo stia in 
jus vocari licere : quia domus lutissimum cuique refu- 
gium alqtte receptacuhim sii : cumque , qui inde in jus 
tocaret , vim inferre videri (3) ; e Paolo similmente ; 
sed etsi is qui domi est, inlerdum vocari in jus potest; 
tamen de domo sua nemo exlrahi debet (4). 

I domestici focolari, il lungo in cui albergavano 
gli Dei penati, il domicilio del citLidino era in Roma 
cosa sacra , impenetrabile , inviolabile. 

Per effetto della sua inviolabilità mantenuta dalla 
nostra legislazione in tutto il suo vigore, l' art. 233 
commina la pena della interdizione dalia carica da 
due mesi ad un anno per quelli uffiziali pubblici od 
impiegati che con la divisa della loro carica e fuori 
dei casi dalla legge previsti, come per gli art. 16, 
28 , 41 , et a 63 LL. p. p. (5) , s’ introducono nel 
domicilio altrui, e senza pure delle formalità richieste 
dalla legge. 

I caratteri costitutivi tal reato sono : che 1' au-> 

(<) L- 8 in pr. dig. de injnriij et fam. libell. 

(2) Dici, leg. S- 2. 

(3) L. iS dlg. de in jus vocando. 

(4) L. 2t dìg. eod. 

(8) V. pure quando è permesso la visita domiciliare per 
virtù della Circolare del Uinislero di G. e Giustizia dei 29 
aprile I8i8. 
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■ tore sia un pubblico ufTiziale : die s' intromelle nel 
domicilio altrui fuori de’ casi preveduti dalla le^ge , 
e senza le formalità dalla medesima precisate ; impe- 
rocché qualsivoglia altro individuo che potesK com- 
mettere sìmile fatto senza avere la qualità dì un uf- 
ilziale pubblico od impiegato, non è certamente sog- 
getto alla sanzione presente. Se la epigrafe di tali 
disposizioni di legge è quella dell' abusivo esercizio 
di autorità contro i privati , segue che la qualità di 
ulTizialc od impiegato è indispensabile. Che poi tra 
questi fussc chiunque , ciò è pre.sso a che incontra 
stabile , mentre la legge non determina quali deb- 
bono essere i funziona rii , ma dice : Ogni uffiziale pub- 
blico od impiegalo , la cui generale espressione inclu- 
de qualsivoglia individuo, il quale abbia un carattere 
pobblico od impiego qualun(|ue. In oltre massima è 
la colpabilità allor chè sì attenta alla libertà perso- 
nale abusandosi della carica di pubblico uflìziale e 
nello esercizio della medesima. La libertà regolata 
dalle Leggi è il più prezioso dono del Cielo. La sua 
intangibilità è lo scopo precipuo dì tutte le umane 
comunanze , c delle savie legislazioni. 

L’ atto di arresto è per se stesso un male signifi- 
cante , poiché turba la pace delle famìglie , offende la 
dignità del cittadino, compromette la sua industria, 
e la sua fortuna. 

Ordinare l' arresto è un dritto dì cui 1' uso , dice 
un Giureconsulto , esercita una si fatale influenza, 
del quale 1' abuso è terribile cosa , non può giam- 
mai dalle leggi diflinìrsi con bastante rigorismo , nè 
mai organizzarlo con sulTiciente guarentigia. La libertà 
c un mezzo per cui l' uomo sente che vive : e per- 
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(lere nn lai sentimento, una slmile maniera di esistere 
quando illegittimamente si toglie al cittadino , è lo 
stesso che fargli abdicar la vita. L’arbitrio di Cato- 
ne , che anima la sua mano non della giustizia , ma 
dell’ ambizione e del furore soverchia i cittadini Ro- 
mani, ed il piè incatenando a Regolo lo si fa trasci- 
nare insino a Cartagine dalla crudeltà del senato. La 
natura stessa proteggitrice della umana libertà fa 
viso broncio agl' ingiusti attentati di questa. £ d’uo- 
po dunque sentirsi dalle legislazioni la forza di tali 
doveri , che spieghino la somma prevegenza su gli 
ecccessi che possonsi commettere sulla individuale li- 
bertà. 

Sotto Carlo primo d'Angiò fu divietato ai Giusti- 
zieri ed ai Giudici procedere alla carcerazione de'rei, 
se non nei casi contemplati nel dritto Romano e nelle 
costituzioni (1). 

Carlo secondo confìrmò le precedenti disposizioni 
aH'uopo (2) ; anzi più oltre dispose che niun privalo 
possa carcerare alcuno eccetto nc'pubblici delitti ; ed 
in mancanza del magistrato. Obbligò i Concstabili 
di non eseguire ordine del giustiziere se non in is- 
critto , sotto pena della interdizione , rifazionc del 
danno, e 4 once d'oro (3). 

In esito di ciò l’art. 235 riflette la colpa di quei 
pubblici ulCziali od impiegati che comandono o com- 
mettono qualche atto arbitrario sia contro la indivi- 
duale libertà , sia contro i diritti civili del cittadino 

(1) Gap. i2. Ilem caveant. V. cap. 15 llem lustitiarii , e 
cap. 53 Castellani. 

(2) Cap. 39. llem Statuimus quod praesonerii ; V. cap. 
45 amplius nulli. 

(3) Cap. 23. llem Concsiabuli 

\i 
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c li punisce con la interdizione della carica da uno 
a cin(}uc anni. Quindi colui che ordina un arresto 
senz'avere tal dritto ; c quando avendolo sorpassa i 
limiti legali dei suo potere commette ed ordina un'ar- 
resto arbitrario ; come tale è pure quello che si esegue 
dalla forza |)ubblica senza aver pria ottenuto siffatte 
facoltà, e senza mandato legale ed ordine per la ese- 
cuzione, e fuori i casi della legge previsti. Ma se poi 
latto arbitrario si commette ond’ essere di mezzo a 
sodisfare una privata passione od interesse partico- 
lare , il pubblico ufliziale che lo esegue o comanda 
sarà punito , giusto l’anzidctto art. con la relegazio- 
ne , oltre le pene maggiori nei casi dalla legge sta- 
biliti. In tal modo l'azione criminosa è molto più 
grave che del solo reato di attentato alla libertà pri- 
vata ; impi’rciocchè si feriscono ad un tempo due 
dritti: quello di cittadini oltraggiandoli nella libertà 
[trivata di che godono, e si offende la società abu.sando 
del |H)terc loro affidato. Questi caratteri di tal reato 
costituiscono circostanze aggravanti dissimili da quelle 
prescritte dagli art. 170 a 172, e diverse ancora 
da quelle previste dall'art. 236 , in cui la pena au- 
mentandosi nel grado , s’infligge quella del primo 
grado de'fcrri nel presidio , ed aumentata di un grado 
nella pena dovuta al misfatto meritevole del primo 
grado dei ferri. La differenza sta in ciò , che l'arre- 
slo arbitrario, di che parla l’art. 234, ha per scopo 
sodisfare una passione od un privato interesse sia 
anche lecito , come ottenere la restituzione di un de- 
bito legittimo e reale od altro; mentre poi questi 
stessi previsti dall'art. 236 sono mezzi ad altri reati 
maggiori. Di qui la diversità della pena. E perciò 
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il mezzo lllcg^ittimo adoperato ò ciò die giustifica 
la [iena e non lo scojx); in coaseguenza non è ne- 
cessario che costituiscano un reato , il quale si lia 
nell'arbitrio del mezzo , poiché , se lo scopo costi- 
tuisce il malefìcio, allora sarebbe applicabile i’arti- 
colp 234. Ma quali sono le autorità che possono co- 
mandare o commettere larresto ? Il Procuratore Ge- 
nerale ed i Giudici di circondario non hanno limita- 
zione alcuno di dritto nello spedire mandati di de- 
posito contro gl'impntati. L'art. 104 delle leggi di 
procedura penale così si esprime : « Nel corso della 
istruzione intorno ai misfatti , il Procurator Generale 
presso la G. C. Criminale, il Giudice distruzione ed 
il Giudice di Circondario potranno spedire mandati di 
deposito contro gl imputati pe’ quali siensi raccolti indiziin. 

Lo stesso dritto hanno i Giudici delle G. G. Cri- 
minali , allor che sono delegati ad istruire un pro- 
cesso e trovano indizii tali di reità da spedire il man- 
dato di deposito (1). La polizia ordinaria di cui fa 
parte anche il Prefetto è investito del carattere c 
delle facoltà dì polizia giudiziaria pe'reatì di Setta (2). 
Altri dritti finalmente possono venire legalmente c- 
sercitatì contro la libertà individuale dalla polizia del 
nostro Regno (3). Quindi ad eccezione di questi casi 
ed altri che dalla legge venissero tassativamente pre- 
scritti , l’arresto sarà sempre arbitrario c gli autori 
punibili ai sensi de'menzionatì art. Laonde non vale 

(1) Come venne dichiaralo con Reai Rcscrillo dei 13 otto- 
bre I8i9. 

(2) V. I regolamenti per la Suprema Comroessione di stato 
del di 24 agosto l826. Bullellino delle leggi. 

(3) V. Istruzioni de’22 settembre 1817 e Decreto de’3 ot- 
tobre 1822. 
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la giustificazione di questi pubblici funzionarii che 
allegano aver agito per ordine de'Snperiori per og- 
getto di loro incombenze , allorché l'atto eseguito sia 
evidentemente vietato dalla legge, dice un pubblici- 
sta (1). £ nel solo ordine militare chela obbedienza 
passiva non deve ricoooscew: limiti ; ma nel civile 
sarebbe di gran pregiudizio supporre che TinFeriore 
si faccia scudo ad ogni pena' mettendo in vista la 
disposizione intimatagli dal suo superiore. Non os- 
tante ciò , il secondo comma dell’ art. 23i lo dichiara 
esente da pena , allora quando è dovuta ai su|)criori 
una obbedienza gerarchica. 

Oltre alle summenzionate pene corporali dal no- 
stro legislatore comminate ai reati di arbitrario arre- 
sto , si aggiugne quella de'danni interessi provenuti 
a causa degli attentati sopra indicati, quali non po- 
tranno essere mai al disotto di ducati sei per ciascun 
giorno d’illegale ed arbitraria detenzione per cadauno 
individuo, art. 235. Simile disposizione rinviensi nella 
Romana legislazione (2). 

L'art. 236, di cui sopra abbiamo Fatto delle os- 
servazioni altro non stabilisce ch'estendere le dispo- 
sizioni dell’art. 23i, e dà esistenza a reato allorché 
quei maleficii enunciati in detto art han servito di 
mezzo ad altro misfatto o delitto e vi punisce gli 
autori col primo grado de’Ferri nel presidio. 

L’art. 237 riflette i reati commessi da quelli uffi- 


ci) Cambaceres. 

(2) L. iS Glius fam. dig. de judiciis. V. anco nelle cause 
civili il numero 3 deirarl. 569 II. p. c. nella presa a parie. 
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ziali pubblici od esecutori di mandali di giustizia cd 
ordinanze amministrative , i quali nello esercizio o 
per occasione delle loro funzioni usano o facciano 
usure senza legittimo motivo violenze che hanno il 
carattere di delitti o misfatti contro le persone, e ve 
li punisce in caso di delitto col massimo della pena, 
cd in caso di misfatto con un grado di più della 
pena del commesso misfatto. Ua nella esistenza di 
motivi legittimi e fuori l’esercizio delle proprie fun- 
zioni , per la ipotesi di che è oggetto l'art., non è 
mica applicabile la pena qui sancita formando le due 
testé esposte circostanze le caratteristiche per l' attua- 
lità del reato in esame. 

§. IH. 

Delle ombssioni ed abusi di aotobita' degli cffiziali, 

RELATIVI a' DETENUTI. 

Art. 258 a 241 LL. p. 

La legge rapporta a reato del cittadino tutte le 
sue operazioni allora quando queste le sono contra- 
rie sia nel senso di esser dirette a fare <]uello che 
il Legislatore divieta, ed omettono di fare ciò che 
doverosamente debbono. £ per fermo altra specie di 
reato contro la pubblica amministrazione si é quello 
delle omessìonì od abusi delle autorità e degli uffì- 
ziali relativamente a rivelare quello che la legge co- 
manda ; ed a non soverchiare coloro che gli sono 
sottoposti. 
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Quindi i recianii di che parla ]' art. S38^ intende 
portare a notizia delle autorità il fatto della illegale 
cd arbitria detenzione. Egli è , perchè gli uUìziali 
pubblici incaricati della Polizia auiministrativa o giu- 
diziaria d'altra banda, che omettono o ricusano de- 
ferirvi ad un tal reclamo onde comprovare la peti- 
zione e denunziarla all’ autorità Superiore, andranno 
puniti con la interdizione da sci a dicci anni da’pub- 
blici utiici. Qualunque cittadino è ammesso a portar 
reclamo sull’ oggetto, giusta i modi che vanno pre- 
cisati dagli art. 600 a 604 LL. p. p. 

Quest’ altra specie di reato , di che è ancora nel- 
l’ interesse della libertà personale di un catturato non 
vien riguardato con quelle garentie che merita , im- 
()erochè 1' uflìziale pubblico cui si reclama fingendo 
una ignoranza od altro , non va soggetto a pena al- 
cuna se non quando omette deferire al reclamo, c 
.se nìuno chiede o protesta , il detenuto continua a 
gemere per 1’ arbitrio altrui. Non vi ha pena per le 
autorità superiori , giacché per queste la legge si 
tace ; e se questi ultimi omettono aneli' essi o ricu- 
sano dare le provvidenze analoghe dietro l'avviso ri- 
cevuto , il carcerato benancora perdura a soffrire. In 
oltre nell’ art. in disamina non trattasi conoscere il 
come e ’l perche delle detenzioni. È dessa arbitraria 
cd illegale, fa d’ uopo sciogliere il detenuto, liberarlo. 
Quanto sarebbe stato meglio pel bene personale del 
cittadino se una tal facoltà si fosse dalla legge con- 
cessa a quel pubblico uffiziale cui il primo si avvan- 
zasse il reclamo ? Si ovvierebbe con ciò ogni indugio 
ed ogni sinistro oprare in pregiudizio della libertà 
individuale. 
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si viola altranicnli la le"gc allorché si omettono 
le formalità richieste nell ai resto delle persone. Quindi 
è arbitraria detenzione quella che si efléttua quando 
i custodi ricevono un prigione senza legale mandato 
o sentenza di colui che ha dalla legge il potere le- 
gale, a termini anco .dello art. 595 LL. p. p. vi puni- 
sce perciò costoro con la pena del primo grado di 
prigionia e con la interdizione di due a cinque anni 
dall' uiTizio , art. 239. 

Due sono i casi preveduti dal soggetto art. che 
additano un arbitrio arresto : quando si riceve un 
detenuto senza mandato legale , e quando ancora 
senza sentenza di colui che ha il potere della legge 
di comandarlo. Per quello che concerne il mandato 
benché i carcerieri non hanno l'autorità di valutarlo, 
tuttavia debbono cs.scre oculati a guardare se 1' or- 
dine proviene da un autorità incompetente , poiché 
sarebbe allora illegale ed arbitrario. 

Altra omessione ed abusi di Autorità si commet- 
tono da' cu.^todi i quali per qualsivoglia titolo si {icr- 
mettono esercitare atti arbitrari sopra i detenuti, ov- 
vero con usar loro delle restrizioni non permesse 
da’ regolamenti della polizia delle prigioni , ed in 
tal caso andranno puniti col primo al secondo grado 
di prigionia. Altre disposizioni a tal riguardo ven- 
gono tracciate dagli art. 60i e 605 LL. p. p.^ alle 
di cui inesecuzioni commettendosi un atto arbitrario, 
cadono parimenti sotto la sanzione dello art. 240. 

Oltre le restrizioni di che è oggetto 1’ art. in pa- 
rola pel rifiuto de' custodi a mostrare i registri delle 
prigioni c la verifica delli stessi per mezzo degli uf- 
fiziali di giustizia, e la legale tenuta ed altro, gli atti 
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arbitrari saranno maggiori de’ precedenti , quando 
degenerano in sevizie e costituissero per se stessi un 
misfatto o delitto punibile col primo grado di pri- 
gionia o con pena maggiore, la pena allora cre- 
scerà di un grado. È nello spirito della istituzione 
die i custodi debbono circoscrivere il ministero di 
loro in istretti limiti e per quanto concerne la legale 
tenuta de’ prigioni ; al di là di questi termini , si 
degenera in atti arbitrari ed in asprezza verso quella 
classe d’ iudividui , che sgraziati per la pena che sof- 
frono non meritano essere aggravati fuori di quei 
mezzi che la legge prescrive. Da ultimo v’ha viola- 
zione delle forme dalla legge prescritte per la deten- 
zione , allora che i pubblici ufiiziali senza necessità 
alcuna ritengono o facciano ritenere i detenuti fuori 
i luoghi destinati per le pubbliche prigioni a seconda 
dello stabilito negli art. 589 590 c 591. LL. p. p. 
Saranno puniti costoro con la interdizione tempora- 
nea della carica , art. 241 , poiché la legge preve- 
de il caso della garentia del cittadino prigione quando 
si detiene in quelle stabilite onde non confonderle 
con le carceri private e dar campo a delle sevi- 
zie od altri oltraggi awcnibili in tali luoghi. La 
mercè di (lucslc disposizioni si vuol punire sempli- 
cemente la ritenzione de’ detenuti in luoghi diversi 
dalle prigioni pubbliche , mentre riconosce nell’ allo 
di arresto la legittimità dello stesso ; ma se al con- 
trario r arresto fosse illegittimo od arbitrario la pena 
<ii conseguenza sarà maggiore e dissimile dalla pre- 
cedente , giasla quello che dispongono gli articoli 
169 a 172. 
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SEZIONE VI. 

Del EiFiUTo di sebvizio legalmente dovuto. 

Ari. 3i2 e 2i3 LL. p. 

Fra i diversi obblighi de' funzionari pubblici non 
ultimo è quello che compete agii uilìziali e sotto uf> 
fiziali della forza pubblica allora quando si denegano 
alle legali richieste dell’ autorità civile , o ricusano 
di far agire la forza messa sotto gli ordini loro. 

Costoro nel disobbedire mettono in funeste conse- 
guenze r ordine ^ poiché sospendono 1’ andamento 
della giustizia. La pena è perciò quella del primo 
grado di prigionia , art. 242, quando il rifiuto al 
servizio dovuto legalmente non degeneri in ribellio- 
ne, poiché allora cangiando di natura il fatto, muta 
di conseguenza la pena, e ciò sempre che potrebbe fa- 
vorire una sedizione una rivolta qualunque. Emerge 
da tal principio che la dissobbedienza in parola 
partendo da un atto deliberato della mente di qucl- 
l'unìziale che si deneghi al servizio dovuto, la pena 
è bastantemente giustificata avuto anco riguardo agli 
effetti provvenicnti. Quindi quei depositari della forza 
pubblica , che si denegano prestare braccio forte 
agli uscieri che legalmente la richieggono , e per 
la esecuzione di atti delle autorità giudiziarie ricono- 
sciute, vanno ancora soggetti alle disposizioni del- 
l’articolo in disputa (1). Altra specie di dissobbe- 

(I) V. Decreto dc’17 agosto I8i9. 
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dicnza vica considerata dall' art. 213 per parte dei 
testimonii e dei periti clic allegano false scuse per 
non adempiere agli obblighi loro imposti, c si dene- 
gano presentarsi alle autorìth che gli hanno richie- 
sti. In elTetti del loro rifiuto saranno condannati col 
primo grado di prigionia c con l’ammenda corre- 
zionale , oltre ai danni che provenir potrebbero dal 
rihulo di loro (I) Parimenti alla detenzione di polizia 
od alla pena pccuniaria da uno a venti ducati sa* 
ranno condannati coloro che non ubbidiscono all'uf- 
fizialc di polizia giudiziaria, quando richiede loro per 
per le visite domiciliari ne' reperti e nell' ingencre dei 
reati , come và stabilito dagli art. 7i. 82 83 e 84 
LL. p. p. (2). In esito degli esposti principi elevare 
falsi detti ed allegare mentite scuse addimostrando la 
j»rava intenzione di coloro che debbono ubbidire ai 
voti della legge ad alle esigenze sociali, facendo prova 
di una immoralità , la intenzione prava e'I fatto del 
riGuto costituiscono il reato in parola ; mentre al- 
trimenti chi allega una falsa scusa , ma tosto vi ub- 
bidisce agli ordini impostigli , non va soggetto alia 
sanzione penale menzionata, meno se producesse falsi 
certificati ai sensi dell'art. 297, poiché allora sfugirebbe 
dall' applicazione dell' anzidetla statuizione ed incorre- 
rebbe in pene assai maggiori. Laonde per effetto del 
volontario fatto della dissobbedienza , gl' individui 
che sono soggetti alia leva, e che volontariamente si 


(1) V. art .138 c seguenti ; e ilO e 4t4 11. p.c. 

(2) V. art. 519 e seg. 11. p. p. 
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rendono inabili al servizio militare^ vanno puniti col 
minimo del terzo grado di prigionia (t). È da os- 
servarsi finalmente die quantunque la pena commi- 
nata dall’ art. 243 è indice di delitto ed in conse- 
guenza di competenza correzionale ; tuttavia a causa 
degli efTetli allarmanti che seco trascinano le infra- 
zioni ivi considerale , le pene benché correzionali 
possono applicarsi dalia G. C. Criminali , contro i 
testimoni c periti refrattari à loro ordini (2). 

SEZIONE VII. 

De’ reati degli dffiziali dello stato civile 
Art. Sii e 245 LL. p. 

Geloso il Legislatore dc'dirìtti de'suoi sudditi guar- 
da con interesse la guarentigia dello stalo dvile de’ 
cittadini e degli atti che all' uopo si formano ; e 
perciò vi punisce le infrazioni degli uffiziali dello 
stato civile o gli incaricati della conservazione de re- 
gistri degli alti dello stato civile col primo al se- 
condo grado di prigionia o confino , e con un am- 
menda non maggiore di ducati cinquanta , allora 
quando manchino alle disposizioni contenute negli art. 
36 a 106 LL. CC., salvo le pene maggiori nei casi 
di altri reati de’ quali gli ufbziali dello stato civile si 


(1) Decreto de‘9 settembre 1823. 

(2) Rescritto de’29 agosto I8l8. 
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rendessero autori e complici per ragion dell' uffizio 
di loro, art. 244. (1) 

La omcssione , la negligenza provveduta dal Le- 
gislatore in questo caso è il fatto solo che si eleva 
a reato, giacché può spesso essere di funeste conse- 
guenze. Questo reato perciò indipendentemente dai 
tristi elTctti che seco trascina per la nullità degli atti 
dello stato civile cd altro , esiste subito che si avvera 
la omissione o la negligenza nelle forme dalla legge 
stabilite. 

Mentre se lungi da tali principi 1’ uffizialc dello 
stato civile scientemente e con dolo esegue una tale 
mancanza per favorire un terzo, col quale colluden- 
dosi è di accordo, il reato allora si veste di mag- 
giore immoralità c'I fatto più criminoso potendo es- 
sere una falsità , una corruzione od altro, reclame- 
rebbe un aggravamento di pena a seconda la pro- 
porzione del reato in che si cambia. 

Lo stato delle persone e delle famiglie, detto al- 
trimenti delle anime , 0 la introduzione de'reglstri di 
tale stato debbesi alla Chiesa , da cui poscia il po- 
tere civile traducendonc la forma introdusse anch’esso 
i registri dello stato civile tanto per la nascita quanto 
pel matrimonio e per la morte degl’ individui. 

Innanzi la rivoluzione Francese , le nostre leggi 
non riconoscevano altri registri per documentare la 
effettuita celebrazione del matrimonio , che quelli delia 
Chiesa. Fu per lo statuito nel Codice di Francia, in 
cui erroneamente riducendosi il matrimonio ad un 

■ (I) V. art. 148 a 192 LL. CC. 
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contratto civile, vennero stabilite le norme come do- 
vesse contrarsi innanzi agli uiliziali dello stato Civile. 
Ma col ritorno della legittima dinastia nel nostro 
Regno , questa annullando dal codice ciò che ripu- 
gnava con savii principi! ed avversava con la fede , 
venne fra l'altro dichiarato che alcun matrimonio non 
sarebbe valido ne riconosciuto se non quello che si 
celebrasse cattolicamente in faccia alla Chiesa secondo 
il rito c le leggi prescritte dal Sacrosanto Concilio 
di Trento. Ritenne non pertanto , a tutela dell’ordi- 
namento civile , che una promessa di matrimonio do- 
vesse farsi civilmente innanzi ai stabiliti uiTìziali con 
le forme prescritte nella 1. parte del codice; sotto 
la sanzione che i matrimonii non eseguiti con tali 
formalità venissero privali di effetti civili , art. 8f 
11. cc. Quindi venne di conseguenza che fu prescritto 
ai Parochi , o chi ne fa le veci , che dovessero re- 
golarmente celebrare il matrimonio in vista dell'alto 
di solenne promessa eseguita innanzi allo stato civile, 
e l'obbligo del pari di avvertire le parti , che altri- 
menti operando , essi sarebbero senza de’ vantaggi 
degli effetti civili, giusta gli art. 67, 81, c 189. LL.CC. 
Abbiam detto regolarmente , giacché vi sono altronde 
de'casi ne’ quali a ciò non sono tenuti , come sareb- 
be il matrimonio in extremis, art. 179 11. cc. , e 
quelli COSI detti di coscienza (1), peri quali bisogna 

(1) V. la bolla di Benedetto XIV satis vobis pe’cagie per 
le circostanze debbono concorrere onde darsi luogo al matri- 
monio di coscienza. V. Rescritto de’2l giugno s823 in cui è 
dello che lati matrimonii sono improdutlivi degli eflelti ci- 
vili. V. Rescritto de'3 maggio 1820, 1 aprile 1822, e 30 
Maggio 1823. 
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sempre osservare le prescrizioni particolari che li ri- 
guardano. 

Or ciò premesso diciamo, per quello ridette la san- 
zione penale, stabilita nelle presenti leggi allarl. 245 
die commentiamo , contro i Parochi , o sotto Paro- 
clii , o chi ne larà le veci , che jier prudenti e sa- 
vie considerazioni S. M. ( D. G. ) si è degnato to- 
gliere ogni penale aH’oggctto col Decreto de'27 mag- 
gio 1 857 , per cui oggi non può formare ulterior 
oggetto di nostra disamina. Con tale decreto al certo 
non si è abolita la norma prescritta delle 11. civili 
( salvo unicamente le sopra vietale eccezioni ) ma 
solamente la sanzione penale ; si chè tale mancamento 
non più forma obbietto di coercizione. 

Per la patria antica legislazione abbiamo che il Re 
Ruggiero divietò sotto pena della reale indignazione 
quei matriinonii contratti irrcgolarincnle (1) ; cosi 
del pari sotto il Governo Angioino e Viceregnale (2). 
Ferdinando IV Borbone richiamò in vita le precedenti 
disposizioni (3). 

Da ultimo ò da osservarsi che in caso di matrimo- 
nio fra un individuo protestante de Regg. Svizzeri 
con una donna cattolica del Regno, quantunque vi 
fossero i registri e le condizioni volute dei regola- 
menti civili c militari , non si conceda il militare 
permesso e non si esegua il matrimonio .se i contra- 
enti non abbiano prima ottenuta la debita dispensa 

(1) Cost. Sancimus lege praesenti. 

(‘2J Gap. Item slatilimus : Prarain. de malrim. claod. del 
17 ottobre I7l8; e de’iO aprile 177». 

(3) Pram. de malrim. a filius fum. cootrabend. de’l9gen- 
naro I78S 
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dal Sommo Ponicfice ; in conse»iicn/a i Parodii dio 
procedessero alla celebrazione di tali malrimonii ca 
dranoo sotto le penali sanzioni dalla legge all'uopo 
stabilita (1). 

DISPOSIZIONE COMUNE ALLE SEZIONI DEL 
PRESENTE CAPITOLO 

Art. 3i6 LL. p. 

I pubblici funzionari! cui dalla legge si alTula la 
cura d’invigilare ai reati dei cittadini , o reprimerli 
per cagione del loro uffizio, costoro allora quando 
prendono parte ai reati cui erano tenuti di badare 
attentamente, facendo astrazione da quelli che i me- 
desimi funzionari! possono commettere nello esercizio 
delle loro funzioni , sono più rei ancora, poiché lungi 
di assicurare quella guarentigia che dalla legge pro- 
mana e ad essi affidata , vi prendono anzi parte attiva 
nei reati anzidetli. Quindi la pena sarà comminata con 
un grado di più di quella stabilita pel reato com- 
messo, qualunque fosse delitto o misfatto. 

Sotto un doppio aspetto è da riguardarsi la im- 
pntabilità in simili casi ; il funzionario è reo , per- 
che vi prende parte a quei reati cui per le sue fun- 
zioni avea l’obbligo d’invigilare o di reprimere ; è reo 
perche fedifrago allo incarico affidatogli tradisce la 
sua missione e va contro la fede pubblica , c si fà 
scudo della sua autorità per delinquere. Questa è la 
disposizione dell art. 246 , e lo scopo di aggrava- 
zione in simile avvenimento. °° 

(«) Rescritto de’7 dicembre 1839. 
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CAPITOLO V. 


Delle violazioni dei pubblici archivii , dei luoghi dì 

PUBBLICA CUSTODIA^ E DEI PUBBLICI MONUMENTI. 

SEZIONE I. 

Della rottura di suggelli , o dello involahento di 

DOCUMENTI 0 DEPOSITI DA' PUBBLICI ARCHIVII. 

Art. 247 a 252 LL. p. 

La nostra I.egis1azionc annovera fra i reati contro 
la pubblica amministrazione la rottura dei suggelli , 
o la violazione dc'depositi pubblici od archivii con 
la involazìune de'documenti. Provvida ò la legge al- 
r oggetto ; poiché chi infrange il sacro dovere degli 
obietti a se dati in custodia , ovvero si rende com- 
plice di un tal reato , anche per effetto di sua ne- 
gligenza è meritevole di una severa punizione. La 
protezione concessa ai pubblici archivi! cd agli atti 
delle autorità costituite è di sommo interesse per la 
pubblica tranquillità. Il Legislatore quindi nell'art. 
247 vi distingue coloro che siansi resi colpevoli pel 
reato di rottura di suggelli apposti per ordine del 
Governo , o per autorità del potere amministrativo o 
giudiziario , dai semplici custodi i quali possono essere 
autori o conniventi, o rei per negligenza. Ed in con- 
seguenza ai primi vi commina la pena del primo al 
secondo grado di prigionia , ai secondi la medesima 
pena di prigionìa proporzionata al diverso grado di 
dolo ; cosi se la spregiata ignavia de'custodi ha data 
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occasione a simili reati la pena sarà del primo grado 
di prigionia o confino; ma se la esistenza del reato 
è stato l'effetto della connivenza di loro, od altri- 
menti sono autori essi medesimi, allora andranno pu- 
niti col terzo grado di prigionia. A lutti costoro 
però và ancora aggiunta rammenda da trenta a tre- 
cento ducati. Quindi non la rottura di suggello qual- 
siasi costituisce il reato in ispecie , bensì quello ap- 
posto per ordine del Governo od in effetti di ordi- 
nanza del potere amministrativo o giudiziario, giac- 
cliò questi portano la impronta della pubblica auto- 
rità , e la violazione di essi essendo una mancanza 
di riguardo alla autorità medesima, dà addivedere 
una idea più criminosa : ma se oltre le infrazioni su- 
dette riguardanti la inopia di accuratezza per parie 
de'cmtodi di essi o per parte de’tcrzi nel solo fatto 
di mancamento agli ordini della pubblica autorità , 
v’intervenisse l’interesse privato da cui dipende la si- 
curezza pubblica , crescerà in allora la pena per Jc 
tristi conseguenze di chè il reato può essere la ca- 
gione. Così se si rompono suggelli apposti a carte 
od a cose di un accusato di misfatto punibile per 
legge con la morte , con l'ergastolo od ultimo grado 
de’ferri , i colpevoli andranno poniti con la relega- 
zione. La negligenza dc’cnstodi in tali casi va punita 
col terzo grado di prigionia, c se sono autori o 
conniventi la pena sarà quella della reclusione , ar- 
ticolo 248. Questa particolare specie di suggelli s'in- 
lendc apposta sempre per ordine delle autorità com- 
petenti. E siccome riflette il deposito inviolabile per 
assicurare la esistenza di un reato avvenuto per gli 
oggetti suggellati o sopra di questi ; c perciò la reità 

13 
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maggiore trascina seco una più grave pena relativa 
sempre alla importanza del reato. Quindi ogni furto 
commesso per mezzo di una rottura di suggelli sarà 
punito come furto qualificato avvenuto con frattura 
ai termini degli articoli 4t4 e 423, poiché il furto 
così operato costituisce una circostanza aggravante 
che nasce dal mezzo violento adoperato , art. 249. 
La parola generica messa in uso dall'articolo in esa- 
me di rottura di suggelli non debba illudere chicche- 
sia quasi che qualsivoglia rottura di qualunque sug- 
gello anche privato dovesse far soggiacere l'autore di 
essa alla penale qui sancita. É regola incontrastabile 
che per suggelli nelle menzionate disposizioni inten- 
donsi sempre quelli apposti per ordine dcU'autoritÀ 
leggittima. La pubblicità del deposito di che è og- 
getto l’art. 2u0 , e la sottrazione , distruzioni , od 
involazioni di documenti, processi crimili, registri, 
alti pubblici ed altre carte sono circostanze aggra- 
vanti tali reati , quali a differenza delle violazioni dei 
•lepositi privali , o carte e registri a questi apparte- 
nenti, di che parlano gli art. 430 e 433 n. 4 , me- 
ritano una pena maggiore. La pubblica fede è im- 
pegnata nei casi dell’art. 2S0 , e per questo si punisce 
il reato non nel privato interesse, ma per l’attentato 
che si commette contro quell aulorità che ha stabi- 
lito il deposito. Due differenti pene si comminano dal 
connato articolo secondo le diverse circostanze: pu- 
nisce con la relegazione coloro che sottraggono o 
distruggono involandone i documenti , registri, pro- 
cessi criminali , atti od altro depositati nei pubblici 
archivii, nelle cancellerie , nei depositi pubblici o ad 
altri pubblici dcposilarii od uQiziali per ragione della 
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qualità di loro; punisce in oltre col primo al se- 
condo grado di prigionia o confino la negligenza de- 
gli archivisti , cancellieri , notai ed altri funzìonarii 
o pubblici depositarii pel solo fatto della non cu- 
ranza ; mentre quando questi potessero essere au- 
tori o colludenti la pena è quella della reclusione. 
E però tanto contro i primi quanto contro i secondi 
si applicherà parimenti l'ammenda di ducati sessanta 
a seicento. È nel sommo interesse della società c 
nella garentia che la legge concede ai dritti de'citla- 
dini punire severamente gli autori di tali reati. Co- 
storo attaccano la pubblica bisogna più da vicino ed 
arrecano un allarme assai considerevole. Ma se sì 
sopprima o si aprono lettere o plichi alTidati alla po- 
sta , e ciò sì commette o si agevola dolosamente da 
un uflìzìalc od impiegato delle poste , o da altro in- 
caricato , la pena allora sarà quella dell' ammenda 
correzionale. Qui il Legislatore ridette il caso della 
.soppressione e dell’ apertura commessa dall’ ullìziale 
incaricato o da altro commesso, e da questi dolosa- 
mente agevolati. Si ha quindi che la soppressione od 
apertura de' plichi o lettere in qualsivoglia altro modo 
avvenuti , ma senza saputa degl'incaricati all'ammini- 
strazione postale, o pure la di loro scienza non è allatto 
dolosa, sfuge il fatto della su menzionata applica- 
zione. La legge tutelando in questo caso non solo il 
pubblico interesse , ma il privato ancora pel non ri- 
velamento de’ segreti de' particolari e di quelli dello 
Stato , vi aggiugne alla pena la interdizione a tempo 
deir udìzio che si occupa dall’ impiegato autore di tal 
reato od agevolatore doloso dello stesso. 
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Finalmente una disposizione comune al reato di 
rottura di suggelli , c di sottrazione di scrittura e carte 
sopra menzionate è stabilita con 1' art. 252 , allora 
quando tali reati vengono commessi con violenza 
contro le persone, e la pena sarà quella del primo 
grado de’ ferri nel presidio ; salvo quelle più gravi 
e non applicabili nel minimo grado, allor che que- 
ste avranno luogo per la natura delle violenze e per 
altri misfatti cui fossero congiunti. È d’avvertirsi che 
le violenze non debbono limitarsi a semplici minac- 
ce , ma bensì a violenze spiegate contro gl’ indivi- 
dui per agevolar lo scopo dello involamento delle 
scritture depositate, e della rottura de’ suggelli loro 
aUìdati. 

Comune b ciò ancora agli stessi depositari quando 
si fanno rei essi medesimi di simili reati. 

SEZIONE II. 

Delle violazoiu de’ luocri di pcbblica custodia , della 

FUGA de' DETENUTI E DE’ CONDANNATI, E DEL BIGETTAMENTO 

db’ bei. 

jfrl. 3S3 a 360 LL. p. 

Chi viola i luoghi di pubblica custodia, chi favo- 
ra la fuga detenuti, e chi dà ricetto ai rei va punito 
dalla legge con pene rigorose. 

Tre diverse specie d’ imputazioni contengonsi nelle 
disposizioni della presente sezione. Ciò è detto per 
coloro che sono estranei alla custodia de’ luoghi c 
[)er i carcerieri pubblici custodi delle prigioni — 
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Dessi possono essere rei o per collasìone o per ne- 
gligenza, ed in entrambi i casi sono mcritorii di una 
pena. Come a doppia pena vanno soggetti i detenuti 
quando evadono semplicemente, c più quando fugouo 
con violenza o frattura. Per la legislazione Romana 
massimo era il delitto della infrazione de'Iuoghi pub- 
blici e della fuga dei carcerati , mentre la pena di 
morte era comminata tanto per i profughi quanto 
per i custodi di essi : miles qui ex carcere , dato 
gladio , empii , poena capitis punilur. Eadem poena 
tenetur , et qui cum eo, quem cuslodiebal deferuit. (1) 
Pessimo era ancora il reato de' ricettatori , i quali 
andavano puniti parimenti che i ladri : pessimum ge- 
nus est receptatorum sine quibus nemo latere diu pol~ 
est. Et precipitur , ut perinde punianlur , alque lalro- 
nes. In pari causa habendi sunt , quia cum apprehen- 
dere latrones possent , pecunia accepla, vel subreplorum 
parte , demisemnt (2). Per la legislazione Normanna 
c Sveva la condanna della pubblicazione de’ beni ed 
un anno di carcere fu imposto a quei custodi , che 
per negligenza lasciassero scappare via i carcerati , 
e la pena di morte fa loro comminata se per frode 
facessero ciò avvenire (3) Hi aulem qui per fraudem 
incarceralos abire permiserint justa antiqua jura capi- 
tali sententia feriantur. Carlo 1 d’ Angìò adottando 
la presegnata massima dell' Impcradore Federico punì 
di eguale pena tanto il ricettatore clic il reo, c pri- 
vilegiò la pruova contro i ricettatori de' ladri con 

( 1 ) L. 38 g. 11. dig. de poenis. 

(2) L. 1 dig. de recepì. 

(3) Cosi. Cuslodes , de qoorum custodia. 


Digilized by Google 



198 

ammettere la deposizione de’ ladri medesimi , ingiu- 
gnendo che non si sprigionassero senza an suo par- 
ticolare comando (1). 

Il Re Roberto conservò le stesse misure ; e poiché 
conobbe che i Baroni ed altri Feudatari erano quelli 
che più frequentemente si arbitravano di ricettare i 
malfattori, impose a quelli la pena della perdita dei 
frutti de’ loro feudi per un quinquennio ; ed impose 
pure la pena del riccttamento per i capi della uni- 
versità che rifugiassero i rei; ed allorché non vernano 
liquidati quali erano questi capi comminò no augu- 
stale a fuoco da ripartirsi secondo le facoltà di cia- 
scun cittadino (2). 

Il Re Ferrante ordinò la pena dovuta ai rei non- 
ché r altra di duccnto once di oro da applicarsi al 
Fisco Regio contro i Baroni , le Città, le Università, i 
luoghi anche demaniali , c contro qualsivoglia altra 
persona rivestita di privilegio o dignità che volon- 
tariamente accogliessero od alimentassero i malfattori 
che appo loro si rifugissero dopo avere commesso 
altrove de’ delitti (3) Vietò parimenti a qualsiasi Ba- 


li) Cap- Frequens et inaelTrenala 

(2) Cap. 9. licci centra. Questo capitolo a causa della sua 
poca giustizia venne rivocalo col capitolo 24 ad injusla re- 
movenda : ordinando che in eOelli si scovrissero i ricettatori 
per punirli. Il suo tìglio Duca di Calabria incaricò i giusti- 
zieri ad inquirere contro i feudatari ricettatori ; cap. crucit 
(ulpa. E la Regina Giovanna abolendo tutte le precedenti 
disposizioni che tendevano ad opprimere le università ; im- 
pani it benigno cap. <ì llcm quod praedicti ulliciales. 

(3) Pramm. de' 2 novembre i\6S. 
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rone od altra persona ecclesiastica o secolare dare 
ricovero o guidata alcuno ai delinquenti , nè favore 
nè ajuto , nè consiglio sotto pena della indignazione 
Reale od altra ad arbitrio (I). Diverse prammatiche 
furono emanate sotto il Governo Vice Regnale in- 
torno ai carcerati ed ai carcerieri , non che per la 
polizia disciplinare delle prigioni (2). 

E per quello che concerneva il ricettamento dei 
rei fu proibito a qualsivoglia Barone o persona Ec- 
clesiastica o secolare sotto pena di mille once e di 
altra personale ad arbitrio, nonché della Reale indi- 
gnazione coir obligo loro di prendere i rei c rimet- 
terli agli uffiziali Regi (3). 

Tra le pene , quella de' ricettatori fu comune ai 
padri, ai (Vatelli ed altri congiunti dc'delinquenti (4). 

Le prove furono privilegiate poiché ammettevansi 
quelle che risultavano dalla tortura degli stessi fuo- 
rusciti , ì quali additassero coloro che gli avevano 
assicurati , favoriti od ajiitati (3) ; e da ultimo sotto 
il lungo titolo de rcceplaloribus fu comminata la pena 


(t) Pramm. de 22 aprile 1S09. 

(2) V. Prammatiche del 1 9 dicembre 1570; del 27 settem- 
bre 1573 ; de’ 7 luglio 1579 , dei 18 marzo 1588 , del 5 
maggio 1589; i0 novembre 1503 : 20 luglio 16Ì5 ; 17 set- 
tembre i657 ; 20 febbrajo 1670 e 30 ottobre lC80. 

(3) Pramm. del 22 aprile 1509 V. Pramm del 18 aprile 
I5i5 , e 4 settembre 1553 V. le nostre o.s?;crvazioni sul reato 
di ricettaraeule alla sezione V. del lib. 11. Gap. II. TU. 8. 
voi. 111. della presente opera. 

(4) V. Pramm. de'26 settembre 1568 e de’ i8 gennaio lS6t. 

(5) Pramm. del 12 agosto 1503 ; e 28 agosto 1003. 
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di relegazione di anni (re ai nobili e quella della 
galea per gl’ ingnobili, e la frustra e la carcere per 
le donne che celassero qualche schiavo delle regie 
galere o li facessero continua pratica nelle case di 
loro (1). 

E Cnalmcnte sotto 1’ antico Governo Borbonico di- 
verse disposizioni furono impartite intorno ai carce- 
rieri c carcerati : per la visita delle prigioni non 
che delle provvidenze s’ impartirono per frenare le 
avanìe che si praticavano dai carcerieri (2). 

Ora ciò prenarrato veniamo ad esaminare le vi- 
genti disposizioni intorno a tal materia. 

L’ art. 253 riflette primamente il caso della fuga 
.semplice de’ condannati e vi punisce costoro con l’ ot- 
tavo al quarto della pena residuale che gli restava 
ad es[)iarc, purché tale aumento non ricade al di là 
di due anni ; mentre la pena della fuga verrà tosto 
espiata dopo quella da cui il condannato si fosse sot- 
tratta — Se poi la fuga dai luoghi di custodia o 
di pena si esegua con violenza o frattura violenta, la 
pena sarà quella della reclusione tanto ne prigioni 
che ne condannati. Questa pena sarà cumulata ai 
prigioni a quella cui potranno soggiacere per altri 
reali di che potessero essere colpevoli , e pe’ con- 
dannati sarà cumulata a quella da cui si sono sot- 
tratti ; siilvo le pene maggiori nei casi di pubblica 
violenza o di resistenza alla forza armata ai termini 
degli art. 147 e 178 c seguenti (.3). 


(1) Pramm. del 16 maggio 1667. 

(2) V. ruslUnzioni del 1738, e pramm. del 3 aprile 174S 
(3^ V. Decreto de’ 18 luglio 18V4. 
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Begolc particolari vi sono per la trasgressione alle 
pene del mandato in caso, del confino, esilio corre- 
zionale , interdizione dell’ esilio dal regno perpetuo 
o temporaneo, giusta gli art. 12. 13. 2i , 25, 38, 
48 (1). 

Itìssìmilc ò il caso della evasione per la negligenza 
od imprudenza di coloro clie sono incaricati della 
custodia , trasporto e guardia de’ prigioni o de’ carce- 
rati , la gradazione della pena allora è quella desi- 
gnata nei numeri 1 . 2. c 3 dell’ art. 254. 

Le leggi Romane punivano con mite pena i con- 
dannati che evadevano dalle prigioni quando rinveni- 
vano r uscio aperto : Saturninus etiam probat in eos, 
qui de carcere eruperunt, sive effraclis foribus , sive coti- 
spiratione cum caeleris qui in cadem custodia erant , 
capici punicndos ? Quod si per negliqenliam cuslodum 
evaserunt , levius puniendos (2). In effetti è nel na- 
turale disio deir uomo mettersi in libertà allorché pa- 
rata n’ è la occasione. 

La nostra legge parla di condannati e prigioni e 
sotto costoro vi comprende quei detenuti che si rat- 
trovano tanto per espiare la pena, quanto per atten- 
dere la condanna della loro imputazione. Si quistio- 
na se fra questi abbiansi a comprendere i detenuti 
per debiti civili; c se costoro evadendo cadino sotto 
la sanzione dell’ art. in esame. 

Farinacio ed altri Giureconsulti (3) sono di avviso 
che i detenuti in prigione anco per debiti civili vio- 
lando la custodia ed evadendo sono ancora colpevoli 

(1) V. le osservazioni a tali art. nel l." volume. 

(2) L. 1 dig. de offraci, et expilator. 

(3) Quisl. 30 u. 23 ed 8l. 
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al pari che i primi per ragion della frattura. Quindi 
non è da riguardarsi la causa della detenzione , ma 
la violenza usata , la frattura. £ nello spirito della 
nostra legislazione l’ avviso in contrario , giacche 
non solo è sullìciente che siavi sollevamento alla 
giustizia per parte degli evasori , ma è d'uopo pa- 
rimenti che la fuga apporta del nocumento alla pace 
delia società , ciocché si avvera negli evasori de' mi- 
sfatti e delitti, e non in quelli per debito civile (1). 

In oltre riprendendo Io esame dell' art. 254 di- 
ciamo, che la legge vi aggrava la pena per la fuga 
relativa al reato di che era stato 1' evasore condan- 
nato sia per misfatto, sia per delitto, e disaminando 
i vari gradi del reato, analoga variazione vi distin- 
gue nella pena. In conseguenza tutti gli ufliziali , 
guardie , od altri destinati all' accompagnamento de' 
condannati od imputati , i custodi di questi quali essi 
sieno, vanno soggetti pel solo fatto della negligenza 
od imprudenza alla sanzione quivi pronunziata. Ma 
se non siavi intervenuta la menoma annuenza de' cu- 
stodi , costoro forsi saranno rei parimenti? 

£ indubitato , giusta le nozioni esposte, che oltre 
ad essere reo , può alle volte esser complice , per 
la ragione che qnel custode che neglige i luoghi di 
deposito, le prigioni de' detenuti, viene come abbiam 
detto per solo fatto della negligenza dichiarato tal- 
volta condelinquente , perchè non ha messo in uso 
quelle diligenze che gl' imponevano i doveri della sua 

(i) Conforme a ciò v' ba la Giurisprudenza della nostra 
C. S. dì Giustizia la quale così decise io data del l otto- 
bre 1823. 
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carica od impiego, e la gelosità de' luoghi da custo- 
dirsi. Abbiam visto che tanto la legge Romana quanto 
le diverse disposizioni delle leggi patrie antiche com- 
minavano ai custodi le pene medesime de' carcerati 
evasori. Le attuali leggi al contrario piu eque hanno 
stabilite norme piè umane c consentanee al principio 
del dritto. La pena è aumentata allorché più grave 
è il reato di coloro che incaricati alla custodia od 
al trasporto de' condannati od imputati venissero loro 
in connivenza o si facessero corrompere per la fuga 
di quelli. Oltre allo stabilito nell’ art. 596 LL. p. p. 
la pena è aumentata nel grado e nella intensità , 
come va disposto nei numeri 1 2e3 dell'art. 255. 

La giustizia in ciò è chiara : se il reato di che va 
condannato od imputato l’ evasore è misfatto , la 
pena de’ conniventi o corrotti custodi, sarà propor- 
zionata a questo ; se è delitto , parimenti. Due ele- 
menti essenziali sono da riguardarsi per la su citata 
penalità : che i custodi od incaricati del trasporto 
siano condiscendenti, o che siano corruttori ; poiché 
tali circostanze aumentando la criminosità dell' azione 
e ’l dolo, massime per parte di questi, legittima l’ag- 
gravamento di pena che loro compete. 

D’ altra banda si aumenterà d’ un grado la pena 
avverso i custodi od incaricati negligenti , e di uno a 
due gradi contro i consensienti , allorché la fuga siasi 
eseguita con frattura violenta o con introduzione di 
armi nel senso dell’ art. 1 48 , o con altri istrumenti 
per agevolarla, art. 256. Quindi sia che si sommi- 
nistrano armi , sia qualsivoglia altro istrumento , 
quando é bastante a facilitare la fuga la pena sarà 
sempre aumentata. Come pure si aumenteranno di un 
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grado le pene enunciate nei precedenti art. allora 
quando la fuga si esegue in tempo di popolari tu- 
multi approfittandosi di tale occasione per arrecare 
maggior danno alla società , art. 257. 

Laonde diversifica la pena pe’ fautori o complici 
della fuga de’ detenuti quando non sono incaricati 
precisamente della custodia o trasporto di quelli ; e 
b pena si applicherà in un grado meno di quella 
stabilita per gl' incaricati o custodi colludenti ; ma 
se la fuga siasi eseguìb con frattura , con sommini- 
strazioni di armi od altri istrumenti od in tempo di 
popolari tumulti come sopra , la pena sarà eguale, 
art. 258. Questo caso forma anche un’ altra eccezio- 
ne ai principi stabiliti negli art. 73 e 76 per la re- 
cidiva. Nell’ art. 239 il nostro legislatore vi com- 
prende il caso della esenzione della pena ; però 
solamente per la negligenza de’ custodi o delle scorte, 
ed allora quando i fuggitivi si presentino o sono ri- 
presi fra i quattro mesi dalla evasione, e purclià an- 
cora non venissero arrestatati per altri reati. Ed in 
vero la sola infrazione materiale si ravvisa nel fatto 
della negligenza, il danno materiale scevro da qual- 
siasi immoralità. 

Che perciò se a questo danno può ripararsi , la 
pena .sarebbe crudele e di un principio rigoroso lo 
estenderla. 

Ma tutto ciò è incompatibile nel caso che v’ inter- 
venga la connivenza o la corruzione. Più oltre al 
danno materiale , vi ha la intenzione criminosa che 
unquemai può andare esente da pena alcuna. Quindi 
onde darsi luogo alla esenzione della penale su tra- 
scritta è d' uopo che la evasione fosse avvenuta per 
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mera negligenza ; c he i fuggitivi si presentassero nel 
termine di quattro mesi, ovvero ripresi nello stesso 
termine e non per altri reati ; dal perche una di que- 
ste condizioni che manca non si dà afEatto campo 
alla esonerazione di pena qui enunciata. 

Altra specie di complicità si ravvisa dalle dispo- 
sizioni dell'art. 260 per coloro , che volontariamente 
hanno ricettato o fatto ricettare qualche condannato 
ai ferri anco nel presidio, od altre pene più gravi 
pe'casi particolari indicati negli art. 136 e 159. Co- 
storo vanno puniti col secondo al terzo grado di pri- 
gionia; e col primo grado di prigionia o confino, se 
avranno dato albergo a persone contro le quali siasi 
spedito mandato di deposito od arresto pe misfatti su- 
scettibili delle anzidclte pene. Diflcrente dalla prece- 
dente è la ricettazione volontaria di che tratta l'ar- 
ticolo 458 , poiché in questa disposizione si consi- 
dera il caso del riccttamento di cose distratte , ra- 
pite per mezzo di un reato , mentre lo articolo in 
esame non occupasi che di ricettazione di persone 
colpevoli di reati. L'atto della ricettazione in gene- 
rale considerato in se è criminoso in quando chè fa- 
cilitando la esentazione della pena di un condannalo, 
in altro modo vi si partecipa al reato commesso da 
costui. È dietro queste considerazioni che la legge vi 
punisce severamente il fatto del riccttamento. Ciò non 
pertanto la esenzione della pena di che tratta il terzo 
comma dell'art. in parola è dell' intuito ragionevole ed 
umana. Come negarsi al padre l’asilo dal figlio? a 
quc.sto dal padre ? al marito dalla moglie ? al fratello 
dalla sorella ? e tra gli affini nello stesso grado ? 
Queste sono eccezioni innegabili dalla più severa giu- 
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slizia : Eos, apud quos adfinis , vel cognalus latro cm~ 
servalus est , ncque cd>solvendos , ncque severe mlmO' 
duni puniendos ; non enim par est eorum delictum et 
eorum qui nihil ad se perlinentcs lalrones recipiunt (1). 

SEZIONE III. 

Della violazione de'hondiienti pdbblici. 

Art. 261 e 262 LL. p. 

I pubblici monumenti e le opere di valore, sta- 
tue ed altri oggetti di arte destinati per lornamento 
ed utilità pubblica , che in tutti i tempi hanno ri- 
chiamato l’attenzione di quasi tutt i Legislatori , al- 
lorché vengono innalzati dalla pubblica autorità o 
per autorizzazione della stessa , colui che vi distrugge, 
od abbatte , mutila , od io altro modo li deteriora 
commette un reato meritevole di una non mite pena ; 
come condegno di una proporzionata penale è colui 
che viola le tombe, le sepolture riconosciute ed au- 
torizzate dalla pubblica amministrazione. Nei primi 
secoli di Roma, quando era coronata di trionfi, mo- 
numenti e trofei , ed altro : la città non offeriva che 
un continuato spettacolo , gelosi erano i Sovrani della 
incolumità degli stessi (2). 

Marcello, Scipione, e Paolo Emilio vi esposero quanto 
di più bello c raro si trovavano nell’ Asia, nella Mace- 
donia, in Corinto, c Siracusa. Al dir di Tito Livio (3). 

(1) L. 2. dig. de receptatoribus. 

(2) V. Dante Paradiso Canto VI v. 4. 

(3) Lib, 23 cap. 40. 
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si giugneTa anco alla violenza su i popoli conquistati 
per strappare loro quando possedevano di spettaco- 
loso. Rapporta Cicerone li casi di Vcrre in tempo 
della sua pretura in Siracusa onde rilevare le magni- 
Gcenze di quella città ; ed a tanto giunse la manìa 
di fabbricare monumenti statue Castella che spinse il 
Venosino Poeta a declamarne contra (1), poiché si 
estese questa usanza anche ai luoghi privati (2). Il 
Goto Teodorico faceva uccidere il distruttore de'se- 
polcri (3). La pena della confisca della quarta parte 
de'bcni vi comminava contro coloro che sepelivano i 
morti dentro Roma, e quando nulla possedevano ve- 
nivano esclusi dalla città e battuti con le verghe (i). 
Reato di sacrilegio fu considerato da Ruggiero il 
Normanno quello di coloro che distruggevano i tempi 
o violentemente li fratturavano , o che di notte tempo 
commettessero ì furti di vasi sacri o di altri doni 
delle Chiese comminando loro la pena capitale : mul- 
lae leges sacrilegos saevissime puniermt. Sed poma mo- 
deranda est arbitrio judicaniis. Nisi forte manifeste tem- 
pia Dei destrucla , vel fracta sint violenter aut dona , 
et vasa sacra nocte sublata sint. Hic enim casus ori- 


li) Vidimus flavam Tiberim , relortis 
LUlore Elrusco violenter undis, 

Ire dejeclum monumenta regia , 

Templaque Vestae : Ode II Lib. I. Carminum V. l3 e 
seguenti. 

(2) V. Pliuio il giovine nelle descrizioni delta sua galleria 
lib. 2 lettera i7 scrivendo a Gallo; e lib. S leltera 6 scri- 
vendo ad Apollinare. 

(3) Gap. Ito. 

(4) Gap. Ili. 
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men capitale est (1). Diverse pranira.ìdclie furono pub- 
blicale dallantica Legislazione Borbonica sotto il ti- 
tolo Si9. Lex Sumptuaria. ("2). 

Ora di quanto rispetto non dovrebbero essere le 
opere destinate alla pubblica autorità innalzate con 
autorizzazione del Governo ? La legge in questo caso 
volendo reprimere Io spirilo Vandalico per la distru- 
zione de' monumenti dell’ arte , vi sanziona una pe- 
nale all' uopo del primo al terzo grado di prigionia 
o confino e con rammenda correzionale ; salvo le 
pene maggiori stabilite nei casi previsti dall'art. 1 44 
per qualsivoglia altro deterioramento, giacché l'art. 
261 in esame si serve della parola generica in qua- 
lunque modo deterioralo (3). 

Quindi tutte quelle opere non destinate dalla pub- 
blica autorità o per sua autorizzazione , se contro 
di queste si tende la mano della distruzione , è certo 
che il colpevole non va soggetto alla penale su men- 
zionata. 

La intenzione prava , la volontà criminosa è cioc- 
ché la legge vuol punire in simili casi. E perciò l'ef- 
fetto del caso , la malvedutezza od altro motivo che 
legittimamente scusa l'autore di simili violazioni lo 
fa esentare dalla pena stabilita. In conseguenza la 
volontà determinata e 1 fatto della distruzione di 
quelle opere dal governo autorizzate pel pubblico 
ornamento, trascritti nel menzionato art. sono i ne- 
ll] Cost. II de arbilrio regia. 

(2) Pramm. 27 luglio 15S9; 28 settembre 1S60: 13 no- 
vembre 1560: 30 aprile ISOi : i2 gennajo 1564: 12 feb- 
brajo l569 e 4 giugno 1573. 

(3) pos.sono osservare gli art. 445 446 LI., p. 
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cessar! elementi della viola7Ìone de' pubblici monu- 
iiienti. 

La mancanza di volontà può dar luogo all'azione 
per lo indennizzo del danno , ma non mai ad infli- 
gersi una pena corporale agli autori dello stesso. 
Questo è un principio che regna in tutte le dispo- 
sizioni penali eil analogo al caso in parola. Il reato 
di violazione de' sepolcri , oltre ad arrogare all’ au- 
tore una nota d' infamia per le leggi Romane , an- 
davava parimente punito con 1' ultimo supplizio, o 
con la deportazione, od era condannato al metallo; 
Sepulchri violati actio infamiam irrogai (t) ... Rei 
sepulchrorum violalorutn , si corpora ipsa exlraxerinl , 
vel ossa eruerint ; humiliores quidem fortume , summo 
supplicio adfìciuntur , honesliores in insuìam deportan- 
tur : alias autem relegantur, aut in melallum damnan- 
tur (2). Abbiam visto di sopra qual’ era per la vec- 
chia legislazione dei Regno la pena dovuta ai vio- 
latori delle tombe. 

Ora r art. 262 sanziona la pena del primo al .se- 
condo grado di prigionia per coloro che violano tombe 
o sepolture riconosciute ed autorizzate dalla pub- 
blica amministrazione. 

La religiosità del luogo in cui depongonsi le reli- 
quie degli estinti .sacre alla memoria dell’uomo ha ri- 
chiamato ancora le cure del nostro legislatore , il 
quale oltre alle sanzioni emanate per i violatori dello 


(1) L. 1 dig. de sepolcro violato. 

(2) L. II. dig. eod. TU. V. L. 3. §• 7- « » 

Ut. V. l’aolo Seni. lib. t. TU. 21. 

U 
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slesso , ancora diverse altre per l’ interro de’ cada- 
veri , pei Camposanti (t). 

Le sepolture appo i Romani erano cose religiose 
dedicate da quel popolo ai Dei mani od inferiori (2). 

Appo i Canonisti le sepolture sono cose religiose 
perchè benedette con l’ acqua lustrale e sommesse 
alla ecclesiastica giuridìzione (3). Va tant’ oltre la cura 
legislativa per la inviolabilità de' sepolcri che anche al- 
lora quando debbesi disumare un cadavere nell' inte- 
resse della giustizia se ne dovrà chiedere il permesso 
al Vescovo 0 suo Vicario , se la Chiesa è posta nella 
residenza di loro ; od al Vicario Foraneo ed in sua 
mancanza all' Ecclesiastico più degno, s’ è sita in al- 
tri luoghi c dopo tali dimande le autorità giudizia- 
rie procederanno agli atti della di loro giurldizio- 
ne (4). 


(1) V. Bescritti de’ SO aprile e S8 settembre 1839; Circo- 
lare de’ 18 ottobre 1839. Per le condizioni essenziali impre- 
teribili pe’ Camposanti. V. Rescritto de’l3 gennaio 1840, 
Ministeriale deila Polizia Generale de'l7 gennajo 1840, Circo- 
lare de’ 38 marzo iS40 riflettendo in nno l’interesse delia 
salute pubblica c la religiosità de’ luoghi. 

(2) L. 1. pr. dig. de rer. div. L. 2. $. 4. L. 8. g. 3. 
dig. de relig. et sompt. fune. V. Legge degli il marzo lSl7. 
V. Einnecio antichità romane e Vinnio comm. inst. lom. t. 
Ut. 1 . Leg. 2 de rer. div. Cicerone de legibus cap. 28, e Vi- 
gilio Eoreide lib. 3. v. 303. 

(3) V. Lancellotti Inst. jur. can. L. 2. tit. 17. 

(4) Rescritto de' 26 aprile 1820. 
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Db 'reati coktro la fede pebblica. 

CAPITOLO I. 

Delu falsità’ m monete di carte di bolli e di 

SCGOELU BEAU. 

SEZIONE I. 

DELLA falsità’ DI MONETE. 

Art. 363 a 27/ II. p. 

Le leggi sono fatte per i fuorviati, e le leggi pe- 
nali con precisione per i malvagi. L'uomo dabbene 
sente in se Tadempimcnto de’dovcri sociali, c non ha 
mestieri delle leggi coercitive per tenersi a freno. 
La umana avidità spinge il cittadino ad attentare ai 
dritti della Sovranità : quid non cogis auri sacra fa- 
mes! (1). Il reato di falsa moneta sconosciuto per 
lunga età , ne’ suoi distinti caratteri ha presentato 
sempre delle incertezze. Desso che manifestamento 
turba ancora l'interesse socievole, essendo chè il di- 
ritto di battere e far correre monete è una priva- 
tiva eseguita dal solo Governo , richiede una sanzione 
che senta tutto il rigorismo possibile. L'allarme che 

(1) 0 copidigia , che i morlati afTonde 
Sè soUo le , che ncssuDo ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle lue onde!... Dante Para- 
diso XXVII V. 121. 
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arreca , il danno che consegne e rallentato agli ec- 
cezionali diritti del Governo di cui ò la facoltà del 
monetaggio giustificano una più severa penale. Mo- 
neta, dice Renazzi, dieta a monendo quia nota in- 
scripta nom manet auctorìs, vel valoris. Si falsificetur 
damnum comune resultai, et fakae monelae crimen. É 
per vero in dritto Romano punivasi non la sola fal- 
sità della moneta, ma l’oltraggio recato alla persona 
dell’ Imperante, c massime la usurpazione del diritto 
di battere moneta che qualificava il reato da collo- 
carlo tra quei di lesa maestà : si quis , stabilì Costan- 
tino Imperatore, nummos falsa fusione formaverit, u- 
niversas ejus facultates fisco nostro praecipimus addici. 
In monetts etenim iantumodo nostris cudendae pecuniae 
studium frcquenlari volumus : cujus abnoxji , majesla- 
tis crimen committunt (1). Di qui la pena durissima 
de'falsi monetarii , i quali erano candannati alla de- 
portazione, al lavoro delle miniere, poscia ad es- 
sere esposti alle bestie ed all' ultimo supplizio , e fi- 
nalmente alla pena del fuoco : Quicutnque nummos 
aureas partim raserint, parlim tinxerint vel finocerint : 
si quidem liberi sunt , ad beslias duri , si servi , summo 
stiplitio affici debent (2) ... illico omni dilaiione summota 
flammarum eamstionibus mancipetur (3). Il Re Ruggiero 
comminò la pena capitale a coloro che coniavano falsa 
moneta non che la confisca de'beni ; ed alle stesse 
pene condannò pure coloro che scientemente le ri- 
cevessero ed in qualsivoglia modo vi acconsentissero ; 

( 1 ) L. 2. C. de falsa mon. 

(2) L. 8. dig. ad L. Coro, de falsis. 

(3} Dieta lege 2. cod, infìn. de falsa moneta. 
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come pure quelli che in qn.ilsi voglia altro modo to- 
sassero le monete di argento o di oro : yidullerinam 
tnonelam cudentibus , vel scienter accipientibus , poemm 
capilis itrogamus , et eorum subsUintiam publicamus. 
Consentientes etiam hac poena ferimus (1)... Qui num- 
mos aureos , vel argenteos raserinl , voi quocuru/ue modo 
minuerint , lam personas eoeum , qmm bona omnia pu- 
blicanus (2). Carlo primo d'Angiò comminò la pena 
di morte e la pubblicazione de'beni ai rei di falsa 
moneta (3). Il Duca Carlo Vicario del Re Roberto 
dispose che per i ritagliatori delle monete di argento 
del Regno comminò loro la pena della morte natu- 
rale e la perdita di tutt’i beni , privilegiò la pruova 
e promise il premio di venti Augustali a quelli che 
accusassero o scovrissero i rei (i) : rinnovò pure la 
pena di due once di oro purissimo contro quei che 
al pretesto di mancanza rifiutassero ricevere monete 
del Regno , da riscuotersi volta per volta e da darsi 
una quarta parte per coloro che denunziassero. La 
pena di morte fu sotto il Governo Viccrcgnale com- 
minata aglìncisori di moneta (5). E per coloro che 
le spendessero la multa di cento once circa, la per- 
dita della moneta di oro o di argento falso che si 
tagliava. Fu comminata la pena di morte ai falsatori 
ed incisori , come pure ai complici ed agli artefici 
degli strumenti e de'cu^t da far moneta. Coloro che 

( 1 ) Cosi, de codenlibus tnonetam adalteriuam. 

(2) Cosi, de rasione mooelae. 

(3) Gap. ut quae ab escellentia nostra. 

(4) Gap. lam saepe. 

(5) Pramro. del 30 seltembro la2i. 
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non rivelassero questi reali andavano soggetti alla 
pena di dieci anni di relegazione per i nobili e la 
galea agl’ignobili (1). Diverse altre disposizioni fu- 
rono pubblicate alloggetto (2). 

Il Be Ferdinando primo Borbone dispose anch’ esso 
della falsificazione delle monte, massime per il grande 
incetto che si faceva di quelle di rame per rimetterle 
poscia in corso in dippiù del volere a discapito della 
nazione (3). 

Diverse altre prammatiche furono pubblicate dai 
suoi predecessori intorno all’ uso ed alle pene delle 
monete false (4). 

Premesso tutto ciò sarebbe un ripudiare agli stabili- 
menti della Nazione , sarebbe inalzar le mani invcr 
il trono del Sovrano e da ultimo scardinare il Go- 
verno dal proprio libramento attentare ai dritti suoi 
coniando o fondendo delia moneta. Esecrando misfatto 


(1) Pram. del 6 gingno 1609, 12 giogno detto anno, e 
22 scllembre I8l8. 

(2) V. Pramm. del 21 novembre 1 61 6 , de’2l marzo I6l7, 
de’30 settembre 1619, de’24 agosto 1620, del 13 agosto e 

20 ottobre i62i, 20 aprile, .3 settembre e 17 novembre 
1622; 28 fnbbraro 1623 , 21 marzo 1621 e 29 maggio 1683 

21 giugno 1683 , S agosto 1683. 11 dicembre 1688 ; 1 e 6 
gennaju 1689, 19 agosto 1690. 7 aprile l69l ; 2 novembre 
t700. 7 maggio l7il ; 29 dicembre 1745 6 giugno 1756 ; e 

20 dicembre l7.jG. 

(3) Pramm. de monclis , el illa falsillcantibus de’ 21 apri- 
le 1790. 

(4) Pramm. cod. Tit. de 18 gingno l5S2. 11 ottobre 1582. 

21 giugno 1561 : 21 marzo 1562. 11 novembre 1688 e 21 
ottobre 1787. 
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tenuto in orrore da tutte le antiche c moderne legi- 
slazioni. E così va considerato ancora da luti' i scrit- 
tori (1). 

In oltre è chiaro che il diritto di esasperar le pene 
debb’ essere potente per ragioni che oltre ad atten- 
tarsi ad un dritto della Sovranità, si ha in esito un 
danno particolare , qual'è quello del terzo. Per altro 
è assai evidente che in simili reati dove riguardarsi 
il fine propostosi dal colpevole nel coniare la oionela. 
£ per fermo se la idea fosse quella di usurpare il 
diritto alla Sovranità , diceva un Giureconsulto , è 
questo im atto politico un'atlenlalo alla Maestà ; ma 
se lo scopo del reo è tutfaltro, s’egli non sì e in- 
vasato che del pensiere d’ impromettersi un illecito 
lucro, se la sua idea era interamente mercenaria , 
se l’unica mira di lui e commettere un furto una 
frode , siffatta intenzione imprime all' azione un ca- 
rattere particolare e la legge che la punisce come 
un reato di lesa maestà non è più che una mera t- 
{lotcsi una finzione. Infatti le nostre leggi non han- 
no calcolato tali reati fra quelli contro lo stato o 
contro l'amministrazione pubblica , bensì tra il no- 
vero di quelli contro la pubblica fede ; cotalchè il 

(I) y. L’Alighieri il quale all’uopo uclla sua divina com- 
media : 

Già ver Io fondo, dove la ministra 
Dell’alto ^ira , infallibil giuslizia , 

Punisce i falsator, che qui registra. Infer. Canto XX.ÌX 
Ed altrove.. ..atta miseria del maestro Adamo, 
lo ebbi vivo assai di quel eh’ i volli , 

Ed ora lasso! un goccioi d’acqua bramo. 

Infero. Canto XXX. v. 6l. 
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reato di falsa moneta lun"i di arrischiare la cosa 
pubblica , costituisce anzi un attentato contro il pri- 
vato patrimonio. La circolazione della moneta falsi- 
ficata per quanta rapida fosse non cambia però i ca- 
ratteri costituentila : essa forma parte dell’erario pri- 
vato.. in conseguenza la espansione non colpisce che 
la proprietà de’ detentori della falsa moneta i quali 
sono siati ingannati nella propria fede e credenza ; 
pcrloccliè è sempre pericoloso in società, a motivo 
che turba il commercio , isterilisce la comune awi- 
cendaziunc ed estingue dell’ intutto la fonte della so- 
ciale fidanza. Se il suo {>cricolo socievole è signifi- 
cante anche per la possanza del suo scopo , per cui 
è stato ritenuto dalle passate leggi l'autore del falso 
quale attentatore degli attributi della Sovranità , e 
<|ual’ è in effetti oggi ancora , perchè va annoverato 
tra i pubblici misfatti , fra i reati contro la fede 
pubblica ; così è del massimo interesse del governo 
punire con rigorismo siffatta specie di reati , come 
osserveremo poscia che avremo dinotati i caratteri 
che sono proprii. 

Giova conoscere che il reato in parola non è che 
un latroncccio accompagnato da circostanze aggavati 
di as.sai. In fatti il suo obbietto è il lucro illegittimo 
il furto ; la circostanza che lo aggrava è ciò che lo 
accompagna ossia la falsificazione della moneta , la 
quale è il mezzo di raggiungere lo scopo. E per vero 
contraffare una moneta non è che commettere un 
reato con l’ajuto della falsità. Alterarla semplicemente 
non è che un furto scevro da circostanza aggravante ; 
da ultimo dorare o bianchire un pezzo d' argento o 
rame non è più ehe una frode. Tal’ c pure I’ avviso 
d’ uno .scrittore. 
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Egli è certo però die lo scrocco o furto eseguilo 
eoo tal mc£Zo è allarimiite troppo e dannoso alla 
società per la rapida circolazione della moneta falsi- 
ficata — Imperocché la fede pubblica richiede all'og- 
getto una guarentigia maggiore. La legge debbe ras- 
sicurare la società da inganni di simil fatta anco per 
de' gravi risultamenti che seco porta la estesa espan- 
zione della moneta, ciocche giustifica alla società me- 
desima il diritto di una ellicacia e rigida penale. 

Ravvicinando le esposte teorie alle disposizioni le- 
gislative osserviamo, che le nostre vigenti leggi fanno 
distinzione tra i contraffattori delle monete che alte- 
rano il peso e la bontà del fino , tra gli espensori 
dolosi delle ste.s$e ; tra i fabbricanti gli istromcnti 
per la costruzione ; e tra finalmente ì fabbricanti 
delle medesime, ed a ciascuno vi proporziona un'ana- 
loga pena. 

Gli elementi essenziali per qualsivoglia de’ surrife- 
riti reati di falsa moneta sono , scienza della falsità 
della moneta , idea di lucro illegìttimo che volonta- 
riamente si vuol fare, fatto permanente della espen- 
sione dolosa, donde promana il danno del terzo ed 
attentato al dritto esclusivo del Governo. 

Infatti colui che fabrica una moneta , dice Chau- 
veau, commette non già un attentato alla Sovranità 
non un reato dì lesa maestà , sì bene una usurpa- 
zione di potere , una contravvenzione ad una legge 
proibitiva e dì sicurezza generale nello interesse della 
società. Ma cotesta infrazione secondaria si confonde 
nel reato di falso che 1' accompagna e nella sottra- 
zione fraudolenta che ne è lo scopo, nè rimane per 


Digitized by Google 



218 

essa alterato il carattere e la gravezza di entrambi i 
reati che in se comprende. 

Il nostro Legislatore progredendo di assai nello 
svilnppamento filosoGco onde ravvicinarsi agH espo- 
.sti principii di questa materia, alla pena di morte e 
ad altre crudeli , ha sostituita quella dell'ergastolo o 
(]uella de’ ferri nei diversi gradi a seconda della gra- 
vezza per le circostanze concomitanti il reato di 
falso. 

Parlato alla mcn trista del carattere morale pel 
misfatto di moneta falsa , consideriamolo ora sotto 
vedute più generali : fa uopo decomporlo nc’ suoi 
elementi , ed osservarlo partitamentc sotto i vari a- 
.spetti in che esso si presenta , giusta le disposizioni 
degli art. 263 a 271. 

Quindi sono da marcarsi le qai appresso impor- 
tanti distinzioni. 

Il primo di tali art'icoli prevede la contraffazione 
e r alterazione del peso o la bontà del fino delle 
monete di oro o di argento , che hanno corso le- 
gale nel Regno c vi punisce gli autori con la pena 
deli' ergastolo ; quella delle monete di rame che ancora 
hanno corso legale nel Regno , c vi punisce gli autori 
col secondo grado de’ ferri : vi riflette parimenti la 
espansione dolosa delle monete di oro c di argento 
contraffatte ed alterate e vi commina la pena del se- 
condo grado de’ ferri , art. 264. Vi considera quelli 
che hanno introdotto dolosamente monete di rame 
contraffatte e punisce i rei col primo grado* de’ ferri 
nel presidio , art. 265. Quelli da ultimo commessi 
dagl’ impiegati che per supcriore destinazione sono 
addetti alle fabbriche delle monete sudette , e poi- 
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che costoro abusano della buona fede in essi ri- 
posta , si aggrava perciò la reitò per parte di loro , 
allorché a causa di lucro commeltooo il misfaUo 
di contraffare le monete di oro o di argento che 
hanno corso legale nel Regno , e vanno puniti con 
la morte ; se poi 1’ abbiano commesso su monete 
di rame che hanno parimenti corso legale nel Re- 
gno , la pena ò quella del terzo grado de' ferri , 
terzo comma dell' art. 263. 

Questo reato è assai più grave tanto per politico 
motivo quanto per la massima immoralità , essendo 
un crimine tutto speciale a causa della qualità de' sog- 
getti , per cui merita pei suoi caratteri un aggrava- 
vazione di pena. 

La contraffazione delle monete straniere per dif- 
fonderle nel Regno , per parte di colui che vi abbia 
preso parte alla introduzione ed allo spaccio, la pena 
c quella del primo grado de’ ferri nel presidio , ar- 
ticolo 366. 

La emissione fatta scientemente delle monete false 
ricevute per buone va punita col primo grado di 
prigionia c con l' ammenda doppia del valore della 
moneta che hanno posto in circolazione , la quale 
non può essere mai meno dì ducati tre, articolo 367. 
— La fabricazionc privata degl’istrumenti e coni de- 
stinati alla Formazione delle monete và punita con la 
reclusione , art. 268. 

£ da ultimo la scienza della fabbrica delle false 
monete che fra le vcntiquatlr’ ore dalla conoscenza 
non si riveli , per questo fatto si punisce 1’ autore 
col primo al secondo grado di prigionia , eccettuate 
le pene maggiori ne’ casi degli art. 74 e 76 sulla 
complicità, ari, 360. 
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La nostra legislazione in preferenza delle altre pare 
che del reato di falsa moneta ne abbia accennati i ca- 
rettcri più precisi per quanto sia possibile , abben- 
chè nell' art. 263 confondesse la contraffazione col 
cangiamento del peso e del fino, che additano la qua- 
lità o bontà della moneta , e formandone un solo 
reato , vi assoggetta gli autori ad una medesima 
pena. Ciò anche al dir di Filangieri (1) costituisce 
due specie di reati. Colui il quale fabrica una mo- 
neta falsa dandole il valore di buona , viola un sol 
patto , ma colui il quale le attribuisce un valore mi- 
nore nc viola due contemporaneamente , nel primo 
caso si arreca un minimo pregiudizio agl’ interessi 
della nazione, privandola de’ lucri del numerario^ nel 
secondo vi si aggiugne un male considerevole , cioè 
la pubblica frode , il disordine nel commercio — £ 
per vero nella prima ipotesi il fatto è condannabile 
in quanto che si arreca del pregiudizio allo Stato , 
ma nella seconda arrecandosi del frastuono nel com- 
mercio si apporta notevole danno ai privati interessi. 
— Quindi la sanzione penale dovrebbe differenziare 
a seconda del vario grado di moralità degU agenti 
e del danno che producono. D’ altronde tutto il ve- 
sto va abbandonato al criterio de’ giudicanti ed allo 
esame del fattoi benché uopo sarebbe stato il diffi- 
nirsi onde non correre il rischio di sostituire la e- 
quità di un valore instabile alla immutabile volontà 
della legge. 

Laonde a darsi vita al reato di falsa moneta nel 
senso delle disposizioni dell' art. 263 è mestieri che 
si avverino i seguenti caratteri : che la contraffazione 

(t) Swciiza della legislazioue. 
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od alterazione della moneta qualunque sia tale che 
imiti la vera; secondo, che l' autore avesse ciò latto 
scientemente e per oggetto di lucro , che forma lo 
scopo criminoso , terzo che la moneta contraffatta 
od alterata avesse corso legale nel Regno. 

Questi sono tre incontrastabili elementi onde darsi 
luogo al reato di falsa moneta, iraperochè se alcuno 
degli enunciati vi manchi, il reato non sarebbe pu- 
nibile ai termini del citato articolo , od almeno la 
deficienza di tutto o parte degli stessi daranno cam- 
po a tante circostanze attenuanti da decimare le pene 
quivi sancite. 

Il nostro legislatore antivegente assai per Io bene 
de' suoi soggetti , perchè non venissero accalappiati 
dalia malizia altrui , vi punisce parimenti come falsi 
monetarii coloro che mettono in corso le monete fa- 
bricate nelle Regie Zecche , priachè si fosse fatto il 
saggio del titolo e del peso , e siasi depositato (t); 
come pure vi considera quai monetarli falsi i con- 
traffattori di bollo , ed i distributori di falsa carta 
bollata f2). 

Altrimenti va la cosa per colui che introita e spen- 
de dolosamente le monete contraffatte od alterate , 
costui o si riguarda qual complice del fabricante , 
o contraffattore , ovvero senza di tale qualità va 
punito di un grado di meno di pena relativamente 
a quella dovuta ai primi , come rilevasi dagli art. 
26i e 265. 

L’elemento costitutivo del reato di espensione è 

(0 Logge de’ 20 aprile t8i8. 

(2) Legge de' 2 gennaio i820. 
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il dolo , ricliieslo inipreleribilniente dalla legge, co- 
sicliè se dolo non vi è stalo, la espcnsionc non può 
aflatto elevarsi a reato , art. 257. 

La legge vuole che lo spcnditore conosca i vizii 
della moneta ^ e ciò non ostante la inette in com- 
mercio , ciò forma il carattere criminoso di tal rea- 
to , perchè rende l’espensorc evidentemente reo di 
furto o di frode , mentre in effetti arreca del danno 
a colui che la introita. E però la prora della scien- 
za della falsità della moneta è tutta a peso dell’ ac- 
cusa. In effetti se la prova non si completa , se la 
scienza non si acclara , è guarentito dalla presun- 
zione di avere agito in buona fede. Egli esercita 
un dritto legittimo ed incontrastabile , quale quello 
di far circolare lo moneta cui le ap|iarenze legali le 
danno corso esplicito. Una presunzione contraria ro- 
vescierebbe tutti i principii di dritto, c di sana filo- 
sofia , sarebbe un supporre la reità , ipotesi ingiu- 
sta perchè contraria alla economìa pubblica , alla 
speditezza del commercio. E per vero allorché Bec- 
carla (t) facendosi a combattere i pregiudizìi dell an- 
tica legislazione criminale osservò per erronea la dot- 
trina di coloro che credettero vera misura de de- 
litti la intenzione di chi li commette ; mentre egli 
vedeva questa misura nel danno fatto alla nazione , 
e traendo seco clementi poco accorti, circoscrisse lo 
esame di quasi tutte le quistioni penali nelle nude 
circostanze di fatto , senza mai valutare la moralità 
dell agente , che a nostro modo di vedere forma il 
secondo essenziale elemento della imputabilità (2). 

( 1 ) De’ (lelilli e delle pene, S- VII. 

(2) V, il primo volume di quest’ opera. 
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Con un tal sistema si toglie ogni dìfierenza fra le 
azioni criminose , ed i reati dell’ imberbe e elei men- 
tecatto si pareggiano nel valore a quei premeditali 
E di qm die il legislatore a torre ogni equìvoco 
vi ha aggiunto la parola dolosamente , ed in questa 
mancanza vi dichiara la ìniraputabìlìtà , giusta l'art. 
267 ; mentre al contrario se non costa che gli espen- 
sori avessero ricevuto tali monete per false, ma che 
si siano accorti allora quando le hanno messe in cir- 
colazione , in tal caso costando del pari la mala fe- 
de, la legge ve li punisce col primo grado di pri- 
gionia e con un' ammenda doppia del valore delle 
monete che han posto in circolazione , giusta il se 
condo comma dell’ antecedente articolo. In questa 
seconda ipotesi vi ha un eccezione a farsi quando 
non si consuma l’ atto della espen.?ione , ma resta 
nei suoi primordii sia per pentimento dell’ autore , 
sia per qualsivoglia circostanza; giacché non essendo 
la pena qui trascritta che tutta correzionale indice di 
delitto , si ha che il tentativo di questo non è pu- 
nibile se non nei casi peculiari dalla legge determi- 
nati , ai sensi nell' art. 7l ; in conseguenza forma il 
soggetto caso una eccezione alla regola comune. 

Lo ste.sso è da dirsi del semplice espositore delle 
monete false. 

Se costui è in connivenza col fabbricante o col 
contea fattore, in tal caso l’espositore non è che un 
complice del reato di falsa moneta. Con la esposi- 
zione non si fa che un tentativo imperfetto di volere 
emettere ed espanderle ; quindi è che se ai termini 
dell’ art. 2G7 l'espositore non conosce i vizii della 
moneta , il semplice suo fatto non costituendo altro se 
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non un tentativo, questo sarebbe inìmputabile , la pre- 
sunzione della complicità svanisce , cd ai teruiini dell’ 
articolo 71 non sarebbe affatto punibile, se non quanto 
si provasse l'idea di volerle emettere o spenderle, e 
la scienza de'vizii al momento die si sono ricevute. 
Le stesse regole della espcnsione militano per la in- 
troduzione. Questa sarà punibile sempre chè si fac- 
cia dolosamente onde così costituire il reato, e sem- 
pre la prova del dolo è a carico dell'accusa. £ inu- 
tile osservare che tutti coloro che agevolano il fa- 
bricante della falsa moneta od altrimenti lo avessero 
assistito sono dichiarati quai complici ai termini del- 
l’art. 74 , c tutti vanno soggetti alla pena medesima, 
poiché senza della predetta assistenza e della facili- 
tazione de'inezzi indispensabili alla perpetrazione di 
tal reato , senza il soccorso di altre persone concor- 
ribili all’atto , il reato di falso non avrcblic certa- 
mente esistito (1). Altronde per la fabbrica privata 
dc'conii , macchine . cd altri istrumenti costrutti per 
la formazione della falsa moneta, che ha corso le- 
gale nel regno , ai sensi dcH'art. 268 , gli autori di 
tali fatti vanno puniti colla reclusione. 

Similmente che pei reati contro lo stato , previsti 
negli art. 144 c 146, la legge obbliga coloro che 
hanno la conoscenza del reato di falsa moneta rive- 
larlo fra le ore ventiquattro sotto pena del primo 
al secondo grado di prigionia, oltre le pene maggiori 

(1) V. il Rcscrillo del 1 luglio i853 , tlinist. del 5 ago- 
sto 1857, e circol.irc di Polizia del 2i agosto 1857 intorno 
alla libera circolazione delle monete d’argento di antico co- 
nio uso-consunte le quali sono riceltibili senza ostacolo, meno 
quelle falise o (usale dalla mano deH’uoino. 
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dovute pel fatto della complicità nel caso ebe que- 
sta si provasse ai termini degli art. 74 e 75. Si ta 
eccezione a tale principio per ragione de' vincoli 
di sangue, che giusta le disposizioni dcll'art. 270, 
vanno eccettuate le persone dei conjugi , degli ascen- 
denti e discendenti , dei fratelli c sorelle in secondo 
grado, e degli ailìni nello stesso grado. Dovrebbero 
costoro ncH'accusare i loro congiunti vincere la ir- 
resistìbile forza della cognazione e far lacere gl'im- 
pcllcnti conati dì natura, che comanda, a diiTcrenza 
degli altri , al pari quasi della propria conservazione 
quella dei parenti nei gradi su indicati , c la legge che 
r ordinasse sarebbe dcll'intutto Neroniana. 

Da ultimo si può invocare il favore della legge, ed 
ottiene la esenzione dalle pene, allora quando il col- 
pevole de'su menzionati misfatti antecedentemente ad 
ogni procedimento e pria di consumare il misfatto 
dia le prime notizie c riveli gli autori alle costituite 
autorità. Costoro egualmente che quelli di cui dis- 
pone l’art. 1 43 in grazia della retrocessione dei mis- 
fatti vanno esonerati da pena alcuna. Un tal privile- 
gio però non si gode che ristrcttivanicnte e giusta 
le prescrizioni dcll'art. 27f , c sempre prima di o- 
gni atto di esecuzione o dì tentativo del reato. Pur 
ciò non ostante i rivelatori possono assoggettarsi alla 
malleverìa. 

15 
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SEZIONE II 

Delle falsita'di fedi di cbbdito, di polizzze di BA^co, 

DI CEDOLE, DI DECISIONI DELLE AUTORITÀ’, DISUGGELLI K 

DI BOLLI DELLO STATO. 

Art. 572 a 2S6 LL. p. 

Vi Ila del falso allora cliò vi lia dell' alterazione 
in una cosa sopprimendosi il vero in danno altrui. 
Falsitas est fraudolenta imitalio , suppressio veritatis in 
alterius detrimentum , così il Renazzi. 

La falsità nelle fedi di credito, nelle cedole, de- 
c'isioni di autorità, suggelli, c bolli dello stato non 
è stato mica trasandata dall'antica patria legislazione. 
Il Re Ruggiero comminò la pena capitale a coloro 
che falsificassero le lettere o i sigilli reali : qui lite- 
ras Regias , aut mutat , aut eas noto sigillo signat , ca- 
pitali sentenlia feriatur. (1). 

Carlo I d' Angiò ordinò che si punissero quei fal- 
sarii , quei Giustizieri , segreti od altri uiTiziali che 
obbligassero i Notai sotto la loro fede a stipulare 
strumenti , polizze ed altre scritture pubbliche di 
convenzioni in cui intervenissero essi , e vi condannò 
alla istcssa pena i Notai che 1' eseguissero ed i testi- 
moni che firmassero : item caveant luslitiarii Secreti, 
et aia vficiales , quod non compcllant ludices , vel No- 
tarios ad conficienta instrumenla aliqua vel apodixas 
seu aliqua publica scripta , «ist de his , quibus interfue- 

(I) Cosi. 22 de falsariis. 
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rint . . Et qui conira fecerint, teneantur poena falsi (1). 
Stimandosi dallo stesso Re essere un grave delitto la 
falsità de’ Reali suggelli , cosi dispose la pena di 
morte e delia pubblicazione de' beni agli autori di 
esso (2). La pena di morte fu ordinata dalle dispo- 
sizioni del governo Vice regnale ai portatori di false 
polizze nei banchi (3). Sotto una tal rubrica s’inclu- 
deva la domanda dell’ indebito, per cui il Viceré D, 
Pedro Giron sanzionò la pena della relegazione ai 
nobili , e la galera agl’ ignobili di anni tre. Placet 
quod conira pelenles debilum , alias satisfaclum , si sunt 
mbiles , imponalur poena relegalionis per Iriennium , et 
si ignobiles , poena Iriremium , dummodo aclores sinl 
principales , cuììi quibus debilum est contracium, et dum- 
modo de satisfactione constet per scripltiras publicas, vel 
apoebas de jure validas (i). Si dispose parimenti che 
alla pena delle false polizze venissero assimilate le 
false girate delle stesse i falsi bollettini nei banchi 
medesimi (5) ; e la prova fu privilegiala contro i 
fabricanli de’ suggelli falsi , delle fedi di credito c 
delle polizze notate in fede , applicabile la medesima 
pena anche ai complici (6). Contro i falsatori delle 


(1) Cap. Item caveant lastiliarii 21. 

(2) Cap. Ut quae ab csccllenlia nostra. 

(3) Prarom. del 22 ottobre 1567; 28 settembre 1576. 

(4) Pramni. del 1587. 

(3) Pramm. de’ 23 settembre 1597 ; 22 settembre 1598, 12 
giugno 1607 ; 12 ottobre 1639; 2l agosto 1688 ; 26 marzo 
1694 e i4 ottobre i75l. 

(6) V. la Pramm. del Conte di S. Stefano del 26 marzo 
1694 con i suoi 12 capitoli. 
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scritture e delle fedi di credito furono pubblicate 
diverse disposizioni sotto l’ antico governo Borbo- 
nico , che riteneva in osservanza tutte le prische 
leggi e prammatiche sull’ oggetto, precisamente quelle 
che si commettevano dagli uflìziali de' banchi pub- 
blici. Condannò alla pena di morte coloro che fal- 
sassero le polizze vere facendo una girata falsa, non 
che a quei che la facessero su vere fedi di credito. 
Alla stessa pena vi faceva soggetti gli ufTiziali de ban- 
chi i consulenti cooperanti e tutti i complici : ancora 
coloro che presentavano le fedi di credito e le po- 
lizze falsificate quando fossero scienti della falsità , 
quantunque non avessero esatto il danaro ; nell’ istcsso 
modo andavano puniti i Notai che con scienza auten- 
ticavano le false soscrizioni , come pure quelli che 
commettessero la falsità con imitare i segni e le au- 
tentiche de’ Notai. Con le anzidetto circostanze ed alla 
medesima pena di morte naturale andavano soggetti 
coloro che falsavano polizze per esigere danaro che 
perveniva dagli arrendamenti ; e da ultimo erano 
egualmente puniti di morte coloro che falsavano i 
mandati dei Ministri, cui pure andavano sottoposti i 
cooperanti i consulenti i complici c coloro ancora 
che con la scienza della falsità li presentavano ai 
banchi , benché non per anco avessero introitato , 
danaro (1). In oltre, stante alla genesi del falso di- 
ciamo che, la parola falsum venit a falso quoti proprie 
est supplantare falsi crinien, autem definiri solel fraudo- 
lentaììi imtlalionem vel supplanlalionem seti svppressioncm 

, (I) V. la pramm. XtV. sotto il TU. de fatsis ne’ suoi di- 
versi capitoli in data de’ it ottobre l73l. 
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verilalis in aJlerius pracjuclicium factam. Considerala 
quindi nei suoi precisi termini la falsità se può co- 
stituire un gran malcilcio , non sarà mai reato nel 
suo vero senso se non vi concorrono i due necessa- 
rii elementi costitucntilo : cioè dolo, e danno altrui. 
Estremi riconosciuti da tutti gli antichi penalisti , 
giusta la menzionata difìlnizionc e giusta pure le leggi 
romane : Nec exemphm ediu'oms pmeum aliler per cr- 
rorem scriptum , cum non nisi dolo malo fallum emn- 
miltetUes crimini subiugenlur , cognilioncm dati judicis 
moralur (1). L’ uomo può ingannarsi , e tratto egli 
in errore può ingannare gli altri , e talvolta con 
malizia ancora. Dall' errore promana il falso cui il 
primo sta per base. L’ errore altro non è che una 
parziale vista delle cose : la sua sede sta nella man- 
canza di ponderata riflessione. Dessa si rivolge su 
quello eh' e in cITctti , nell' attualità , e nulla crea : 
e {)crciò chi rinunzia ad essa ha in errore 1’ alta chia- 
rezza eh’ emerge dalla totale vista delle cose esami- 
nate. Quindi se 1’ uomo può ingannarsi nel non ri- 
guardare le cose dal lato vero, può altresì ingannar 
gli altri con togliere, sopprimere, ed aggiugnerc 
quegli elementi che fanno scomparire il vero, ed im- 
pegnarsi a farlo guardare come tale mentre usa del- 
r inganno. Di qui b idea filosofica e morale della 
falsità che riguai data dal canto politico e di ragion 
penale , dessa può essere di tre specie : per paro- 
le, per scritti , e per fatti , cioè falsità nummaria , 
letterale , e scritturale : dieta , scriptura , facto et 
usti , al dir di Farinacio. Cosi esempli della prima 

(t) L. 20 Cod. ad L, Com. de falsis. 
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classe ritrovansi negli art. 188 , 190 , 193 , 194 ; 
c 1 95 in cui si punisce il làtso testimone e lo sper- 
giuro. Di questi ne abbiamo parlato. Nella seconda 
specie va il falso della scrittura , che forma l'oggetto 
degli art. 287 a 299. Di cui ne parleremo. Nella 
terza specie vanno comprese le falsità di fatto , cioè 
di moneta, di cui ne abbiamo parlato negli art. 263 
a 271. £ da ultimo altra classe di falso misto di 
scritturale e di nummario è ciò che forma 1’ og- 
getto delle considerazioni degli art. 272 a 28G , 
che seguendo 1’ ordine del codice imprenderemo a 
trattare. FalsiGcarc le fedi di credito od altrimenti 
fabbricarle unitamente alle polizze di banco , cedole 
(‘ decisioni delle autorità , suggelli c bolli dello sta- 
to è il reato di falso più grave più allarmante che 
altri mai per la società a causa della speditezza di 
conseguirsi e propagarsi. Questo gran benefìcio na- 
zionale che facilita di assai la pubblica economia , c 
il commercio tanto interno che esterno aumentando 
le ricchezze c moltiplicando i mezzi di attività c d'in- 
dustria , invertito maliziosamente e cambiata la sua 
legittima destinazione dalla malìzia degli uomini, co- 
storo andando contro la fede pubblica , la sovvertono 
e perturbano la sicurezza sociale. Di qui la severe 
sanzioni coiiiiniiiatc per tali falsarii dall’ attuale le- 
gislazione. Quindi alla pena dell' ergastolo vanno sog- 
getti tutti coloro che falsificano fedi di credito del 
banco delle due Sicilie od altri banchi pubblici auto- 
rizzati dal governo ; ed il falso sia che consìsta 
nella contrafazìone , sìa nelle sottoscrizioni di uno o 
più nflìzìalì del banco , sia nell' alterare la somma , 
sia da ultimo nel bollo , art. 272. Con questa di- 
sposizione si è tolta ogni difficoltà , giacche il legi- 
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statore vi ha compreso in una sola la contrafazione 
sia nell’ alterazione , e questa in qualun«|ue modo av- 
venuta. In oltre saranno dichiarati come falsi coloro 
che su le fedi di credito vere facciano false girate , 
e ve li punisce col secondo grado de’ ferri ; od altri- 
menti chi foggia polizze false con notate in fede vere, 
o polizze vere con notate in fede false , la pena è 
del terzo grado de’ ferri , art 273. Tutti questi reati 
distintamente riconosciuti ed adattati a ciascuno una 
pena rispettiva e prcporzionale sono tante ramifica- 
zioni del reato di contrafazione , poiché sia che le 
formano , sia che le alterano , concorrendovi sempre 
il dolo , e ’l danno altrui vi ha reato genericamente 
p.'irlando di falsità , ed in conseguenza punibile a ri- 
gore. Qualsivoglia altra specie di falso ^ perchè ri- 
guardono carte di banco , comprese (]uelle delle due 
tavole di Palermo c Messina , saranno gli autori pu- 
niti coi secondo al terzo grado de’ ferri. Se poi nelle 
dette tavole il falso consiste nell' apertura di un cre- 
dito nei libri delle stesse senza i effettivo deposito , 
sarà applicata la pena dell’ ergastolo, che giusta l’art. 
272 conviene ai falsificatori delle fedi di credito , 
art. 27i. L’art. 275 rifletta il caso di qualsivoglia 
altro falsificatore dei pubblici registri del lotto o bul- 
lettini dello stesso ; falsificazione del debito pub- 
blico, ordinanze di Tesorerìe Beali , i mandati dei 
magistrati od uflìziali pubblici tirati a far pagamento 
dalla cassa di ammortizzazione , e qualunque altra 
falsificazione di bidlettini particolari , od esigere da 
officine pubbliche, o vi appongono false girate, o qual- 
sivoglia altra carta di uffiziale pubblico atta a trarre 
danaro dalle pubbliche casse , ai termini dell’ art. 6 
LL. p. p , saranno gli autori di tali falsi fica zioni 
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col terzo grado de' ferri puniti. È massima incontra- 
stabile per tutte le diverse specie di reato di falso, che 
per avverarsi c meritare la penale sancita negli ar- 
ticoli su menzionati , vi ha di mestieri che 1’ agente 
con scienza ave.ssc operato la contrafazione o l’alte- 
razione ^ che vi sia stato in conseguenza il dolo ; 
che vi sia concorso il danno del terzo , chìuntiue 
si voglia ; c che da ultimo la falsificazione fosse ca- 
duta sopra carte di ragione pubblica , di credito della 
nazione riconosciuto generalmente sotto i nomi dalb 
legge riguardati come fede di credito , polizze di 
banco , cedole o decisioni delle autorità. Per quello 
che concerne l’uso di tali carte falsificate, coll' art. 
376 si punisce col secondo al terzo grado de’ ferri 
nel presidio colui che scientemente faccia uso delle 
carte menzionate negli art. 272 a 275. É da osser- 
varsi che gli autori dell’ uso semplicemente delle carte 
falsi non sono da considerarsi quali complici della 
falsificazione , ma bensì colpabìli di reato distinto. 
Egli è perciò per darsi adito alla penale comminata 
nel cennato articolo , è d’ uopo che 1’ uso si provi , 
che le carte falsificate o contrafatte sicnsi ricevute 
con la scienza dei vizi! menzionati c così messe in cir- 
colazione. Tutto ciò è sempre a peso dell’ accusa , 
mentre se dubio vi ha su tal riguardo , la ragion 
pubblica prova che la carta abbencliè siasi ricevuta 
per buona , pure essendosi riconosciuta falsa nelfatto 
che si metta in circolazione , la pena analogamente 
alle disposizioni dell’ art. 276 sarà quella comminata 
dall’ art. 270 , cioè sempre del primo grado di pri- 
gionia , c coll' ammenda doppia del valore delle carte 
che ha messo in circolaziouc , c salvo ancora il drillo 
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contro r espensore di provare la complicità di lui 
col falsificatore. Da tutto ciò promana un altro prin- 
cipio ; ciob non basta che l’autore od agente avesse 
conosciuto la falsità delle carte , ma benancora che 
avesse la intenzione di far oso delle medesime. D'al- 
tronde la immoralità e ’l nocumento sociale è massi- 
mo pei reati di falso, allora chè gli uifiziali od altri 
funzionari! di banchi pubblici , abusando del proprio 
uffizio si rendono colpevoli de’ reali di falso preve- 
duti negli art. 272, 273, e 274 ; costoro merita- 
mente vanno puniti con la morte giusta la sanzione 
dell’ art. 277. E qual eccesso di abuso è mai que- 
sto 'ì qual mezzo più certo ad un tempo e più esi- 
ziale ad abbattere la pubblica fede , se non la coopc- 
razione di loro che sono destinati a sorvegliare i 
banchi , ed a guarentirli dalle sorprese altrui ? si 
rendono anzi autori e.ssi medesfrai o complici de’ reati 
di falso ? Il massimo danno che arrecano alla nazione, 
la pubblica fede che violano , l’abuso nella carica 
che sovercliiano , il grande dolo che addimostrano 
li rendono ben degni dell’ultimo supplizio. Per tali 
funzionarli : rcs jpsa in se dolum habet , nè vi ha mezzo 
a scusa od attenuazione qualsiasi. Ma poi l’esposte 
circostanze aggravanti svaniscono quando 1' uffiziale 
pubblico abusando del proprio uffizio si fa reo delle 
falsità prevedute nell’ art 273, allora per effetto sem- 
pre del dovere violato , la pena si aumenterà dì un 
grado sopra quella sancita dal menzionato articolo 
avuto riflesso alla sua qualità di uffiziale od incari- 
calo. Riguarda i' art. 279 il fatto dell’ espensore delle 
anzidetto carte false , le quali benché per inganno le 
abbia ricevute per buone , ma chè nell’ emetterle e 
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spenderle le avesse riconosciute per false , per questo 
sol fatto sarà punito col primo grado di prigionia 
e coir ammenda doppia del valore delle carte messe 
in circolazione. Vi ba differenza notabile tra le di- 
sposizioni del presente articolo con quello che va sta- 
bilito nell' art. 276. In questo oltre alla scienza della 
falsità delle carte , vi ha del dolo spiegato , e si vuol 
innestare un illegittimo lucro , del furto in somma. 
In quello dell' art. 279 abbcnchè si sappia la falsità 
delle carte allorché si mettono in circolazione, tut- 
tavia perché con inganno si sono quelle ricevute e 
senza la scienza del falso , 1' agente emettendole o 
spendendole addimostra é vero un atto immorale , 
ma non tale da farlo considerare intenzionato a com- 
mettere col suo fatto un furto. Egli ciò facendo vuol 
far riversare in danno altrui la perdita che il caso 
o la sua ignavia ha portato a soffrirlo esso medesimo. 
La sua idea è meno criminosa quanto speculativa , e 
la legge quasi che riguardasse con compassione la 
posizione di lui , lo guarentisce con una scusa, c gli 
attenua la pena. Altra specie di falsihcazione è quella 
che si commette in qualunque atto contenente un or- 
dine del Re o de’ suoi ministri Segretarii di Stalo, c 
vi punisce il falsiScatore col secondo al terzo grado 
de' ferri. 

La pena del secondo grado de’ ferri é comminata 
a colui che scientemente faccia uso delle carte su- 
sudette , perché in questo caso viene considerato 
quasi complice del falsificatore. Ma se la falsità delle 
carte medesime fosse servita di mezzo ad un misfatto 
punita con pena maggiore , questa verrà applicala 
al colpevole nel massimo del temjK) , e quando da 


Digilized by Google 



235 

ultimo r atto fatsìflcato avrà prodotto la esecuzione 
di una condanna di morte sospesa, commutata o con- 
donata per grazia Sovrana, la pena sarà quella della 
morte , art. 280. In siflatto modo avviene regolar- 
mente ebe in proporzione del male più o meno gran- 
de che si arreca alla società cresce gradatamente la 
pena. 

Ragion chiede in tale specie di reati che unica- 
mente si falsificassero atti provenienti dal Sovrano o 
per di lui ordine o de' suoi ministri di Stato, altri- 
menti se questi dipendono d’ altre autorità la pena è 
diversa , giacché nella specie il valor penale cresce 
in ragione della persona di cui 1’ atto si falsifica : 
cotalchè se si falsifica decisione sentenza od ordi- 
nanze di qualunque magistrato o pubblico uffiziaie 
mercé cui s' impone un obbliganza o si dia o ne- 
ghi ad alcuno un dritto qualsiasi la pena è del pri- 
mo al secondo grado de' ferri nel presidio ; mentre 
poi chi fa uso di tali carte false andrà punito col 
primo grado de' ferri nel presidio, salvo ad aggiun- 
gere pene maggiori o più alti gradi di pena quando 
le anzidettc falsità fossero servite di mezzo ai mi- 
sfatti più gravi. Tanto dispone l'art. 281. 

Egli è da osservarsi un principio di dritto appli- 
cabile al caso in esame e comune ad altre disposi- 
zioni del presente capitolo , ed é che allora quando 
si forma o contrafa un atto del governo 1’ autore è 
reo di frode anziché di falsità , imperocché a secon- 
da i principìi stabiliti avvi falsità sempreché si altera 
la sostanza di una scrittura qualsiasi. Ora la falsità 
non può immaginarsi nella mancanza dell'atto auten- 
tico , e perciò allorquando questo viene a foggiarsi 
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a crearsi in somma l'autore e reo di frode e non 
di falso. Ciò tanto può avvenire per i casi previsti 
dalla presente sezione come ancora in quei del ca- 
tulo li seguente su le falsità commesse nelle scrit- 
ture pubbliche e -private. Una tal massima è rifor- 
mata ancora dalla giurisj)rudcnza della nostra Corte 
Suprema di Giustizia. 

In oltre la contrafazionc de' bolli o punzoni i 
quali servono a marchiare oggetti della pubblica pro- 
prictè o messi sotto la garcntia pubblica apparten- 
gono patentemente a queste classi di falsità, e chiun- 
que faccia uso di simili bolli e punzoni andrà pu- 
nito colla reclusioue. Art. 282. 

Il legislatore ha cumulato in uno e il contraffat- 
tore e colui che faccia uso , e considerandoli en- 
trambi correi li punisce egualmente. Senza dubio 
che una tale confusione sembra formata senza un con- 
venevole criterio legale, e non proporzionalmente va 
comminata la pena medesima a motivo che colui il 
quale fa uso di bolli non ha al certo una immora- 
lità così spiegata quando quella di colui che li con- 
trafa ; anzi può avvenire che colui il quale li usa lo 
faccia perchè tratto in inganno e quindi senza la 
scienza della falsità : ragion pcrcui la pena dovreb- 
b’ essere distinta e graduata al valore deir atto di 
cadauno imputato. Del rimanente la legge benché ta- 
cesse su di ciò resta alla discrezione de giudicanti 
dare il giusto valore relativo alla intenzione ed al 
dolo nella perpetrazione di un tal misfatto. 

. A buon dritto onde applicarsi la su menzionata 
disposizione uopo è che 1’ agente avesse contraffatto 
od usato bolli o punzoni servibili a fare il inarco 
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ad oggetti di proprietà pubblica ovvero posti sotto 
la guarcntia pubblica , altrimenti mutandosi la desti- 
nazione de' medesimi e 1' uso cui sono addetti cam- 
bia di conseguenza la qualità delia pena. 

Laonde se 1' agente si avrà procurato indovcrosa- 
mente i veri bolli destinati ad uno degli usi espressi 
nelle disposizioni testé dette , se ne avrà fatto un 
uso pregiudizievole agl’ interessi dello stato , la pena 
sarà quella del secondo al terzo grado di prigionia 
salvo ad aumentarsi la pena se con 1’ oso si com- 
metta un misfatto , art. 283. 

Questa disposizione sembra contradirsi apparente- 
mente con r antecedente sul fatto dell’ uso che si è 
praticato di punzoni falsi, per cui nell’ art. 282 si 
punisce l'autore con la pena della reclusione, enei 
presente col secondo al terzo grado di prigionia. 

Ciò però svanisce tosto si riflette , che nel primo 
la legge considera colui il quale usi de’ bolli falsi , 
c perciò oltre all'uso illegittimo che ne fa, gli è in- 
triascco il reato di falsità : mentre in questo l’agente 
fa uso di bolli veri, ma la sua reità consiste nell’a- 
versi indovcrosamente procurato ovvero fatto un uso 
diverso dalla destinazione loro , ed in pregiudizio dei 
dritti e degl’interessi dello stato. Anzi a nostro av- 
viso tale disposizione sta non bene allogata nel no- 
vero di falsità , slantechè differisce di assai e quasi 
interamente per lo scopo da quelli. Per altro a darsi 
luogo alla esistenza di tal reato vi debbono necessa- 
riamente concorrere tre clementi : che l’autore sia 
munito di veri bolli o punzoni ; che ne abbia fatto de- 
gli ste.ssi un uso illegittimo , e che questo sia ridondato 
in pregiudizio dello stato. Siegue l'art. 284 che pu- 
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nìsce con la sua sanzione e con la pena della reclu- 
sione la contrafazione demarchi, che si appongono in 
nome del governo, e Taso de’medesimi con la rele- 
gazione; vi punisce con questa pena ancora i falsa- 
tori che contrafanno i suggelli e bolli di banche par- 
ticolari o di commercio ; e colui che nc usa di que- 
sti ultimi con la pena del terzo grado di prigionia. 
Qualunque sia quindi l'autorità da cui promanano i 
marchi egli è certo che nella di loro contrafazione 
tì ha della falsità. I bolli o marchi di una autorità 
qualunque porta l'idea d'intendersi per i medesimi in 
questo luogo i simboli o le impronte, che i diversi 
funzionari appongono su gli atti nello esercizio delle 
loro funzioni e per contrasegno della qualità che gli 
investe ; p. e. i suggelli qualsiansi o bolli di posta 
od altro. La nostra legislazione che sempre guaren- 
tisce il commercio e la industria come il mezzo più 
conducente alla floridezza delio stato ha dovuto c 
deve per necessità favorirne i mezzi con le oppor- 
tune legali protezioni. Di qui la penale sancita con- 
tro coloro che contrafanno i bolli o marchi di un 
particolare stabilimento di banca o di commercio. Di- 
verse dalle precedenti disposizioni comprese ncH’art. 
284 sono quelle considerate dal n. 4. dcll'art. 430. 
Quivi si parla dell’ apposizione di marchi approvati 
dal governo, e non di quei che si appongono in nome 
del governo, e di quei delle autorità, degli stabilimenti 
di banca o di commercio, in conseguenza il n. 4. 
precitato dell'art. 430 è applicabile soltanto nei casi 
non preveduti dall'art. presente. 

L'art. 283 comprende l'uso illecito ed indoveroso 
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de’veri marcili suggelli o bolli espressi nellart. pre- 
cedente , allorché l’applicazione si fa contro gl inte- 
ressi dello stato o di una pubblica autorità qualun- 
que , la pena sarà quella della relegazione. 

Se il pregiudizio arrecato dalluso è contro di un 
particolare stabilimento la pena è del terzo grado di 
prigionia, oltre le maggiori pene che possonsi appli> 
care nel caso di eccedenza in misfatti piu gravi la 
mercè fuso di essi. Questo articolo è una dipendenza 
legittima delle disposizioni contenute nell'altro 283. 
Qui non trattasi che di applicarsi con frode un vero 
marchio sigillo o bollo in pregiudizio sia dello stato 
che dei particolari. Da ultimo con l’art. 286 il le- 
gislatore applica le disposizioni contenute negli art. 
269 , 270 e 271 a tutti i reati su menzionati negli 
art. 272 c seguenti , esentando con ciò i rivelatori 
dalle pene legali a contemplazione dell' accortezza nel 
manifestare le nequizie proprie od altrui. 

APPENDICE AIX’ANTECEDENTE SEZIONE. 

UnUTA DEL COUHERCIO, E DELLA ISTITCZIOKE DEI 
BASCHI. 

Breve cenno. 

Nella gran cerchia degli umani bisogni , nella col- 
lisione del bene e del male morale, tra pel giusto 
e l'ingiusto , il merito ed il demerito , l’onesto e il 
suo contrario , l'uomo addiviene operante semprechè 
si addice ai fatti positivi della vita , o si attacca a 
quelle branche di sapere utilitario : cioè alla legisla^ 
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zìonc, al diritto oaturale delle genti, al diritto posi- 
tivo interno, alla giurisprudenza, alla pubblica econo- 
mia. Ed allora quando un governo sente aneli' esso 
la bisogna d’immegliare o far transitare a più bel vi- 
vere civile la sua nazione è allora che veggonsi pre- 
conizzare le precennate scienze, attuare e dar vita ad 
una esistenza più certa e copiosa la mercè il miglio- 
ramento delle pubbliche bisogna : con l'annona , i pri- 
vilegi di talune classi , c per designate manifatture, 
protezione del commercio interno ed esterno, porti 
franchi , Arsenali , esenzioni , casse di risparmio , vie 
rotabili , locomotive , diminuzion postale , banchi pub- 
blici ec. Con ciò non s'intendono escludere da una 
guarentigia la scienza del calcolo inllnitesimale, il tran- 
scendcntalismo giomeiro, la scienza meccanica, l’idrau- 
lica, la statica, la dinamica, la balistica ; nè l'acustica, 
nc l’astronamia, o l'architettura civile, o militare, nè 
la cosmologia, la chimica, e la medicina c soprattutto 
la teologia e l'ascettica , nè i retori od i pedagogi , 
nè da ultimo ogni classe di mestiere e con precisione 
gli agricoltori , quali cose tutte confluiscono come ri- 
voli alla florcsccnza commerciale ; ma poiché in que- 
st’epoca di positivismo gli uomini frantendono le cose 
dal loro senso naturale , c la bramosia delle ricchezze 
per l'universale è il precipuo e comune motore , cosi 
oggidì il favore pel commercio è sentito generalmente 
come dall individuo al pari dagl'imperanti. A ciò le mire 
di ogni savia legislazione, a ciò la intenzione di ogni 
ben ordinato governo. La pubblica felicità, supposte 
le basi della più severa morale, non si può iinpro- 
mcttcrc diversamente che dalla interna sicurezza dalla 
tranquillità c lietezza degli abitanti, locchc non pos- 
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sonsi ottenere senza Io adempimento di sodìsfazionc 
dc'giusti bisogni naturali e fattizi! , i quali si estin- 
guono da un progredente commercio ad un tempo, 
che vengono ben regolati dalla pubblica economia e 
ragionata legislazione : quindi scienze politiche e di 
economia pubblica ; necessità di queste innanzi qual- 
siasi altra. , 

Ogni Sovrano avrà compiuto la sua missione per 
questa parte, quando a tutt'uomo s'impegni a tanto 
operare per lo ben’essere dc’soggctti. Egli vivrà im-j 
mortale c le benedizioni sciorineranno su le labra an-, 
che de’pargoli al periodico suono dell’ ave. Non ci^ 
perderemo su la genesi del commercio nè su le fasi di 
transizione. Non rianderemo al certo i fasti di Oriente, 
terra promessa da cui esord'i ogni trovato ; e perchè 
anteriore ad essere popolata non fu seconda ad ini-, 
ziarc un informe ricambio delle prime necessità della 
vita. Ricorderemo forsi gli emporii dell'Asia in Per- 
sepoli , Babilonia , cd in Menfi? £ le immense città 
su le foci del Nilo che da prima sperimentavano l'a-, 
Ica del commercio avuto riflcs.so alla fertilità del loro 
suolo? Così è; situato al centro dei mari che lo cir- 
conda da ogni banda , l'Egitto , fu il paese autocrato 
del commercio antico : l'Asia versava le sue dovizie 
col mar Rosso, a Settentrione guardava il Mediter- 
raneo mercè cui il continente Europeo incedeva cui 
suoi tesori , c col Nilo s’infiltrava nello interno del- 
l'Africa, e il cambio livellava a tessera comune di 
commercio e di politica quasi tutte le nazioni del- 
l’ orbe. 

Ecco l'allestirsi di ogni gente a miglior vivere com- 
merciale: già si riapriva un vetusto canale naviga- 
lo 
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bile tra il Nilo e l'Eritreo : Berito , Ascalona , Tiro, 
Sidone , Cartagine emulavano nella via del commer- 
cio; quindi colonie, isole, continenti, porti, fortezze a 
gara si costruivono ed animosamente si andava in- 
nanzi al fatto industriale. Corinto surse doviziosa 
in mezzo alle sue circonvicine , c diè un nome al 
Peloponneso alla Grecia commerciale. 

E se Costantinopoli ed Alessandria fiorivano, Ge- 
nova , V'cnezia , e le città Anseatiche tra quali Na- 
poli , Messina , e Livorno , pari alle città della lega 
degli Achei , prosperavano in lietezze commerciali 
ricuperando dal mare quella egida di cui b terra 
l'era stata matrigna. E non ostante l’ escursioni di 
varie barbare orde devastatrici le regioni di Europa , 
e precise della Italia diseminando da per ogni dove 
terrore mina incendio e depredazione, Venezia ve- 
niva rispettata undunque, e regina de’ mari la saluta- 
vano la Romagna, la Lombardia, e la Puglia ispi- 
rando terrore e vile gelosia al restante del continente 
Europeo. Ricorderemo forsi a noi medesimi, che 11- 
lalia è stata l'archeo di ogni istituzione , ed in fatto 
di commercio ha dato leggi all'Europa segnando nella 
storia un'era autocratica c d'immenso potere? Obblie- 
remo l'inventor della bussola e dell'ago calamitato 
essere un nostro concittadino di Amalfi? Trasande- 
remo un Colombo , un Vespucci i quali schiusero un 
nuovo mondo alla curiosità de’ dotti ed alle specula- 
zioni commerciali ? La recente emergenza del taglia- 
mento dell' istmo di Suez ? le gomene elettriche 
atlantiche sottomarine da ricongiungere i due emis- 
feri. Taceremo Torsi le cure de' sovrani odierni per 
l'aumento delle opere pubbliche dei monumenti dei 
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porli e del favore gcncralmenta prestato al commer- 
cio ? Non è nostro proposito farla qui da economi- 
sta. Ccnncremo solo che inCnitc pubbliche opere so- 
nosi iniziate da quando in qua e prossime al loro 
completamento nel nostro regno ; e che considerarle 
fugacemente nel numero e nel progresso delle stesse, 
dettate dalla sapienza di Re Ferdinando Secondo, sarebbe 
scopo poco lodevole. Ma pel proposito primeggiano 
al certo le promozioni in che va oltre la città di 
Bari nelle Puglie, e pel novello magnifico porto in 
costruzione qual indice di ferace base commerciale. 
Essa specchiandosi nelle Adriache .sponde farà river- 
sare nel suo grembo le dovizie di Oriente ed ani- 
mate tntte le industriali convenienze rinascerà nella 
stessa quella vita operativa tanto indispensabile alla 
esistenza abbondevole. 

Non ultima menzioniamo fra le copiose meraviglie 
la istituzione delia Cassa di Corte del Banco delle 
due Sicilie nella ridetta Città di Bari , diretta sem- 
pre all’avvantaggio interno ed esterno del regno , per 
l immernso utile delle popolazioni attìgue alla Pcuce- 
zia : desso addita una saviissima cura c predilezione 
del Sovrano nel migliorare la sorte della nazione. 

Bello ed inesausto trovato da inverdire la pro- 
prieprietà nazionale , proprio dell’ italico genio aven- 
do avuto la prima fiata in Venezia indi in Genova 
la sua esistenza e poscia nel restante di Europa. 

Và fuori il nostro scopo rilevare la storia e'I pro- 
cesso di .siffatta istituzione , non che gli ordinamenti 
che all’ uopo ne proteggono la sua destinazione Solo 
per amor del vero a subci.sivi tratti diciamo , che la 
istituzione della Cassa di Corte in Bari una a quella 
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di Sconto c di pcgnorazionc- appalesano indicibile 
utile alla pubblica e privata economia per lo pru> 
spero andare della generale finanza. In vero. 

La cupidigia umana non ha ritegno nella misura 
dello interesse, e 1' avidità avanza nella ragion com- 
posta del bisogno del chiedente , della incordigia 
del possidente, e della scarsezza del monetario: quindi 
smodate usure ; 1' opinione non ha la forza di raf- 
frenarle , ma la istituzione del Banco spegno la in- 
saziabilità degli uni e soddisfa al bisogno degli altri 
la merce la cassa di sconto e di pcgnorazionc au- 
mentando i segni rappresentativi. 

L’ utile pubblico invoca la circolazione fra le mer- 
ci c le note simboliche , c la natura fermenta fra i 
cozzanti bisogni degl' individui, c si appella alla per- 
mutazione ai cambii; c le distanze , l'infido elemento 
fann’ obice al l’equilibrio del contrastare dell’ umana 
genere : ciò è vero st , ma i vapori le fedi di cre- 
dito e le polizze di Banco acccllcrano, le distanze, ap- 
propinguano gli uomini i quali sopra un breve stra- 
cio di lino roborato di autentica Sovrana cifrano mi- 
liardi o valori per la speditezza del commercio. 

Bari per la sua topotesia è situata nel bel mezzo 
delle Provincie Pugliesi in attiguità della Basilicata , 
percui in assembramento commerciale con le sue vi- 
cine , ed a confluire a se i prodotti e tutte 1’ emer- 
genze industriali delle circostanti città. 

Da tanta commutabilità di beni e di avvantaggi 
nella pubblica economia meglio ravviata dalla instal- 
lazione del Banco sorge la floridezza dello stato , la 
quale ripeter devesi dalle munificentissime cure del 
Monarca , perlocchè i caldi amatori del bene nazio- 
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naie, non cbe Bari, esultanti di contento per un av- 
venire assai propizio retribuiscono grazie innumeri 
alla munificenza di Re Ferdinando Secondo. 

Ci si condoni il presente stralcio di idee sol per 
amor di patria e per la opportunità di allogarlo alla 
sezione che illustriamo. 

CAPITOLO li. 

Del falso in altsb scbittiieb pdbbucbe o pbivatb 
SEZIONE 1. 

Del falso nelle scbittcre pdbbucbe 
Art. 3S7 a 292 LL. p. 

Avendo parlato nei precedenti capitoli di quella 
specie di falso materiale che si manifesta coi fatti , 
esaminiamo ora 1' ultima specie di falso piu intrigato 
e malagevole delle precedenti , cioè falsità nelle scrit- 
ture pubbliche e private. 

Limitata la legge solamente a descrivere il falso 
nelle scritture senz’additarne mica i caratteri ha adem- 
pito allo scopo col comminar delle pene agli autori 
di esso , ma la difficoltà è grande allorché si faccia 
riflesso alle varie fasi che può subire un tal reato 
tanto per i caratteri che Io debbono predistinguere 
quanto per le circostanze della vita e 1’ esigenze 
del commercio e della società su di che spiega 
una grande influenza , massime allo sviluppo odier- 
no cd agli avvanzaracnti sublimi della chimica in virtù 
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di cui le metamorfosi , le alterazioni ed ì cambia- 
menti possono più volentieri accadere in qualsivo- 
glia specie di scritture. La legislazione romana al- 
r oggetto ci fornisce dei lumi imperfettamente e sen- 
za distinzione alcuna (1). 

La bisogna pressante in materia penale sta nello 
stabilire i veri e precisi clementi costitutivi il reato 
di falsità scritturale. 

Non percorremo al certo le diverse legislazioni 
straniere per ravvisarne poscia i caratteri e le diffc- 
rcnzc e con spirito polemico sputar sentenze. Limi, 
tati alia brevità di un analisi ed allo indispensabile 
rapporto della patria antica legislazione facciara sem- 
pre conto di elevare a principii Metafìsico-legali le 
teoriche delie nostre leggi penali , e per quello più 
possibile oprar del meglio per lo vantaggio della 
scienza. 

Lo Svevo Federico ordinò il troncamento del capo 
a quei giudici o Notai i quali oommettcssero falsità 
nelle scritture : de notarium et iudicum manibus in 
confìcienlis publicis documenlis veritas intemerata pro- 
cedat : in qutbus si falsitas fuerit, vel corrvplela pro- 
bata , rum mutilationis manus , ut olim, sed decapitio- 
nis svpplìcium ultimum temerarius paliatur (2). 

Buggiero stabilì , che colui il quale si servisse di 
un falso strumento , qualora tale non lo conoscesse, 
non andava soggetto alla pena di falso : qui falso 
inslrumento nescius utitur, falsi crimine non tenclur (3) 


(1) V. Tit. dig. ad L. Corn. de Talsis ; e del Cod. eod. Tit. 

(2) rn8(. 102. ludices ubique. 

(3) Cosi, qui falso. 
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Colui che provede , cela , od è delatore di un te- 
stamento pubblico era tenuto parimenti alla pena 
del falso ; testamentorum publicorum deleUor , celator , 
provisor eadem poena tenmtur (t), Carlo I D’ Angiò 
dichiarò come falsarii quei Giustizieri e Segreti od al- 
tri uffiziali che costringessero i Notari sotto la loro 
fede a stipulare istrumenti ed altre pubbliche scrit- 
ture di convenzione nelle quali essi non fossero in- 
tervenuti , comminando la pena medesima ai Notai 
e testimoni eh’ eseguissero e firmassero le conven- 
zioni ; et similiter caveant judices, et notarti, quod non 
conficiant , vel confici faciant ad petilionem offidalixm 
qttorumeumque inslrumenla altqua , vel apodixas , seu 
ahqua publica scnpla, nisi de his , quibtis interfuerint 
et quod judex non det fiderà noiario, nisi ipse fuerit, 
praesenz, nec nolarius judici ; et idem inlelligatur de 
testibus. Hi qui conira fecerint, leneanlur poena fai- 
si (2). Ladislao proibì ai vassalli dei magnati e dei 
Baroni ammessi alla carica di Notaio , dai quali fa- 
cilmente potea temersi per la influenza de’ loro si- 
gnori , di poter stipulare istnimcnto alcuno e pub- 
bliche scritture in cui quelli vi avessero dello interesse 
dichiarando loro di non poter meritare fede alcuna 


(I) Cosi. Testamentorum. In oltre quei mercanti, ebe ven- 
dessero con falsi pesi e misure false , Io stesso Federigo im- 
pose loro la pena del pagamento di una libbra d'oro al fi- 
sco , e la frustra V. Cosi. 2U8 ad legilima pondera. La 
pena medesima comminò agli orefici , argentieri , pesci-ven- 
doli , beccari ec. V. Cosi. 207 magistratos meccanicarum e 
l’altra Const. 209. poenas contea mcrcalores. 

(-2) Cap. 24 Item caveau! lusliliarii. 
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nè conlro nè fuori giudizio (1 ). Come falsarli venia- 
mo dichiarati coloro i quali , sotto il governo Vice- 
rcgnale , scnz’ avere la qualità di Notai o giudici a 
forma solita ed ordinata stipulassero contratti testa- 
menti e qualunque pubblico atto essendo gli stessi 
nulli di pieno dritto (S). Sotto il vecchio governo 
Borimnico con la pena di morte naturale furono pu- 
niti tutti coloro quali falzasscro Istrumenti od altre 
scritture pubbliche ; o che fossero complici della fal- 
sità ovvero ne facessero uso con scienza certa nel 
consumar l'atto. Però una tal pena avea luogo volta 
che concorrevano il cambiamento del vero il dolo e 
il grave interesse della parte , c si ordinava pari- 
menti In tutti questi casi che le regie udienze e la 
Vicaria doveano procedere con la medesima dele- 
gazione concessa in tutte le prammatiche sotto il ti- 
tolo de falsis (3). Laonde uopo è pria di ogni altra 
cosa sLabllirc gli elementi del reato di falso scrittu- 
rale , c secondo il nostro sistema dietro tali regole 
procedere allo esame delle vigenti disposizioni legi- 
slative. 

Abbiam detto innanzi che la idea criminosa di 
contrafarc ed alterare il vero con la possibilità di 
arrecare danno ai terzi è la dìlìnizione generica del 

(1) Gap. Non siile prudenlis. 

(2) Pramm. del 3l ollobro 1571. D'altronde per altre spe- 
cie di falsità si dispone, ebo coloro i quali nel matricolarsi 
ovvero nel prendere la potente per qualche mestiere od arte 
frodolcntcìuentc si cambiassero il nome c cognome , incor- 
revano nella pena di 5 anni di galea, Pramm. del l4 giu- 
gno 1397. 

(3) Pramm. XIV. de falsis de’i4 ottobre l75l. 
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reato di falso , die coniplessivameote racdiiudc i ca- 
ratteri richiesti per siffatta spese di malefìcio. 

Questa precisa nozione non è mica nuova ma di 
un anziano criminalista , cui facciam plauso pel suo 
merito : falsilas est veritalis mulalio dolosa et in al- 
terius praejudicium facta (1). 

Quindi tre clementi neccssarii , cioè intenzione cri- 
minosa 0 dolo , mutazione del vero, pregiudizio al- 
trui. Queste sono le essenziali condizioni senza le 
quali non avvi reato di falsità : e perciò intenzione 
fatto materiale ossia alterazione , o danno sono i 
caratteri propri! per la falsità. Taluni sovente con- 
fondono il reato di falso con quello di frode c li 
considerano in confuso. Erroneamente pensano su ciò, 
poiché in ogni falso vi dev’ essere necessariamente 
frode , ma non in questa vi ha della falsità. 

La frode è contenuta dalla falsità , ma non com- 
prende affatto questa. In appresso trattando della 
frode avremo occassione a precisare le sue vere quali- 
fiche. In esito quindi del primo elemento di tal reato 
della intenzione criminosa cioè del dolo , ne sicguc 
che oltre ad essere un carattere nece.ssario , perchè 
si ha in qualsivoglia reato, in questo di falsità scrit- 
tnrale varia spesso per le circostanze in cui si può 


(i) Farinacio quist. l5l , t , 2 e 3 , il quale ba saputo 
meglio che ogni altro imitarlo dalla difllnizione del romano 
dritto, quando dice; falium est, quod animo corrumpendat 
veritalis. Frandcm dolo malo fli, arg. L. 23. dig. ad L. Coro, 
de falsis. L. 27 Cod. eod. Til. V. Uattei de crimin. lib. 48 
TU. 7. cap. 1. Paulo recepì seni. lib. 5. lit. 25. ^.6, Voet. 
ad pandecl. lom. C. TU' X ad. L. Corn. pag. 376. 
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trovare l'agente. Imperciocché la intensione dolosa alle 
volte si limita a conoscere il divieto della legge , ciò 
non ostante a volerla frangere , ma nel reato di falso è 
d' uopo che l' autore non solo abbia la conoscenza 
dell atto immorale , e'I pensiero criminoso di volerlo 
commettere , ma benancora la volontà debb’ essere 
determinata ad una prefìssa meta , la di cui realtà 
rimettendo nel pensiero è ciò che fìssa la reità del- 
l' atto che costituisce la frode , il detrimento altrui. 
Quindi è , sino a quando non sì ravvisa lo scopo , 
fino a che il reato non si consuma coll’ uso della 
carta falsa io altrui pregiudizio , la contrafazione od 
alterazione di scritture qualunque non è che un prin- 
cipio di esecuzione , un atto che prepara il reato. 
Conforme a ciò stabilirono gl' Imperadori Dioclezia- 
no c Massimiano : si creditor colludens cum debitore 
suo tibi praedium venundedil, falsum commisit : et libi 
nihil offecit , sed se magi» criminis accusationi fedi ob- 
noxium (I). 

E per vero le nostre leggi penali nell'art. 288 si 
avvalgono delia sostanziale parola fratidolentemenle , 
in cui si fa a dinotare la falsità intenzionale -, men- 
tre d’ altrabanda non usa la medesima parola nel- 
r art. 287, in cui solamente si limila a punire gli uf- 
fizìali pubblici che commettono delle falsità nello eser- 
cizio delle proprie funzioni. Qui vi considera il le- 
gislatore il falso materiale , ma vi suppone il dolo 
necessariamente , giacché 1' art. 288 non è che un 
corollario dell' art. 287 ; e siccome in quello si la 


(I) L. tS. Coti, ad L. Cora de falsis. 
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a dimostrare la falsità degli uflìzlali pubblici, i quali 
nella redazione degli atti del loro ministero ne di- 
snaturano fraudolentemente la sostanza , quindi ad- 
dimostrando in questo articolo la falsità intenziona- 
le vi dovea impreteribilmente aggiugnere la parola 
fraudolentemente, a ragion pure di scevrare i fun- 
zionarli medesimi dalla pena quivi comminata, allor- 
ché il falso fosse avvenuto per trascuranza e senza 
pensiero colpevole. In elfetti per avverarsi la penale 
qui sancita contro i funzionarli non è solo bastevo- 
le che volontariamente avessero commesso un falso, 
ma bisogna ancora osservare se la falsità fosse stata 
effettuata con la idea di praticare una frode arrecandosi 
nocumento altrui sia nella fortuna sìa nell’ onore. Così 
una infrazione che puolsi commettere da pubblici uflì- 
ziali nella redazione dei loro atti può alle volte costituire 
il reato di falso, alle volte nò , secondo chè vi con- 
corrono i tre requisiti per la esistenza del detto rea- 
to. £ per vero un Notaio che solennizza un atto fuori 
il suo domicilio e lo enuncia ricevuto nello studio 
di sua casa: un usciere il quale fa intimare un atto 
da un suo scribente, e menziona nell’atto di averlo 
esso medesimo praticato , in questi ed altri simili 
fatti , se sì ravvisa la idea del falso, il fatto mate- 
riale , manca il terzo elemento qual’ è il danno ar- 
recato altrui ; sarà una grave colpa commessa dal 
funzionario , 1' alterazione materiale dà la possibilità 
alla frode in nocumento del terzo , sarà un abuso 
deir ufGziale od una discrepanza nell’ esercìzio delle 
sue funzioni , ma tutte queste violazioni indipenden- 
temente dalla intenzione di arrecar nocumento , eh è 
il primo elemento indispensabile per la falsità , fan 
svanire la idea del falso, e tutto al più non sarebbe 
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a considerarsi 1’ ufBziale che reo di contravvenzione 
disciplinare. Cosi con l’art. \ 2 del Decreto de’ 7 ago- 
sto 1819 si assoggettano alla sospensione di tre mesi 
c ad una ammenda non minore di ducati quarantotto 
quegli uscieri che non intimassero gli atti del loro 
ministero, da essi tirmati , personalmente. Oltre poi 
all'azione di Falso quando si ravvisano nel fatto del- 
r usciere elementi di dolo (1). Siegue il secondo ele- 
mento della falsità qual’ è 1’ alterazione del vero. Ciò 
ò a.ssai evidente nè merita spiegazione alcuna , da- 
poirhc non si può affatto immaginare falsificazione 
fuori dell' alterazione materiale della scritture. Que- 
sto fatto fisico costituisce altro elemento necessario 
per la falsità, senza del quale non avvi danno alcuno, 
e si avrà solo il pensiero criminoso da se insuffi- 
ciente a stabilire un reato. Cosi coloro che inscribenti 
c commettono una falsità sol che si conduce la loro 
mano da quella altrui, a rigore parlando non sono rei, 
giacche il loro fatto è meno personale quanto di al- 
tri , ed il loro intervento ancora non è affatto vo- 
lontario essendo che tutto dipende dalla volontà di 
colui che lo manoducc. Quindi qualsivoglia altera- 
zione io tal modo avvenuta non costituisce mica una 
falsità. Gli csempii su di ciò potrebbonsi moltiplicare 
se la concisione del nostro assunto non cel victas.se. 

Il terzo ed ultimo elemento per la falsità si è il 
pregiudizio arrecato altrui ovvero la possibilità del 
nocumento : non pmilur falsitas in sa-iplura ymenon 
solnm non nocuil , sed non crai accepla nocere. Così 
parimenti le leggi romane : nec cxemplum edilionis 

(I) Conforme a ciò è la giurisprudenza della nostra C. S. 
di Giustizia — Decis. de’ 29 luglio 1823. 
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precvm nliler per errorcm scriplvm, cum non nisi dolo 
malo falsum cotnmillcnles crimini subjugenlur, cognilionem 
dati Judicis moralur (1). E ciò ragionevolmente, li 
massimo interesse che prende il legislatore in simili 
casi si è il danno che probabilmente si apporla agli 
altri pel fatto del falsificatore ^ altrimenti la idea cri- 
minosa^ il fatto dell' alterazione rimarrebbero in nudi 
preparativi in comincinmenti di esecuzione non impu- 
tabili al falsatore istesso. £ ciò sempre quando sono 
fatti esterni nocivi alla società che si commettono in 
giro. Ma non pertanto se fatto falsificato potesse col- 
l’andar del tempo arrecare del danno , se il suo male 
è possibile ed avverabìle, allora essendo presumìbile 
il nocumento che si prevede in danno del terzo , la 
legge ha tutto il dritto di punire ; e ciò può avve- 
nire sia per formalità omesse in un atto valido, sìa 
con alterarne la sostanza dello stesso od in altro 
modo contrafacendosì. Da ciò s’ inferisce legìttima- 
mente che la falsità può essere ancora morale o ma- 
teriale, od entrambe ad un tempo per parte dell’au- 
tore della stessa , e ciò vuoi nel supporre una con- 
venzione mentre si scrive tutt’ altro , vuoi che si a- 
busasse di una firma in bianco, come meglio osser- 
veremo nel trattare della frode. È dietro tali princi- 
pii che bisogna procedere allo esame delle nostre at- 
tuali disposizioni legislative. Quattro specie dì falso 
scritturale vengono considerate d.igli artìcoli delle 
leggi penali in vigore : quello che si effettua nelle 
pubbliche scritture ; f altro che si commette nelle 
private ; quello nelle scritture di commercio ; e da 

(l) L. 20 cod. ad L. Corn. de falsis, L. 6. dig. eod. Tit. 
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ultimo il falso commesso nei passaporti , fogli d'iti- 
nerario e nei ccrtiQcati. 

L'articolo 287 non considera che il solo fatto ma- 
teriale ed estraneo agli altri caratteri della falsità , e 
vi punisce con la pena del terzo grado dei ferri que- 
gl'impiegati ed uflìziali pubblici che nello esercizio 
del le loro funzioni abbiano commesso una falsità sia 
con false soscrizioni^ sia con alterazione degli atti 
delle scritture o soscrizioni , sia con supposizione di 
persone , con iscritlnre fatte ed inserite nei registri 
od altri pubblici atti dopo la di loro formazione o 
chiusura. Qui la legge vi punisce a rigore i funzio- 
narii , perchè oltre alla reità comune del falso vi ag- 
giugne l’abuso di esercizio della loro carica facendo 
pessimo uso della buona fede in essi risposta dal go- 
verno c dalle parti. La circostanza che la falsità sia 
commessa nell'esercizio delle proprie funzioni è inte- 
ressante, poiché il funzionario fuori dì tale esercizio , 
benché reo di falsità, non va soggetto alla penale 
qui sancita a rigore, se non pel riguardo importante 
dell'abuso fatto del proprio uffizio, che forma una 
circostanza aggravante a.«sai il reato. Fa uopo ancora 
o.sservarc che tale falsità per abuso delle proprie fun- 
zioni e nello esercizio di queste non è dell' intutto 
sufficiente; ma è mestieri che fosse ancora una con- 
seguenza delle cennate funzioni. Con ciò il legislatore 
vuoi coon&stare i fatti così intimamente , onde rile- 
vasi benancora ed ha chiaro vegenza l'abuso effettivo 
della carica. Diversi sono i modi come eseguirsi la 
falsificazione di che qui è oggetto , e l'artìcolo che 
analizziamo gli addita partìtamente. Cotalchè quando 
un fatto dì falsità Delle scritture pubbliche non va 
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consideralo nelle disposizioni dellarlicolo in parola , 
non cade sotto la sanzione medesima. Si avvererà uno 
scrocco, una frode, ma non mai una falsità. Tutto 
ciò sia detto sempre senza derogare ai su menzionati 
principi! generali : cioè dei caratteri comuni sostan- 
ziali a qualsivoglia specie di falsità scritturale. Oltre 
alla falsità materiale testé esposta avvi ancora quella 
che si commette dai pubblici uffiziali od ìmgiegati la 
quale dicesi alterazione intellettuale o mentale delle 
clausole racchiuse negli atti del ministero di loro, e 
la legge ve li punisce col secondo a terzo grado di 
ferri nel presidio , art. ^88. IMa per darsi campo al- 
l’applicazione di detta penale , vi debbono concorrere 
i seguenti requisiti : che l’ alterazione sia commessa 
dà pubblici uffiziali nel redigere gli atti del proprio 
ministero ; che la falsificazione siasi fatta fraudolente- 
mente , qualità essenziale comune come dissimo di so- 
pra all’articolo precedente ; che l’ alterazione avesse 
per oggetto di snaturare la sostanza dell'atto o le 
circostanze ; e ciò coi seguenti mezzi , sia scrivendo 
convenzioni diverse da quelle che sarebbero state det- 
tate o distese dalle parti, sia dichiarando come veri 
i fatti falsi , u come fatti riconosciuti , quelli che non 
lo sono. Niun fatto materiale ed apparente addita la 
falsificazione di che è oggetto il presente art. Essa 
consiste nell'alterazione della sostanza o delle clau- 
sole che sono scritte diversamente da quelle che sono 
dettale , od alterarle , ed in contrario della verità. 
Questa costituisce propriamente detta la falsità mo- 
rale. La legge nell’ avvalersi in tali disposizioni della 
generica espressione di uffiziali pubblici o di magi- 
strati non esclude certamente tutti coloro che rivc- 
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siiti di una tale qualità, e richiesti a redigere alti del 
loro ministero c nello esercizio delle proprie funzioni 
possono commettere delie falsità , ed andare perciò 
soggetti alla penale qui sancita. Quindi tutti i capi 
delle pubbliche amministrazioni sieno civili che giu- 
diziarie e militari , non che i subalterni di costoro 
che formano atti pubblici o processi verbali in la 
occasione c per lo esercizio delle proprie funzioni, vi 
commettono una falsità , vanno tutti compresi nelle 
disposizioni degli art. 287 e 288. Chè poi da dirsi 
di coloro che concorrono coi pobblicì funzionarli 
alla perpetrazione o consumazione del reato di falso 
compreso nelle sudelte disposizioni. Questi saranno 
considerati quai complici , e condannali alla pena me- 
desima dei funzionarli pubblici? 

Pare che nò, giacché con l’art. 7G si dispone che 
le qualità o circostanze personali che aumentano o 
scemano la pena o dell’ intuito la tolgano ad uno 
complice od alcuno degli autori , non nuocciono nè 
giovano agli altri. In conseguenza la pena pei pri- 
vati non è la medesima di quella de’pubblici uffiziali, 
bensì quella comminata dall’art. 291 . 

Questi ultimi ossia i pubblici funzionarli sono rei 
a doppio rille.sso , sì perchè abusano della carica e 
dell'autorità propria nello esercizio delle funzioni di 
loro , sì perchè sono rei del maleficio comune di 
falsità. La qualità tutta a loro personale è quella che 
fa aggravare la pena in loro danno, mentre pel pri- 
vato la pena è piu mite in proporzione ed a sola 
ragione della falsità. In oltre vi ha della falsità quan- 
do un pubblico uflìziale dia fuori una co[>ia legale 
di un atto autentico che non esiste ; ancora quando 
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la falsità sì faccia (lall'nlTizìalc piihblico su dì una 
copia legale ed autentica dandola fuori per cITello 
del suo ministero in un modo contrario e diverso 
dallorigìnalc, senza che questo sìa stato soppresso 
od alterato , la pena in conseguenza sarà quella della 
reclusione, giusta ciò che dispone lari. 281). Dun- 
que avvi falsità ancora dando fuori una copia imma- 
ginata ovvero contraria e diversa dall originale. E 
poiché in simili casi, atteso che gli elementi del falso 
sono tenui, e riguardati sotto 1’ aspetto del dolo eJ 
in quello del danno, così la penale è diminuita. Ala 
quale la copia legale di un atto autentico? In altri 
termini cosa debba intendersi per atto autentico , e 
quale per copia legale? Certo quello che va diihnilo 
e trascritto ncH’art. 1271 LL. CC. che stabilisce i 
termini dell'atto autentico; e quello che va fissato 
negli art. 1288 e seguenti detti leggi in cui si dif- 
finìscono le copie legali de’ titoli e il loro valore. 
Quindi atti autentici sono tutti gli atti di procedura, 
tutti gli atti provenienti dai capi delle diverse am- 
ministrazioni , tutti gli atti degli uflìziali dì giustizia, 
cioè cancellieri pei casi preveduti dall’ art. 1G9 legge 
organica giudiziaria de’ 29 maggio 1817, gli uscieri 
por quegli atti di che sono incaricati , giusta l'arti- 
colo 182 detta legge. Ala però onde avverarsi la (pii 
sancita penale uopo è, che la copia legale supposta 
di un atto autentico inesistente ovvero in un modo 
contrario e diverso dall'originale senza esser (pieslo 
alterato, si dia fuori da un pubblico nlli/.iale e per 
cITctto del suo ministero. Queste sono le carallerisli- 
ebe speciali .senza di chè non milita la penale (|ui 
stabilita. Tanto ciò vero, che .se la negligenza o la 

17 
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semplice inavvertenza Tossero state le cause , perchè 
rulTiziale pubblico avesse dato fuori una copia legale 
diversa o contraria dal suo originale , il reato non 
sarà mica di falso , bensì semplice violazione disci- 
plinare , un reato sui generis , e perciò la legge lo 
interdice a tempo dallo esercizio della sua carica , 
art. 290. Ciò conferma la dottrina sopra esposta , 
che tra gli elementi del falso, la intenzione crimi- 
nosa il dolo sono necessariamente richiesti. L’arti- 
colo 291, astrazione facendo dagli impiegati o pub- 
blici nflìziali , vi considera il reato di falso commesso 
da ogni altro individuo sia in una scrittura autentica 
e pubblica, sia in quella di commercio o di banco 
privato , e vi sanziona la pena del primo al secondo 
grado dei ferri. 

Qui veggonsi alla rinfusa gittate le disposizioni pel 
falso tanto per le scritture pubbliche autentiche che 
commerciali c private , c tutti ve li comprende sotto 
una medesima penale , e non senza ragione. La pub- 
blica fede , la sicurezza e la proiezione dovuta al 
commercio danno pei loro risultamcnti una connes- 
sione eguale alla protezione dovuta gli alti pubblici 
ed autentici. La rapidità con cui si circolano le scrit- 
ture di commercio falsiCcate , e 1’ assuefazione per 
cui è proclivo 1' uomo a conlraflarc simili scritture 
ban richiamata la vigilanza del legislatore , chi ra- 
gionevolmente ha sancita una pena rigorosa. Ma a 
precisare le cose uopo è sapere quali debbonsi inten- 
dere scritture di commercio, giacche le scritture pub- 
bliche ed autentiche le abbiamo di sopra riconosciute. 
Certamente quelle che tassativamente vengono designale 
dagli art. 3 e 4 del codice parte 5. In entrambi 
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questi articoli il legislatore tì comprende oltre gli 
atti commerciali cbe passano tra commercianti ; ma 
bcnancora tra questi ed altri individui , purché 
r atto o ’l contratto abbia per oggetto una causa di 
obbligazione commerciale (t). Con ciò si ovvia qua- 
lunque difficoltà se la falsità delle sentore commer- 
ciali non passate tra commercianti^ o tra (]uesti ed 
altri individui non mercatori cadessero sotto la san- 
zione deir articolo 29 1. Quindi qualsivoglia falsità 
commessa su di qualunque scrittura commerciale sia 
da commercianti sia da altri , ma per atto di com- 
mercio , lettere di cambio od altro , va compresa 
nelle antecedenti disposizioni ; purché però la falsa 
soscrizìone fatta ad un biglietto ad ordine non veu- 
ghi fatta da un commerciante. Svanisce allora la fal- 
sità, giacché r indole del biglietto ad ordine per se 
stesso non ha carattere di un atto di commercio , 
cd in questa ipotesi lungi ad esservi della làlsità in 
scrittura commerciale , la ò in scrittura privata. 
La medesima dottrina si dovrà eseguire ancora quando 
non si dimostra , che il biglietto ad ordine avesse 
per oggetto una operazione commerciale. £ ciò 
del pari per la girata di detti biglietti ad ordine , 
quale sempre chè non deriva da atti commerciali tra 
negozianti , la obbliganza non sarà che meramente 
civile, non costituendo allora un atto di commercio. 
Sembra c.ssere in opposizione la disposizione dell’ ar- 
ticolo in esame con quelle stabilite negli art. 272 a 
279. Ma la cosa non è cosi volta quando si rifletta 

(t) V. Rogron. Il Cod. di coram. spiegato uè' suoi molivi 
e dagli esempi! , 1U>. I. TU. 1. 
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clic in questi articoli il legislatore ha limitato la fal- 
sità per le sole fedi di credilo, polizze di banco, ce- 
dole ; mentre nell art. 29 1 ha estesa la contrafazionc 
a tutti gli atti c scritture commerciali ivi comprese. 
Nell' art. 272 e seguenti vi ha precisato i modi con 
cui clTcttuandosi la falsità , vi assoggetta 1' autore alla 
penale ivi slab'dita , c più rigorosamente essendo chè 
tratUisi di quella falsità la quale in certo modo al- 
tera l’ ordine pubblico per l’oggetto della qualità delle 
carti che si falsihcano e della proprietà cui appar- 
tengono , cioè ai Regi Banchi delle due Sicilie. Al 
contrario nell' art. 29 1 . prescrivendosi i modi con 
cui s' intende avvenuta una falsità in qualsiasi scrit- 
tura commerciale , vi minora la pena ad oggetto 
della qualità degli atti e della proprietà cui questi 
appartengono , cioè tra commercianti o particolari. 
In oltre non vi ha conlradizione tra le disposizioni 
del menzionato art. 287 col presente 291 , a meno 
di una semplice diversità. In cfTctli il primo generai, 
mente disponendo v' incrimina ogni falsità commessa 
per soscrizioni false, mentrechè il secondo non com- 
mina pena se non avverso coloro che contrafanno od 
alterano le soscrizioni - in maniera chè la diversità 
dei mezzi di falsificazione porla seco un dissimile grado 
di pena , c questa in ragion sempre della maggiore 
o minore immoralità dell' agente c del danno più o 
o meno sensibile che dal suo fallo ne nasce. E per- 
ciò ai termini dell' art. 291 non va soggetto a pena 
la firma apposta ad una scrittura da un nome sco- 
nosciuto , imperocché con un tal fatto non si con- 
trafà ne’ si altera una firma vera. Può solo questa ad- 
divenire un principio di falsità ai sensi ddl'art. 287. 
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£ da ultimo da osservarsi clic i modi di falsiUk sia in 
una scrittura autentica e pubblica ^ sia in una strit- 
tura di commercio o di banco privato sono sem- 
pre la contrafazionc od alterazione di scrittura o 
di soscrizioni , foggiando convenzioni , disposizioni , 
obblighi o discarichi falsi , od inserendolo nei su- 
detti atti posteriormente alla formazione di essi , o 
pure aggiungnendo od alterando la clausole le dichia- 
razioni od i fatti che gli atti medesimi avranno per 
oggetto di contenere o comprovare. Questi sono i 
mezzi tassati dall' art. 291 onde prodursi la falsità. 
Quindi qualsivoglia altro modo che si volesse ricer- 
care od arguire al di là de’ su menzionati sentirebbe 
di arbitrio , e la pena che potrebbesi applicare sa- 
rebbe ingiusta Non a caso U legislatore si è determi- 
nato a designare i varii mezzi , aDìnchc i giudicanti 
nello esame de’ giudizi! avessero sottocchio le norme 
stabilite , onde osservare se il fatto di che s’ imputa 
ua agente per falsità di scritture comprese nell’ art. 
291 siasi eseguita coi mezzi quivi prescritti per me- 
ritare la pena all' uo{K> comminata. Questo articolo 
racchiude in se il doppio carattere del falso scrittu- 
rale tanto intellettuale che materiale, e ciò al riflesso 
di considerare in uno e 1’ alterazione degli atti delle 
scritture o soscrizioni , quanto pure l' alterazione 
della sostanza delle medesime scritture col cambiarne 
le clausole le dichiarazioni ed i fatti degli atti stessi. 
Ma poiché altra fiata osservammo, che la falsificazione 
semplicemente senza altro atto di prosieguo non è 
che un senqilicc pronunciato preparatorio , e che il 
reato di falsità non prende la sua esistenza legale 
se non quando si consuma perfettamente sia manife- 
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stando sia usando gli atti o le scritture falsificate , 
ciò non ostante il legislatore nel riguardare la inten- 
zione e la possibilità della frode con la semplice con- 
trafazione od alterazione , indipendentemente dall'oso 
delle stesse, c nell’ elevare a reati distinti e la for- 
mazione e l' alterazione delle false scritture, eia loro- 
emissione ed oso , ha marcato penali diverse. Che 
perciò con 1’ art. 292 punisce con la relegazione co- 
loro i quali scientemente facciano uso delle carte 
false menzionate negli art. 287 a 291 , c ciò senza 
essere complici della falsità. Punisce poi col terzo 
grado di prigionia o confino coloro che fanno uso 
delle false copie di atti autentici non esistenti , o pure 
facciano uso di una copia legale ed autentica falsa , 
perchè contraria o diversa dall’originale, giusta quanto 
dispone l'art. 289. Il dolo è minore senza dubbio 
c la frode non è spiegata tanto con veemenza nella 
.specie della falsità delle copie quanto per qualsivo- 
glia altra falsificazione scritturale ; percui sono tali 
motivi questi perchè il legislatore avesse al riguardo 
degli autori de' medesimi diminuito la penalità. In ol- 
tre non distinguendosi di versità di persona pel fatto 
dell’ uso , cosi qualunque funzionario il quale sciente- 
mente faccia uso di una scrittura falsificata và certa- 
mente soggetto alla penale qui stabilita , a ragion 
perchè l'articolo si enuncia con le seguenti espressioni ; 
ogni indivìduo , sotto la cui generica espressione vi 
comprende qualsiasi classe senza limitazione alcuna. 
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SEZIONE II. 

Dkl falso in iscrittuba privata 
Art. 293 LL. p. 

Il maggior nocnmeoto che arreca b falsità com- 
messa nelle pubbliche scritture ed in quelle di com- 
mercio richiamando maggior guarentigia legale fa 
elevare la pena a causa delle circostanze aggravanti 
che r accompagnano. Altramente però va la bisogna 
nella falsità delle scritture private. Per queste il pe- 
ricolo è meno allarmante , la frode ò più circoscrìtta 
e l’ immoralità meno rilevata e criminosa , ed è per 
tali riflessi che il legislatore vi punisce con la pena 
della reclusione coloro i quali con uno dei modi espres- 
si nell' art. 287 avranno commesso una falsità in pri- 
vata scrittura atta a nuocere altrui ed a produrre lu- 
cro , art. 293. Quindi tutto ciò che abbiam^detto 
richiedersi per la falsità contemplata dall’ art. 287 
è applicabile al presente cui è rimessibile espressa- 
mente. E perciò onde esistervi falsità nelle scritture 
private uopo è che l' agente l’ usa con uno de' modi 
spiegati nell' art. 287 , al pari che la falsità com- 
messa nelle scrittore pubbliche ; e che si mcnifesta 
con alterazione degli atti , con fare soscrizioni , con 
alterazione di scritture o soscrizioni , con suppo- 
sizione di persone , e scritture fatte ed inserite nei 
registri od altri atti pubblici dopo la di loro chiu- 
sura e formazione. Àncora che la falsità sia tale 
d'apportare nocumento altrui c produrre in conse- 
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gucnza deli’ illecito guadagno all’ autore ; oltre agli 
altri elementi comuni , cioè pensiero criminoso ed al- 
terazione materiale deiratto; poiché il suo scopo cri- 
minoso non è tanto grave da non far sperare un ri- 
gcncramcnto nell’ agente , ed a tale oggetto la pena 
della reclusione ò pertinente e morale per la sua 
tendenza. 

Indipendentemente agli enunciati casi di falsità vi 
ha pure del falso allora quando su di un foglio in 
Lianco non ailidalo ai termini dcll’art. 430 n. 3 ( per- 
chè allora si avrebbe una frode ) si abusa di una con- 
venzione che avviene o si elTcttua allorachè invece di 
una procura o mandato si foggia una dichiarazione di 
debito od un atto di vendita , e sotto tal credenza o 
supposizione si soscrivc. Imperciocché non è a confon- 
dersi nella specie l'abuso della firma in bianco , che 
ai sensi del n. 3 del citato art. 430, il committente 
riposando nella fede del suo commissionato poteva 
prevedere il mal uso del mandato, e che però n'è 
rimasto ingannato con una posteriore firma , che si 
appone ad una convenzione creduta dissimile da quella 
ch’è scritta, essendoché in tal caso si ha una vera 
falsità e non già una frode. Che anzi noi siamo di 
parere , che avvi pure falsità oltre del caso predetto, 
quando si abusa parimenti di una firma in bianco , e 
ciò sempre ché il foglio non venghi affidato a per- 
sona alcuna , poiché 1 art. 430 n. 3 ritiene l’atto es- 
sere frodoso nel ca.so in cui su di un foglio affidato 
in bianco con la sola soscrizione siasi per lucro scrìtto 
in danno altrui un atto f|ualun(]uc. Quindi il carat- 
tere ehc costilnisee la frode, e la fa dilferenziare dalla 
ialsita precisamente sta nella parola n/fidalo, per cui si 
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viola la confidenza del mandante nell’ assicurare la 
sua firma su fòglio in bianco ad un mandaLario in- 
fedele. Ma tolto la circostanza dcll'anìdamcnto della 
firma, come ncll'anzidctto n. 3 dcll'art. 430 nel caso 
da noi supposto , vi sarà al certo falsità e non fro- 
de. E non sapremmo noi meglio allogare siffatta spe- 
cie di reato, se non in quelli considerati dagli arti- 
coli 287 e 203. In questa supposizione vi ha una 
effettiva falsità in scrittura distinta nei caratteri da 
quelli della frode. 

Alle norme precisate dall’art. 293 in disamina vi 
e una eccezione rimarchevole, la quale si avvera nel 
senso, ch'essendo la falsificazione un furto coverto, 
od in altri termini la falsificazione non essendo altro 
che una circostanza aggravatricc il furto , ne siegue 
che se per questo, ai termini dcll'art. 453 si pronunzia 
la esenzione di pena per le sottrazioni o danni qua- 
lunque alla proprietà commessi tra ascendenti e di- 
scendenti od aflini nella medesima linea , tra conjugi 
e vedovi su le cose appartenenti al conjuge trajias- 
sato e non milita azione penale , le medesime ragioni 
debbono valere per la falsità commessa tra i con- 
giunti nel grado sopra menzionato , anche perche gli 
stessi motivi di legge vi concorrono per entrambi i 
reati ; e la esenzione di pena pel reato di falsità tra 
i congiunti in parola e fondato alia base di mancarvi 
nella specie i caratteri distintivi della falsità, e quindi 
difetto del detrimento altrui : giacche tra congiunti 
nel grado su descritto vi esiste una comproprietà nelle 
cose loro appartenenti , e la intenzione crimiiiosii è 
d’alirabanda meno esiziale, {K-rchè riflette ad un tempo 
1 interesse comune e dell agente e dei parenti sul di 
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cui svantaggio cade la falsità. In oltre nel secondo 
cornala dell'art. 293 si prescrive la pena di uno a 
due gradi di meno per coloro i quali sensa es- 
sere complici avranno scientemente fatto uso delle 
carte privale falsificate. In conseguenza de'distinti reati 
di falsificazione di scritture sian pubbliche sieno pri- 
vate c dell’ uso delle medesime procede la diversità 
della pena. E poiché può l'uno esistere quando l'al- 
tro non per anco è surto , così la diversità in che 
sono considerati e la loro indipendenza reciproca fa 
svanire qualunque idea di complicità. 

Il fatto necessario della scienza dell'uso delle false 
scritture private dalla legge richieste indispensabil- 
mente mena alla idea, che se l’agente tradotto in giu- 
dizio dichiara ai sensi degli art. 446, e 447, LL. 
p. p. di volere rinunziare all'uso di dette carte a suo 
carico non vi sarà più luogo a penale procedimento. 
Tutto l'anzidctto va a dilferenza della falsità nelle 
scritture pubbliche , per le quali violandosi la pub- 
blica fede indipendentemente dal pregiudizio ch'essa 
può arrecare , dà vita al reato incancellabile anco 
per la distinzione della stessa : la falsità nelle scrit- 
ture private altrimenti assumendo il carattere crimi- 
noso dal nocumento individuale cui la carta tende , 
rinunzìandosi perciò al suo uso, si cancella perfet- 
tamente il reato , poiché si toglie il mezzo a pregiu- 
diziare altrui. Un tale beneficio é comune a coloro 
che ne usano e le producano .sia in giudizio sia fuo- 
ri , quanto agli autori o complici della falsità , stan- 
teché le suJetle disposizioni legislative non ammet- 
tono distinzione alcuna (t). Oltre a ciò i detti art. 

(t) V. Nicotini quest, di drit. voi 4 pag. 188 e seg. e'I 
R )berti, il quale sostiene te ragioni iu contrario , dritto pe- 
nale volume 5. 
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intendono parlare del falso in principale, pcrcuì per 
la testuale disposizione degli altri su enunciati 446, 
447 LL. p. p. debbono gli autori essere interpellati 
se intendono ovvero no di servirsene, senza tenersi 
riguardo se la carta avesse o pur nò prodotto i suoi 
effetti priachè fosse arguita di fòlso (1). Segue da ciò, 
che coloro i quali vorranno produrre querela di falso 
principale contro scritture private debbono pria gua- 
rentire il pagamento del debito , danni interessi e 
spese nel modo che verrà determinato dal magistrato 
civile col suo prudente arbitrio; altramenti la que- 
rela non sarà ricevuta (2). Gli addotti principi! non 
militano per le falsificazioni delle scritture pubbliche. 
Per queste non vale mica la rinunzia o la dichiara- 
zione negativa di non volersi avvalere , giacché pel 
suo carattere speciale e per essere la sua pubblicità 
pregiudizievole alla pubblica fede, se ne inferisce per 
logica legale di non essere per l'agente di alcun suf- 
fragio la sua volontà di detenerle ed usarle. 

Fermata le cose giova conoscere, che 1’ uso della 
scrittura privata falsa debbe farsi dall’autore con la 
scienza della falsità. E perciò la circostanza della 
conoscenza forma un elemento necessario per la pu- 
nizione , poiché s’ egli ignorava che la scrittura di 
cni faceva uso era falsa, certamente non se gli può 
applicare penale alcuna , e tal' emergenza caratteri- 
stica debb’ essere immancabilmente assodata per darsi 
luogo all'applicazione della pena. 

(0 V. Decis. della C. S. di Giustizia dc’2S agosto i834; 
18 dicembre 183S , 18 gennaio 1837 e 30 marzo 1839. 

(3) Cosi si dispone col Decreto de’4 ottobre l83l. 
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SEZIONE III. 


Della falsità* di passaposti, di fogli d’ itinebario b m 

CERTIFICATI EC. 

Ari. 29i a 297 LL. p. 

Fra i reati di falsità scritturale sono d'annoverarsi 
quegli commessi nei passaporti , fogli d’ itinerario e 
certificati di medici ccrusici ed altri uilìziali di sanità, 
quali benché diversi siano dalle falsità finora discorse 
nello scopo , differenziano ancora per le conseguenze 
che sono assai più lievi in queste falsità che in quelle; 
ciò non pertando han fissato la mente del legislatore 
a prendere delle considerazioni , e sanzionar delle 
pene contro i falsificatori delle stesse onde così man- 
tenere saldo r ordine e la pace pubblica. 

I principi! sojira esposti che regolano la materia 
delle altre falsità souo comuni ancora a quest’ altra 
classe.' 

Laonde non vi sarà falsità nei precisi termini di 
legge nei passaporti, nei certificati, e fogli d’itinera- 
rio se non sia stata formata con un pensiero crimi- 
noso, con alterarsi materialmente la verità degli stessi 
e con la possibilità , pel falso commesso, di arrecar 
nocumento altrui. Queste tre incommutabili caratte- 
risliclie sieguono il falso in qualunque sua classe per- 
chè addivenir possa un reato, ed in conseguenza pu- 
nibile. 

Poco imporla che lo scojio di simili falsità non 
nuoccia direttamente ed in minima parte gl individui, 
o che lungi di arrecare quel danno considerevole di 
cui sono causci le altre specie di falsità , queste ri- 


Digilized by Google 



2G0 

velnno una frode. Ciò è sufficiente a costituire la 
falsità di che trattasi in questa sezione, ed un reato 
bastevole a prendersi in considerazione. Quindi ron 
r articolo 29 i si puni.sce con la relegazione ogni pub- 
blico uffiziale od impiegato, il quale con abuso del 
suo uffizio abbio rilasciato o formato un passaporto 
falso , ovvero abbia falsificato un passaporto vero. 

Qui si scorge di leggieri, che oltre alla intenzione 
prava avvi ancora la materiale alterazione del vero 
in cntramb' i casi compresivi dall’ articolo , ed il 
detrimento altrui che proviene, e dalla infrazione com- 
messa dagli uffiziali ai loro doveri , e dalla confidenza 
in essi riposto dal governo, e dalla violazione d’ in- 
gannare la pubblica autorità per le conseguenze pos- 
sìbili ad accadere chiudendosi la vigilanza di costo- 
ro. Perciò egli è mestieri che le surriferite con- 
dizioni si avverino , altrimenti svanirebbe la idea 
di falso. Laonde se un passaporto non fos.se a se- 
conda delle formalità richieste dalla legge , se vi 
mancassero delle qualità tali da renderlo valevole , 
ed a questo in tal maniera si commettesse la falsità 
di alterazione qualunque , 1’ autore non dovrebbe an- 
dar soggetto a pena , poiché ha falsificato un pas- 
saporto nullo ( cartuccia in effetti ) mancandovi la 
materia su chè eseguirsi la falsità. È da osservar- 
si in oltre che 1’ articolo in esame fonda due spe- 
cie di falsità di passaporti , o meglio dicendo , di- 
chiara reo di falsità di questi gli uffiziali pubblici in 
in due casi : cioè quando rilasciano c formano un 
passaporto falso, o quando abbiano falsificato un pas- 
saporto vero. Ora nel primo caso sì commette la 
falsità foggiandosi un passajtorto falso , nel secondo 
falsificandosi un passaporto vero - 1’ alterazione può 
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avvenire in mille forme e con supposizioni di nomi 
di qualità di circostanze ec. cose tutte le quali piu 
o meno possono tendere a dei risultamenti criminosi, 
od al meglio pensando a delle sorprese delle auto- 
rità incaricate , e per uno sco[>o se non dell' intutto 
delittuoso, almeno esiziale alla pace ed agli interessi 
pubblici. 

L’ art. 295 per altro commina la pena delle rela- 
zione parimenti contro quegli ufTiziali pubblici od im- 
piegati i quali abusando del loro ufTizio abbiano for- 
mato fogli d'itinerario o qualsivoglia altro falso cer- 
tifìcato sìa di buona condotta od altro ; e questi atti 
tutti a far del bene od a promovcrc quelli cui si fa 
alle cariche , crediti, od altro simile da cui possa ri- 
sultarne danno o lucro altrui. Con siffatto reato si 
attenta a doppio scopo, li falso commesso nel fo- 
glio d’ itinerario , il quale altro non è che un pas- 
saporto militare o degl' impiegati delle armate , in- 
dipendentemente al reato speciale di falso, comprende 
sovente lo scrocco che ìntendesi fare in danno del 
governo o del tesoro pubblico per le indennità di 
viaggio che ingiustamente si esiggono. 

Di qui procede il valore delle ultime parole del- 
r artìcolo : da cui possa risultare ad altri alcun danno 
0 lucro. 

Essendo di tendenza non poco grave siffatto man- 
camento anco per io danno che seco trascina , cosi 
il legislatore aumentando la pena sudelta vi commina 
quella della reclusione sempre quando il danno pe- 
cuniario ecceda i ducati cento o pure non essendo 
tale sì reputa più grave per le conseguenze che pro- 
duce , secondo comma dell' art. 295. 
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Tutto quello clic di sopra abbiamo osservato in- 
torno ai caratteri del reato di falsità in generale e 
nei passaporti è applicabile ai fogli d' itinerario. 
Anzi in questi vi ha dippiù, cioè l'autore oltre a com- 
mettere un reato nel suo genere atto ad ingannare 
la diligenza e vigilanza delle autorità è diretto a com- 
mettere un furto per esigere indoverosamente dal te- 
soro pubblico le indennità di viaggio^ od alle volte 
un eccesso di quelle cui la legge à dritto a pre- 
tendere. 

Parimenti che per 1* uso delle scritture pubbliche o 
private false , 1’ uso dei passaporti o dei fogli di 
rotta falsiCcati costituiscono un reato distinto e di- 
versamente punibile. In effetti 1' art. 296 commina 
la pena di uno a due gradi meno della relegazione 
contra ogni altro , eccetto chè impiegati od uffìziali 
pubblici con abuso di ufTizio , i quali abbiano fatto 
uso, senza essere stati complici degl'impiegati od uf- 
fiziali pubblici nello esercizio delle loro funzioni. 

Ma qual’ è 1' uso del passaporto e del foglio di 
rotta ? certo allora che si esibiscono alia legale indi 
chiesta. Questa e non altrimenti è la maniera mercè 
cui sì mettono in uso. Tanto ciò vero che se il deten- 
torc non li esibisce, perchè non richiesto , od altri- 
menti non ne faccia uso alcuno ^ non andrà soggetto 
a pena, ai termini dell’ art. 296 , purché però non 
avesse preso parte alla sua falsi Gcazione , poiché al- 
lora essendo in complicità la pena sarà quella della 
relegazione spettante agli autori dalla falsità. 

Sicgue da ultimo la falsità de' certificati sanitarii i 
quali vanno compresi ancora nelle falsità scritturali. 

Lo scopo dì queste falsificazioni sono tendenti ad 
apportare pregiudizio sìa allo stalo che agli altri in- 
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(lìviduì. li loro camltcrc è immorale, la di cui cslima- 
zione è quasi sempre difficollusa, a causa dcll allcra- 
zionc delle circostanze cui sì rannodano i fatti in 
parola. 

0' altra banda sono pericolosi poiché si valuta c 
si giudica sa la fede di coloro eh' cssctido dell' arte 
più volentieri possono illudere c la giustizia c gl'in- 
teressi altrui. 

L' art. 297 si limita a punire coi primo al secondo 
grado di prigionia o contino e con la interdizione 
a tempo della professione di cui si è fatto abuso i 
medesimi cerusici od altri ulTiziali di sanità che for- 
mano dei falsi certificati per dispensare alcuno da 
qualciic pubblico servizio o contro un interesse pub- 
blico. E perchè possa essere applicabile la penale qui 
stabilita uopo è che il certiiicato si faccia da un me- 
dico o cerusico sanitario , che costoro attcstino una 
malattia , e che in fine hanno di mira con ciò ad 
esentare l’ idividuo, in favor del quale si la , da un 
pubblico servizio. 

La qualità di ufGzialc di sanità, imprime al falso 
certificato il carattere di verità, fattcstazionc di una 
mentila malattia n'è il mezzo che legittimamente porta 
allo scopo della esenzione di un servizio in discapito 
del pubblico avvantaggio. 

L' art. si esprime ancora in detrimento di m ptib- 
blico iìiteresse. Sotto questa frase vi comprende non 
solo r enunciate falsità ma benanche tutte quelle altre 
che sono dirette a contrariare 1’ interesse pubblico. 

E di qui che un falso certificato di un medico o 
cerusico diretto ad esimere dalla continuazione della 
|)cna un condannato in carcere , allora, quando ccr- 
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hlici ospedali o nelle case di sanità. I falsi certificati 
che in questo luogo si prendono in considerazione 
dalla legislazione riguardano quei producibili stra~ 
giudizialmente e per le cause quivi specificate. Ma 
la bisogna va altrimenti e malagevole è la quistione 
nel caso in cui i certificati falsi dei medesimi o .sia 
de' ccru.sici sanitarii dovessero presentarsi in giudìzio, 
od altrimenti richiesti da un magistrato per causa 
di conte.sa giuridica , in questo caso se la sorte di 
un giudicabile dipende interamente dall’ assertiva dei 
certificati falsi , qual nè sarà la pena applicabile ai 
medici o ccrusìci ? In sifTatto ca.so il reato prende 
un aspetto più criminoso, e’I falso certificato pro- 
dotto potendo di assai influire su la causa sul giudi- 
zio in disamina , da esso può dipendere interamente 
la sorte di un imputato, la vita di lui, 1’ onore, e le 
sostanze di più famiglie. 

Comminare quindi la pena dell’ art. 297, ciò ol- 
tre ad essere improporzionata alla gravezza del reato, 
sarebbe ad un tempo uno slosicarc in Icgec supporre 
compreso nella disposizione dell’ articolo il soggetto 
caso. E perciò noi crediamo e con qualche fonda- 
mento doversi applicare la pena sancita dalla di.spo- 
sizione dell’ articolo 194 contro i falsi testimonii ed 
i falsi periti. 

Imperciocché sembra essere di molta analogia , 
che ha per base un principio razionale di dritto, adat- 
tare la penale qui stabilita contro quei medici fun- 
zionarìi i quali in giudizio producono o mandan fuo- 
ri un falso certificato , giacche in effetti un tal fatto 
non è che una deposizione od un attestazione scrit- 

18 
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ta , che anzi più criminosa nella intenzione, più no- 
civa per gli effetti , più esiziale per lo scopo , av- 
vegnaché rivelano ad un tempo una massima nequi- 
zia ed una malevole determinazione nel procurare al- 
trui del male. In conseguenza di tali premesse la pe- 
na corrispondentemente a quella applicata ai falsi te- 
stimoni e periti falsi si proporzionerà nei gradi sta- 
biliti dagli articoli <88 a 19t, a seconda che il fal- 
so certificato si fosse prodotto in giudizio criminale 
o correzionale o di polizia od in giudizio civile. 

CAPITOLO III. 

Disposizioni comcni al presente titolo 
Ari. 29S e 2Pd LL, p. 

La importanza del reato di falso tanto per gli ef- 
fetti , che per lo scopo nocivo cui ha in mira, porta 
la determinazione del legislatore a stabilire delle di- 
sposizioni comuni a tutti i reati di falsità discorsi nel 
presente titolo, e ciò al riflesso che la fede pubblica 
non venisse contraddetta od ingannata. 

E perciò con 1’ art. 298 ha disposto , che qualsi- 
voglia altra specie di falsità non preveduta nei pre- 
cedenti articoli commessa dagli uflìziali pubblici con 
abuso di uflìcio sarà punita con la relegazione ; se 
poi viene commessa dai privati sarà punita col se- 
condo al terzo grado di prigionia o confino. Ne sca- 
turisce da tale disposto che tutti gli altri falsi certi- 
ficati siano di vita buona o costumi , sicno d' indi- 
genza, sicno per altre esenzioni favori o cause qua- 
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il nome di quelli , ma ciiè pei loro peculiari carat- 
teri non potessero andar compresi nella disposizione 
dell’articolo S95 si allogano nelle universali disposi- 
zioni dell’ art. 298 In discussione ; ma però giam- 
mai potrebbero essere qualificati per falsità in pub- 
bliche scritture ai sensi degli art. 287 , e 288 , e 
29t , le di cui qualità essendo assai precise nelle ca- 
ratteristiche non ammettono restrizione nò estensione 
alcuna. Fa uopo osservare in oltre , che se il lucro 
od il danno che possa prodursi da qualsivoglia altra 
specie di falsità su enunciata fosse minimo , le pene 
su descritte potranno parimenti andar diminuite di 
tin grado. Tanto dispone il 2. comma dell’ art. 298. 
Cosi nella specie si terrà la gradazione c la propor- 
zione di pena stabilita dagli art. 453 e 459. Ma al- 
lora quando la mercè le falsità commesse sia nelle 
pubbliche scritture , sia in quelle private , commer- 
ciali , nelle fedi di banco , sia nelle decisioni di au- 
torità , o nei passaporti , fogli d’ itinerario , certifi- 
cato cc. c tutto quanto in somma va considerato o 
e compreso dall’ art. 272 e seguenti , non si fosse 
dall’ agente ottenuto l’oggetto per cui la carta crasi 
falsifìcat ( od altrimenti non siasi ne in tutto ne in 
parte tratto profitto alcuno) , allora la pena stabilita 
in tutti gli enunciati maleficii del menzionato art. 
272 c seguenti saranno nei privati diminuiti di un 
grado o di due giusta la gradazione stabilita con. 
r art. 59. Tanto finalmente di.sponc 1’ art. 299. Sta 
al magistrato di poi valutarne le circostanze di fatto, 
se le condizioni qui eSprc.sse ave.sscro o no avuto 
luogo per far godere ai soli privati il beneficio so- 
pra disposto. 
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TITOLO VI. 


De'rbati che attaccano l'intebesse pcbbuco. 

CAPITOLO I. 

Della vagabondita’ ed ihpboba mendicità' 

Art. 300 a 304 LL. p. 

indubitata cosa è , che la sventura è un tristo ap- 
pannaggio della umanità , e che l'uomo afflitto dalla 
indigenza, costituito in uno stato impotente da se a 
procacciarsi il vitto è facoltato ed in dritto di riscuo- 
tere la misericordia altrui. 

Egli ha un dritto come uomo alla sussistenza , e 
come cristiano alla carità. La sua condizione benché 
infelice ha molto di onore e di simpatia con la re- 
ligione che ci governa. Lo spirito di povertà è quello 
dell Evangelo , c la carità c il comando dato da Dio 
all'uomo agiato dì dover sovvenire l’indigente il bi- 
sognoso. La mercè del nostro governo, ed allo spi- 
rito filantropo dì cui fa sempre prova nelle sue a- 
zìonì ha beuemente c con molta umanità cretto dei 
stabilimenti dì pietà onde congregarsi grìnfelici ac- 
cattoni, e torli cosi dal rossore di chiedere il pane 
dalla compassione degli altri. Memorando è sopra 
tutto il Reclusorio o il Reai Albergo de'poveri do- 
vuto alle cure munificenti del Re Carlo 111. Borbone, 
nella nostra Napoli , e diversi altri ritiri cretti per 
ogni altro poverello : in S. Giuseppe a Chiaja , in 
S. Maria dell’ Arco , in S. Francesco di Salcs , 
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nella Cesarea , in S. Maria la Eede , in S. Maria la 
Vita, in S. Maria Loreto, ec. quali in tutto conten- 
gono settemila circa tra vecchi e giovani , fanciulli , 
e fanciulle. 

Ma (juando è compassionevole lo stato infelice del- 
l'uomo incapace da se a procurarsi la sussistenza o 
per Gsica impotenza o per morale deheienza o per 
tutt'altro , altrettanto è indignoso lo stato di coloro 
che oziosi e vagabondi, e nella incapacità di poter 
lavorare per vivere si appesantiscono per tirare la 
vita su le ornerà ed i sudori de'loro sìmili. Qui non 
trattasi di qucU'ozio politico , che i governi non sof- 
frono nel seno del travaglio e dell’ industria, confuso 
dagli austeri declamatori , coll’ozio delle ricchezze 
aumentate dalla industria ; ozio necessario ed utile a 
misura che la società sì dilata e ramminìstrazìone si 
restringe, dice il Beccaria (1). L’ozio politico, pro- 
segue, non contribuisce mica nè col travaglio nè con 
la ricchezza anzi acquista senza giammai perdere. 
Piu pernicioso assai anzi è l’ozio proveniente dalla 
vagabondità ed ìmproba mendicità : una vita errante e 
profuga senza patria , senza tetto , e senza leggi , stato 
abituale degli avventurieri , quali non stabiliscono do- 
micilio in alcuna parte del Regno; ma girovaghi ed 
insbbilì mettono la società in uno stato di diilìdenza, 
e nella circostanza di temere un immediato oltraggio 
contro il pubblico interesse , costoro hanno sempre 
richiamato le cure legislative. 

11 Fregier dice che il vacabondo è la personifica- 
zione di ogni clas.se di malfattori. E per fermo pol- 
tronicrì , licenziosi , accattoni , libertini , oziosi , strac- 
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cioni e gente rolla a tutti i vizii sono da aggregarsi 
nel senso della vagabondila. E perciò nelle leggi ro> 
mane concedevano i proconsoli delle provincie di es- 
pellere gl'individui pericolosi e di fama non buona : 
congruU bona et gravi Praesidi curare , ut pacata at- 
que quieta ptovincia sii, quam regil: quod non diffi- 
cile obtiiicbil: si sollicite agat, ut malis hominibus pro- 
vincia corcai, eosque conguirat...(\). Sotto il governo 
Viccregnalc il Duca d Alcalà ordinò di considerarsi 
<{uai vagabondi e delinquenti , e condannarsi alla pena 
di anni cim]uc di galera od altra ad arbitrio , coloro 
i quali dopo tre giorni non si trovassero esercitare 
un arte alcuna o mettersi a padrone tanto esteri che 
regnicoli , e condannò alla pena di once cinque e 
due anni di relegazione , se nobile , ed once cinquanta 
ed anni due di galea ed altra pena ad arbitrio agli 
ignobili , che occultassero i vagabondi , ovvero assi- 
curassero con falsità ch’esercitano (lualcbe arie (2). 
Il Conte di Lemos ordinò che i condannati alle re- 
gie galee fossero riguardati e puniti come vagabondi, 
se quando finito il tempo della pena , fra il termine 
di giorni otto consecutivi, non esercitassero un me- 
stiere 0 fossero a servizio (3). Altre disposizioni al- 
l’oggetto furono emanate dal Marchese de Loz Vc- 
lez per lutti gli esteri di presentarsi ai delegati per 
vagabondi , e far noto l'oggetto perchè giravano , e 
comunicare le negoria perchè s' intrattenessero nel 

(1) L. 13. (lig. de ulllc. praesid. 

(2) V. Pramm. de’27 giugno 1559 e 28 scUerabre 1560; 
22 aprile 1585 , 20 marzo 1386 e 9 luglio 1693. 

(3) Pramm. 25 griuuijo l6ll. Coiifiiuiala pure cut bando 
delia G C. della Vicaria de’l5 maggio 1638. 
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regno (1) sotto pena di sci anni di galea pc'nobili , 
ed anni sei di presidio agl'ignubili. L'augusto Mo- 
narca Carlo Borbone rinnovcliò le antiche pramma- 
tiebe ed i bandi all uopo pubblicati dal passato go- 
verno (i). £ sotto lo stalo governativo di Ferdinando 
IV s' impose a tutti i padroni di casa ed inquilini della 
Città di Napoli ; pure a tutti gl ìnquiliai die tenevano 
rimesse , stallieri , propr'ietarii di ridotti di denun- 
ciare ai giudici de'quarticri la gente oziosa e povera , 
cd i giovanetti orfani sotto la fienale di ducali ccn- 
locinipianta per cadaun conlrav vegnente. A provve- 
dere a tali emergenze , lo stesso Monarca destinò 
le isole di Tremiti jicr ifucsta jiarte del Regno, e di 
Lampadusa per la Sicilia, cd ivi inviarsi tali classe 
di persone col provvedersi al sostentamento di loro 
stabilendosi all' ometto una suprema delegazione di 
buon governo, ebe coll’ unanime voto di tre ministri 
componentila procedessero in via economica alia ese- 
cuzione di tale legge con la comprova de' necessarii 
documenti e della condotta di vita dc'sospetli citta- 
dini da spedirsi. Abbiamo più fiate ripetuto in que- 
sta opera ebe alia ottima memoria del Carlo Borbone 
siam obblighi del Beai Albergo de'poveri essendo e- 
gli stato il fondatore dello stesso onde raccogliere 
in detto asìle tutti gl' infelici vagabondi , disut'rli , 
ed orfani del regno intiero. A menarsi a termine una 
sì grande opera eretta nel 1751 fu ordinato ai notai, 

(1) Pramm. de’:20 niag'gio iGSt , ed altra de' 31 maggia 
ft683; e da ultimo la pramm. de'lS marza l73l> confiriiiò 
gli eouuriali bandi. 

(2) V. Dispaccio de'9 ottobre 1731 ; e gli altri de’31 mag- 
gio 1685; e 18 maggio 1724. 
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i quali nella stipula dc teslamcnti od altre disposizioni 
dovessero insinuare di lasciarsi qualche cosa a questo 
pio stabilimento (1). 

Nello stato attuale della legislazione il nostro So- 
vrano regnante indipendentemente da qualsiasi altro 
reato punisce distintivamente quello della vagabon- 
dità ed improba mendicità a solo oggetto di preve- 
nire uno stato di vita inerte pro|)eosa a delinquere 
ed allarmante pei pubblici interessi. Quindi con l’art. 
300 sì viene ad additare quali sono i vagabondi od 
uomini senza stato : cioè quegli oziosi che non pos- 
sedendo beni di sorta alcuna, nè esercitando abitual- 
mente ufizio arte o mestiere , nè hanno altrimenti 
mezzi legittimi di sussistenza ancorché abbiano mo- 
glie e domicilio certo. 

In conseguenza secondo l'attuale nostro sistema os- 
serviamo, che per darsi luogo al reato di vagabon- 
dila è mestieri che l’imputato non abbia mezzi di 
sort' alcuna per la sussistenza , che non eserciti un' 
abituale arte , ufizio o mestiere, nè abbia alcun mezzo 
legittimo di tirare innanti la vita. La circostanza di 
avere un certo domicìlio e moglie non esclude da 
essere vagabondo, quando altrimenti non ha mezzi 
certi e legittimi di sussistere, od un arte o mestiere 
alcuno. Dalla certezza del domicilio non s’inferisce 
che un uomo non avendo cespite alcuno per vivere 
non possa vagare e titarc una esistenza avventurata 
e trascinare una vita pericolosa per la società. Anzi 
il vero è preciso carattere costitutivo del reato di va- 
gabondità sta nella ragion composta e della deficienza 
de’mc'zzi per sostentarsi e nello stimolo possente di 

(1} Ciò fu disposto roii In prnnim. de'iS febbraio 1733. 
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sussistere , che eccita I’ uonio a qualsiasi reato per 
protrarre la vita. 

La deficienza di ima professione qualunque abi- 
tuale è 1' altro mezzo potentissimo da eccitare l' nomo 
alla vagabondità , 1’ ozio in che s' immerge, la tarda 
pigrizia di eh' è la conseguenza , il bisogno di ali- 
mentarsi ^ sono stimoli da incitare 1’ individuo ai vi- 
zii al delitto. Ma se occupato in un arte in un me- 
stiere qualunque , benché girovago , l' uomo ha la 
presunzione che vive onestamente c senza idea di at- 
tentare chicchesia , ciò fa svanire qualunque manco 
pensiero. E perciò per darsi luogo al reato di va- 
gabondità è necessario che simultaneamente vi con- 
corressero gli elementi enunciati nell’ art. 300 , es- 
sendo che un individuo se non ha arte o mestiere al- 
cuno che lo fissa con distinzione in società, può avere 
altri legittimi mezzi di sussistenza ; se non possiede 
beni di sorta alcuna, può esercitare una profession arte 
o mestiere , e nella mancanza di questi può posse- 
dere qualche cosa da cui menare la vita innanzi. 
Quindi la mancanza di tutte le risorse, c precisamente 
di quelle designate nelle su citate disposizioni danno 
luogo al reato di vagabondaggio. Avveratisi gli e- 
stremi su menzionati la pena per tal specie di reato 
è del primo al secondo grado di prigionia aggiun- 
tavi la malleveria , articolo 302. Questa pena acce.s- 
soria è comminata con tutta ragione, poiché se col- 
r incarcerameuto temporaneo si prevedono i reati pos- 
sibili cui la vagabondità può dar campo , cessato il 
tempo della pena , la malleveria guarentisce la so- 
cietà dagli ulteriori pericoli che possibilmente pos- 
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sono minacciarla tosto clt' k messo in libertà il vaga- 
bondo. 

La mendicità d' altra banda preconizzata dalla re- 
ligione cattolica nel suo vero spirilo d’ indigenza, è 
nna virtù anziclib uno spregio, ed idenliflcata coli o- 
dierno incivilimento è senza dubio riguardata come 
una circostanza commiserevole si ma nobile assai. 

L' uomo simpatizza con gli esseri oppressi dalla 
sventura e piange con ossi ; beneiìcio dclb Provvi- 
dimza. La debolezza interessa la potenza e la rendo 
procliva a stenderle la mano per soccorcrU : lo spi- 
rito filaiitropico ù di assai esteso in Europa , c la 
beneficenza verso i poverelli, gl' infermi, i vecchi, e gli 
orfani b dilatata ovunque presso tutte le classi ddb 
società. Ma è innegabile che la bcncficcaza è di assai 
moltiplicala nei nostro regno la mercé le cure del 
Sommo Iin[)crantc , c.scrcitandosi con tanta solerzia 
c profitto clic puoi dirsi la pietà congenita con lo 
spirito legislativo. Va di (}ui la diversità o molti- 
plicìfà de stabilimenti c diversi ospizii di carità di 
sopra menzionati fondati nella nostra capitale ed in 
altre diverse città del regno per la bcncvogUcnza 
de miserevoli cd infermi, e che chiama da tutte le 
parti del regno la sventura c la canizie. Ma se la in- 
fingardaggine trova il suo avvantaggio in si belle isti- 
tuzioni c nei bcncGcIi della civiltà, c crede procurare 
il beilo di sua vita a discapito del pubblico interesse, 
la legge altrimenti ve li dichiara improbi cd ele- 
vando a reato la mendicità accompagnata da siffatta 
rircostanza ve li punisce col primo al secondo grado 
di prigionia aggiuntavi anco la malleveria , giusta 


rtgitized by Googl 



285 

il precitato articolo 302; parimenti cbè dispone con> 
tro la vagabondità. Il legislatore prende ad esame 
gli cfletti di una malaugurata mendicità , che per le 
sue conseguenze vestendosi di carattere compassione- 
vole prende le tinte di criminosità , al pari che i 
vagabondi i quali svelando una immoralità nè loro 
fatti |)erturbaoo l' ìutcrcsse pubblico. La distinzione 
fatta dalla legge romana tra i mendicanti validi ed 
invalidi , faceva si, che cadevano i primi sotto una 
sanzione ; e vi scusava i secondi a causa della loro 
completa indigenza o della totale infermità di cor- 
po (1). Lo stesso principio pare che vien stabilito 
dal nostro legislatore , il quale con 1’ art , 301 vi 
considera la mendicità essere improba , e perciò pu- 
nibile quando dagl'invalidi si va mendicando contro 
i regolamenti ed in luoghi ne’ quali esiste un pub- 
blico stabilimento a favore de' mendici. 11 N.° se- 
condo del citato articolo vi punisce anco i mendi- 
canti validi i quali solo per abitudine esercitano la 
mendicità , quando anche lo facessero in luoghi ove 
non vi esiste un pubblico stabilimento a loro fa- 
vore , da ultimo nel terzo numero imputa a reato 
il fatto di quei mendicanti invalidi che nell' esercizio 
della mendicità usano delle vie di fatto o minacce, 
e fuori de’ luoghi ove esìstano stabilimenti pubblici . 
a loro prò. 

Onde darsi luogo alla esistenza dì siffatto reato uopo 
è che si avverino i seguenti requisiti : che i mendi- 
canti sieno validi , c ciò non ostante fanno esercizio 
dì accattare la misericordia altrui , anche nei luoghi 
ove non esiste uno stabilimento pubblico a di loro 

(1) L. uuic. C. de meodicantibus validis. Nuv. 80, cap. S. 
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favore ; o pure ebe siano invalidi ed esercitano ii 
mestiere di mendicità in luoghi ove esistono pubbli- 
che case di pietà erette ad uso di loro ; e da ultimo- 
che (piando anche invalidi e fuori de' luoghi de' pub- 
blici stabilimenti esercitano la mendicità con le mi- 
nacce. Alcuno di tali rcciuisiti che si avvera, perchè 
il mendico col solo fatto della improba mendicità ha 
violato le disposizioni di legge all' oggetto, è punibile. 
Tutte tre le sedette circostanze che dalla legge ven- 
gono dichiarate stabili per darsi luogo al reato d'im- 
proba mendicità sono considerate di eguale peso e 
valore stantechè la pena aflligge egualmente l'autore 
di qualsivoglia specie di siffatto reato distintamente 
pronunziato nei tre numeri dell' art. 301. Quindi 
pel primo numero di detto art. b<asta la sola circo- 
stanza che l'accattone va mendicando contro i rego- 
lamenti ed in luoghi ove esista uno stabilimento pub- 
blico a lor favore. In oltre il solo fatto della men- 
dicità non è sufiicicntc da .se a costituire il reato pre- 
veduto dal n. 2 dell' art 301 , se altrimenti non si 
dimostra 1’ abitudine a mendicare e la validità degli 
accattoni ; come da ultimo non vi ha reato ne' ter- 
mini di legge ed a seconda del n. 3 di detto arti- 
colo, se non si addimostrano le circostanze aggra- 
vanti delle vie di fatto e delle minacce nello esercizio 
della mendicità. In questo ultimo numero si compren- 
dono i mendici invalidi i quali sono puniti per le cri- 
mino.se circostanze su menzionate ; ma se ciò si prati- 
casse da un valido , pare che la sua qualità personale 
più propria ed atta ad arrecar nocumento a causa della 
valetudine , dovrebb' essere una circostanza più aggra- 
vante e tale da far aumentare la pena a suo danno. Il 
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reato per questo ulliino caso si aggrava per lo concorso 
delle circostanze più criminose. Queste pene sono co- 
muni parimenti agli esteri vagabondi ed agl’ improbi 
mcndici. Costoro rei per siilatto modo debbono subire 
la pena medesima che la legge infligge ai nazionali , 
poiché e massima di dritto che il luogo del reato è 
quello che fìssa la competenza. E perciò per qualsi- 
voglia specie di reato che si commette da un estero nel 
territorio del regno delle due Sicilie debbe qui essere 
assoggettato al giudizio e subire le pene convenevoli, 
come se fosse regnicolo , art. 21 e 22 LL. p. p. 
Vi ha dì piu. Subita la {iena, . gli esteri vagabondi od 
imbrobi mendicì saranno espulsi dal regno, egual- 
mente che si dispone nell’ art. 19. £ con ciò viene 
a togliersi alla propria nazione l' infestamento di tanti 
perniciosi individui. Ma il legislatore andando più in 
là vi ha considerato nella vagabondi là ed improba 
mendicità , oltre delle circostanze aggravanti , de fatti 
tali da indurre ed arguirsi un pensiero assai malvag- 
gio da cui se ne desume la possibilità a commettere 
de’ reati tutti particolari , che celati sotto il mantello 
della mendicità sono più da tenersi. Così con l'art. 
303 « Ogni vagabondo o impreco mendico , che sarà 
slato sorpreso coti arme propria qualunque o travestito in 
qualunque modo , o provveduto di lime , grimaldelli , o 
altri strumenti alti a commettere furti o altri reali, ovvero 
a procurare i mezzi da penetrar nelle case senza f intel- 
ligenza del padrone , sarà punito col terzo grado di prigio- 
nia non applicato nel minimum del tempo , e verrà in 
oltre soggettalo alla malleveria ». E perciò qualunque 
dì siffatte circostanze sì avverino , o 1’ autore venghi 
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sorpreso b imputazione è incontrastabile c' I reato è 
punibile ai termini sopradclti. 

Lo slato di vagabondità c di mendicità per se stessi 
ditlìdenli quando vanno accompagnati da una di tali 
circostanze fan presumere un pensiero assai criminoso, 
e prendono la divisa di atti preparatorii di fatti più 
gravi , quali costituendo tanti distinti reati sono de* 
gni perciò di pena maggiore. Da ultimo l'art. 30i 
dispone, che i vagabondi nati nel regno possono cs> 
sere reclamati dal proprio comune con deliberazione 
dccurionalc od assicurati con malleveria da un citta- 
dino solvente ai termini dell' art. 33 ; e ciò anche 
dopo una sentenza passata in giudicato , eccetto però 
se sono rei di fatti preveduti nell' art. 303. Questa 
savia disposizione emanata pei soli vagabondi ha una 
tendenza assai morale ; poiché si spera che l’ indivi- 
duo scioperato possa tornando in patria rigenerare 
la sua condotta e farsi uomo nuovo svestendosi delle 
malevoli antiche spoglie. Ciò può volentieri sperarsi 
con r adempimento delle prescrizioni all' uopo stabi- 
lite dall’ enunciato art. 33 , c dalle assicurazioni del 
mallevadore. 
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Delle adchanze illsute 
Ari. JOó' a 312 LL. p. 

11 legislatore guardingo sempre , perchè il benes- 
sere sociale c 1' ordine pubblico non vadano a male 
e sì turbano , prevede tatti quei fatti che attaccar 
possono r interesse socievole, ed eleva a reità per la 
possibilità del nocumento che arrecano tanto le adu- 
nanze illecite 4 che la stampa , gli scritti , le imma- 
gini ; quei relativi alle pubbliche case di gioco, lotto, 
privato, prestito a pegno ; quei relativi al commercio 
alle manifatture ed alle arti di cui è oggetto il pre- 
sente capo. Ed in prima astrattamente parlando ì’as- 
sociazionc non costituisce in se reato alcuno. L'uomo 
nato per la società , la unione de' suoi simili è uu 
bisogno pressante per la vita. La più bella delle umane 
istituzioni è la società sentita da tutti gli uomini ed 
in tutti i tempi , perchè dir si possa congenita al- 
1’ uomo. Egli nato con le tendenze sociali deve in- 
contrastabilmente vivere nella società c per la società. 
Questo dritto non prescrittìbile della umanità viene 
modifìcato nel suo esercizio a causa dell' uso che di 
esso malamente può farsi. Di qui è, che se la legge 
guarentisce tutti i dritti dell' uomo in società, ne li- 
mita però l'uso di essi allorché possono essere causa 
di conseguenze non buone. Ecco donde procede il di- 
vieto delle adunanze illecite, e questo capitolo aggiunto 
dal legislatore disvela il suo pensiero di punire que- 
gli assembramenti abusivi tendenti ad attaccare l' in- 
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(eresse pubblico. Per la legislazione romana I' asso* 
dazione era annoverala Tre i reati di lesa Maestà : 
Maicstalis a'imen aulem illud est , quod adversus po- 
polum romanum , vel adversus securilalem ejus commil- 
tilur ; quo tenetur his cujus opera dolo malo consilium 
inilum eril , quo obsides injusussu principis inlercideretd 
ec. (1). In eadem causa sunt , qui turbae seditionisve 
faciendac cousilium inierint , servosve aut liberos homi- 
nes in armis habuerinl (2). Le associazioni qualunque 
esse erano si desumevano che avessero avuto un cri- 
minoso scopo allora quando le membra della stessa 
erano muniti di armi , si adunassero in luoghi pub- 
blici od in gran numero d’ individui : Qui illicUum 
collegium usurpaverit , ea poena tenenlur qui hominibus 
armalis loco pubblica vel tempia occupasse judicali sunt (3). 
Qualsivoglia associazione , sotto l' antico governo 
Borbonico venne vietata senza la reale approvazione. 
Fu proibita quella cosi della de’ liberi murcUori o Fran- 
cs-Macons sotto penale di essere i componenti consi- 
derali come pertnrbatori della pubblica tranquillità , 
c come rei di violati dritti della Sovranità; c vietato 
fu per loro di darsi case casini o camera per riu- 
nirsi (i). Ciò fu rinuovata con altra disposizione e 
le cause furono delegate alla giunta di Stato , la quale 
proceder doveva ea officio et ad modum belli (5). La 

(<) L. 1. 1 . dig. ad L. Jul. Majeslalis. 

(2) L. 3. dig. ad L. Jiil. de vi pubblio. 

(3) L. 2. dig. de collegiis illicitis. 

(4} Pruinm. de’lU luglio i7Sl. 

(S) Rescritto de’ i2 settembre 1775, e con l’altro de’ 22 
novembre 1789 venne la proibizione estesa ad altre specie 
di società. 
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cite sotto doppio aspetto, e come costituite con pos- 
sibile intenzione criminosa, e perciò avvi reità mo- 
rale perchè vi comprende qualunque associazione e 
qualsivoglia fine ; avvi poi infrazione materiale in 
quanto chè 1’ assembramento c fatto senza permesso 
dell’ autorità pubblica , c con la possibilità dì prove- 
nirne degl' inconvenienti dalle troppo frequenti unioni, 
dal calore delle passioni che si agitano , dallo scam- 
bievole confidarsi e comunicarsi le proprie vedute , 
quali cose sono allarmanti e pericolose al benessere 
della società. In entrambi i casi però il fatto delle 
illecite adunanze in qualsivoglia modo vuoisi com- 
prendere non costituisce che dei fatti prcparatorii , 
dei pericoli prevedibili capaci a costituire la imputa- 
bilità, ed applicare agli autori pel solo fatto della il- 
lecita associazione le pene loro comminate. 

Non militano ragioni alcune da esimere gl’ indivi- 
dui dì una illecita adunanza dalle pene dalla legge 
fulminate sia qualsivoglia la bisogna del loro assem- 
bramento ; o che trattasi dì libertà di coscienza , c 
questa può essere esiziale agl’ interessi politici , al- 
lorché non solo si soQcrmassc ad analisi coscienziosa 
diplomatica , o di dritto pubblico non lc.sìvo gl’ in- 
teressi delio stato ed alla tranquillità della sicurezza 
sìa interna , eh’ esterna ; sia che si volge a trattare 
le materie di culto per spirito religìo.so , e questo 
bisogno diretto forsi a sofisticare su i dogmi o su 
la disciplina chiesastica può eccedere in principii con- 
trarii a quei veri santi ed inconcussi della nostra sa- 
crosanta religione , ed eccitare perciò un orga.smo 
irreligioso, come pochi anni fa Parigi fu vìttima, 1830. 

19 
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La bisogna odierna per la religione è di credere 
c pregare insieme : 1’ attuale società è viva di una 
fede che potentissima risorge a conquistare i ri- 
trosi intelletti a reggere gl' indomiti voleri a fecon- 
dar le scienze che l’avevano proscritta (1). Quindi 
qualunque possa essere l'adunanza illecita, dessa per- 
chè sottoposta alle esigenze della società, ed al man- 
tenimento dell' ordine pubblico, ragion detta che si 
reprima onde torre cosi il fermento a delle turbo- 
lenti passioni , che non sommesse a tempo possono 
addivenire funeste al pubblico interesse. Gli elementi 
costitutivi sifiatta reità considerata dall' art. 305 sono 
che I' assembramento sia organizzato in corpo , cioè 
costituito con gerarchico regime: capi, direttori, am- 
ministratori, com’e prescritto dagli art. 307 e 308: 
che la unione non sia casuale ma determinata perio- 
dicamente ed in tutti i giorni od in taluni designati ; 
che gl' individui componetila non stringono fra di 
loro alcuna promessa o vincolo di segreto , cioè che 
con giuramento sieno inibiti di appalesare a chicebesia 
il loro numero , la scienza degl’individui e l'oggetto 
dell'associazione; altrimenti verrebbe a confondersi 
col reato di setta previsto dall'art. 309. In fatti ri- 
guardatosi sotto questo primo aspetto , il legislatore 
contentasi che tali adunanze venghino sciolte, ed a 
cau.sa della sola violazion materiale vi punisce i capi 
direttori con una prigionia o confino del primo al 
.secondo grado e con l'ammenda correzionale, non es- 
cluso le pene magciori ne’casi previsti dall’art. 312, 
cui l'associazione illecita può dar luogo. Ma .se ciò 
non o.stante gl' individui di una illecita associazione 

(1) V. Rosselly do Lorguct, Cristo al cospetto del secolo. 
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tornino a riunirsi .iranno costoro puniti con la pena 
de'capi e direttori od amministratori , ai termini del- 
l'art. suddetto. 

I capi Direttori ed amministratori essendo allora 
considerati qnai recidivi o reiteratoci a seconda delle 
circostanze , poiché svelano l' apice delia malvagità , 
ricadendo al reato saranno aggravati della pena in 
corrispondenza di tal qualità più criminosa , art. 307. 
L’ammenda correzionale và comminala dall'art. 308 
contro coloro che abbiano acconsentito od accordato 
che si usi della loro casa o di una porzione di essa 
per la unione de' membri di una associazione. La 
reità di costoro , cbè vengono considerati come ({uusi 
ricettatori del reato di associazione illecita , sta in 
quanto cbè essi concedendo il diritto di tener sedute 
in loro casa da una società senz'autorizzazione del 
governo , danno campo e'I mezzo a costoro di poter 
riunirsi illecitamente in frode della legge , ed in danno 
della società universale. 

Ma se il commodo della casa per la riunione fosse 
tale , che se dal proprietario della stessa non si fosse 
concesso il permesso , l'adunanza illecita non si sa- 
rebbe riunita , sicché il commodo di quella tale abi- 
tazione formava una circostanza essenziale per l'asso- 
ciazione, allora pare che similmente a ciò che dis- 
pone l'art. 136, consideratasi qual complice, ai ter- 
mini dell’art. 7i e seguenti, il ricettatore dovrebbe 
necessariamente andar condannato alla stessa (K‘ua 
degli autori principali. 

Ma se l’associazione illecita contenga promessa o 
vincolo di segreto , allora viene riguardata sotto al- 
tro punto di veduta , e dalla circostanza del segreto 
si arguisce una tendenza più criminosa, che ai ter- 
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miai dell'art. 309 costituisce una setta ; percui vi pO' 
niscc i componenti con l'esìlio temporaneo dal regno, 
e ({uesto applicato nel tmximum ai capi direttori ed 
amministratori. Gli elementi che stabiliscono il reato 
di scita sono: che l'associazione illecita fosse riunita 
sotto promessa o vincolo dì segreto, e qualunque fosse 
la denominazione, c che qualsivoglia possa essere an- 
cora l’oggetto sia polìtico , sìa letterario od altro : 
e che da ultimo non fossero meno di due individui 
suilìcienti a costituire la stessa (t). L'art. 3t0 sanzio- 
na la pena del secondo grado di prigionia contro 
colui che conserva emblemi, carte, libri, od altri dis- 
tintivi delle sette prevedute nell'art. precedente, e per 
questo solo fatto della conservazione degli oggetti 
sudetti. E col terzo grado di prigionia vi punisce i 
venditori e distributori di tali oggetti. Questi fatti 
abbenchè distinti da quello delle adunanze illecite 
sono non pertanto allarmanti , perchè incentivi al 
mal'oprare ed in detrimento della pubblica tranquil- 
lità. L'art. 31 1 punisce col secondo grado di pri- 
gionia coloro che scientemente avranno conceduto o 
permesso l'uso della loro abitazione od altro luogo 
di loro pertinenza per la riunione della setta. Ove 
poi questi facessero parte della setta andranno pu- 
niti con le disposizioni dell'art. 309 , ed in oltre con 
una multa da cinquanta a cinquecento ducati. Qui 
oltre al fatto della scienza per parte di colui che dà 
il luogo alla setta , qualità questa essenziale , perchè 
possa elevarsi a reato il fatto di aver concessa l'abi- 

(<] Covi dispone il Beai Rescriito de'24 giugno i828 che 
modiCca Tari, in parola. 
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tazlonc, è applicabile ancora ciò die abbiam delio 
per Tari. 308. 

Art. 312. } Le disposizioni contenute negli articoli 
del presente capitolo non escludono f applicazione di pene 
maggiori, ai termini delle presenti leggi , nel caso di 
reali più gravi e particolarmente di reati contro la si- 
curezza interna o esterna dello Stato ». 

Laonde meglio addentrandoci nello esame psicolo- 
gico del presente capitolo rinveniamo, che il reato di 
associazione illecita vien costituito da ligami razio- 
nali , ed abbcnchè non cadesse sensibilmente la sua 
manifestazione , tutta volta non manca di rivelarsi 
negli effetti. Un tale assembramento può peregrinare 
come abbiamo detto di sopra per svariate materie 
sieno economiche, religiose, scientifiche, e civili, pcr- 
cui si condisce di altre tali varii significati per quante 
sono le apparenze cui si applica (1). 

Quindi benementc può definirsi una tal riunione : 
socielas est paclum de fine quodam conjunctis viribus as- 
seguendo (2). 

1 costitutivi essenziali sono ; intelligenza vicende- 
vole 0 trattato ; segno comune , arca comune. Il 
Mattei fra gli altri giureconsulti opina esser solo ba- 
stevole l’accordo scambievole al male operare o fare; 
nè crede necessario il segno c 1' arca comune (3) ; 


(1) V. Zancbiiu, de societ. part. i. cap. i. n. 24 , Uao- 

tica de tacitis et ambig. convent. lib. 6. n. 1. . 

(2) Voiflo, ibique Valel io nolia ad jus oalur. et geni. pars. 

7. cap. 1 . 1 . 

(3) V. Antonio Uattei de criminibos lib. 47 Ut. tS. n. 1. 
2 e 3. 
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avvegnacbb pel primo si coiiromicrcbbe il segno con 
la cosa significata , e qualsivoglia possa essere la 
maniera con cui i facinorosi si mettono in comunanza 
fra loro il vincolo di cmpiet?i sempre esiste, qualun- 
que fosse il segnale di convenzione, o per stemma , 
o per impresa, o per ailissione della ditta di società, 
o per compagnevole gesteggiarc. Non è mestieri la 
cassa di società, giacché quantunque non può esistervi 
società senza comunione, può però bene esservi questa 
senza di quella (1). 

Quindi non necessità di comunanza di materia o 
di cosa , essendo solo mestieri della comunione di 
opera (2). 

Precipuo interesse è quindi di ogni governo ben 
costituito premunirsi pel pubblico vantaggio daU'am- 
mutinamento di questi sciagurati , dovendo la civile 
prudenza in simili avvenimenti prevenirne nelle cau- 
sali i tristi aflctti di una tal detestabile collegazionc, 
onde non potessero andando oltre eccedere nei mi- 
sfatti che attaccano lo stato nella sua interna sicu- 
rezza ; così la partecipazione ad una rea impresa , il 
girovagar delle polizze arrollando firme , lo scambiar 
delle armi ed altri pari fatti costituirebbero un reato 
punibile. Nè la società potrebbe guardare impavida, 
ne il governo restare inerte a mirare il bersaglio della 
sedicente attività senza pentirsene poscia di un ritar- 
dato provvedimento ; mm in mandalis Principim est, 
ut curel !S qui provindae praecst, malis hominibus prò- 

(1) L. 31 dig. prò socio , v. Zancbius de societ. parte 1. 
cap. 7, n. 12. 

(2) V. Grozio de jur. bel. et pac. lib. 2. cap. 12 decon- 
(ravl. 4. 
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vifictam ■purgare (1). In conseguenza di tali principii 
è da osservarsi , che le pene sanzionale per i reali 
previsti dagli articoli 305 a 312 sopra spiegati sono 
state aumentate con gli art. 9 a 16 dalla legge de’ 
28 settembre 1822, cotalchè resta stabile la teorica 
da noi esposta, ma la pena d'applicarsi non è quella 
comminata dagli articoli sudetti; bensì dalla su con- 
nata legge che qui si trascrive a miglior intelligenza. 
Volendo prevenire con mezzi efj^aci ogni disordine , 
provvedere alla sicurezza dello stato , e garenlire sta- 
bilmente ai nostri amatissimi sudditi la tranquillità pub- 
blica. Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto 
di decretare ec. 

Art. 1 . L ordinanza del di 28 di marzo 4 824 e le 
disposizioni contenute negli art. 5, 6 , T ed 8 del 
decreto del dì 9 aprile 4824 , e negli articoli 4,2, 
5, i. 5, 6 e 1 deli altro decreto del di 7 di maggio 
4824 , cesseranno di aver vigore. 

Art. 2. Cesseranno parimenti di aver vigore le san- 
zioni penali contenute nel capitolo II titolo 17 libro 11 
della seconda parte del nostro codice per lo Regno delle 
Due Sicilie. Le disposizioni da oggi innanzi vegliatiti 
intorno alla classe de' reati compresi nel citato capitolo 
saranno le seguenti. 

Art. 3. È illecita quabmque associazione organizzata, 
in corpo , il di cui fine sia di riunirsi in tutti i giorni 
0 in certi giorni determinati , per ocatparsi , senza 
promessa o vincolo di segreto , di oggetti sieno religio- 
si, sieno letterarii , siano politici, o simili; quante 
volle sia formata senza permesso dell'autorità ptdtblica , 

(1) L. 3 dig. de ofBc. praesidis. 
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0 non vi si osservino le condizioni dall autorità pubblica 
ordinate. 

Art. 4. Ogni associazione illecita definita nell'articolo 
precedente, verrà immediatamente disciolta; ed i capi^ 
direttori o amministratori di essa verranno puniti colta 
pena del terzo grado di prigionia e con una multa di 
cento a cinquecento ducati. J componenti semplici della 
stessa soggiaceranno alla pena del primo grado di pri- 
gionia. 

Art. 5. Se gl’individui di associazioni illecite già di- 
sciotte tornino a riunirsi , saranno considerati come rei- 
teratori o recidivi , secondo le circostanze , e puniti come 
tali ai termini degli articoli 78 e seguenti delle leggi 
penali del mentovalo nostro codice. 

Art. 6. Chiunque senza permesso dell’autorità pubblica 
abbia acconsentilo o accordato che si usi della sua casa 
o di altro suo locale qualunque per la unione di mem- 
bri di una associazione illecita , saia punito col secondo 
grado di prigionia e con una multa da cinquanta a 
duecenlocinquanta ducati. 

Art. 7. La competenza per i reati espressati negli 
articoli precedenti sarà delle G. C. Criminali. 

Art. 8. Tutte le disjwsizioni de’ precedenti articoli 
5, k, 5, 6, e 7 avraìino luogo per lo periodo di cin- 
que anni a coniare dalla pubblicazione della presente 
legge ; classo il qual periodo , ritorneranno ad essere 
in vigore , per i reati contemplati in detti articoli 3, 
4, 5, 6, e 7 , le sanzioni penali contenute nel citato 
capitolo Jl titolo VI libro II della seconda parte del 
nostro codice per lo Regno delle due Sicilie. 

jirt. 9. Quante volle l'associazione illecita organiz- 
zata in corpo , 0 comunque altrimenti formala , contenga 
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promessa o vincolo di segreto , costituendo qtialsivoglia 
specie di setta ( qualunque ne sia la denominazione, 
r oggetto , la forma ed il numero de' suoi componenti, 
0 comunque venga artatamente combinata per comunica- 
zioni ambulanti e senza determinazione fissa di luoghi 
di giorni o di persone ) i rispettivi componenti di essa 
saranno puniti col terzo grado di ferri e con una mul- 
ta da cinquecento a due mila ducati. 

I capi direttori, amministratori o graduali della stessa 
saranno puniti colla pena di morte col laccio sulle for- 
che , e con una multa da mille a quattromila ducati. 

Art. 40. Chiunque scientemente conserverà emblemi, 
carte , libri , o altri distintivi della setta preveduta 
nell’ articolo precedente , sarà per questo solo fatto 
punito colla pena della relegazione. Coloro che scien- 
temente fabbricheranno venderanno o distribuiranno tali 
oggetti , saranno puniti per questo solo fatto col primo 
grado de' ferri. Ove essi facciano parte della sella, se 
saranno semplici membri della stessa , saranno puniti 
colla pena stabilita per essi membri, escluso il minimum 
del tempo per la pena, ed il minimum della quantità 
per la multa : se saranno capi , direttori, amministra- 
tratori o graduali della setta, saranno puniti eolia pena 
di morte col laccio sulle forche , e con una multa da 
mille dugentocinquanta a cinquemila ducati. 

Art. 44. Quelli che scientemente avramw conceduto 
o permesso /’ uso della loro casa , abitazione , o di al- 
tro loro locale qualunque per la riunione della setta , 
saranno per questo solo fatto puniti colla pena del primo 
grado di ferri e colla mxdta da cento a cinquecento du- 
cati. Ove essi facciano parte della sella, se saranno 
semplici membri della stessa , saranno puniti col terzo 


Digitized by Coogle 



298 

grado di ferri , escluso il minivìum del tempo , e con 
una multa da mille a tremila ducati : se saranno ca- 
pi , direttori, amministratori o graduati della setta, sa- 
ranno puniti colla pena di morte col laccio sulle forche 
e con una multa da millecinquecento a seimila ducati. 

Art. Dopo r espiazione penale della relegazione, 
del primo e terzo grado di ferri nei casi preveduti nei 
precedenti articoli 9 , 40 e il , avrà sempre luogo la 
mallevaria. ai termini degli articoli 51 e 34 delle ci- 
tate leggi penali del nostro codice per lo regno delle 
due Sicilie. 

Art. 13. Tutti gli individui che saranno colpiti dalle 
disposizioni contenute ne' mentovali articoli 9, 10 e 11 
della presente legge , se incorreranno nuovamente nello 
stesso misfatto, saranno puniti come reiteralori o recidivi, 
ai termini de' citali articoli 78 e seguenti delle suddette 
nostre leggi penali. 

Art. 14. I reati previsti negli articoli 9, 10 e 11 
della presente legge sono considerati come reati contro 
lo Stato , ed in conseguenza soggetti alle disposizioni 
contenute nel capitolo IH titolo II libro II delle leggi 
penali del nostro codice per lo regno delle due Sicilie 
riguardanti il rivelamenlo de’ reati contro lo Stalo. 

Art. 15. Tutte le pene sanzionate nella presente legge 
sono applicabili anche ai complici . ai termini degli ar- 
ticoli 74, e 75 delle leggi penali del citato nostro co- 
dice. 

Art. 16. Le disposizioni contenute in tutti gli arti- 
coli della presente legge non escludono I applicazione 
delle pene maggiori, ai termini delle leggi vigenti, nel 
caso di reali più gravi e particolarmente di reali con 
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Irò la sicurezza interna ed esterna dello Stato, ai ter- 
mini de' capitoli I e II del titolo II libro II delle leggi 
penali del mentovato nostro codice. ' 

Art. il. Il giudizio de' reali definiti nei precedenti 
articoli 9, iO e 11 , saranno della competenza esclu- 
siva delle Commessioni mililari riconosdute dalle nostre 
leggi. Quesla disposizione avrà luogo per lo periodo di 
cinque anni a contare dalla pubblicazione della presente 
legge. Etasso un tal periodo , il giudizio de' suddetti 
reati, ferme rimanendo le sanzioni penali contenute «et 
riferiti articoli 9, 10 ed 11, ritornerà alle competenze 
fissate pei giudizi penali nel II e III libro della parte 
quarta del citato nostro codice per lo regno delle due 
Sicilie. 

Vogliamo c comandiamo ec. ». 

CAPITOLO III. 

Della stampa , degli schitti , deue immagini ec. 

Art. 313 a 317 LL p. 

È consentaneo all’ interesse pubblico non cacciarsi 
fuori scritti stampati sia nel regno sia fuori, massime 
quanto attaccano la religione od il governo ed i buoni 
costumi. Fu divietato tenere, stampare, vendere sot- 
to il governo Viceregnale , alcun libro anonimo in 
Teologia e sacra scrittura, nè altro qualunque di au- 
tori riprovati o condannati senza la debita permissione 
del cappellano maggiore , sotto la penale della per- 
dita di essi ed altra ad arbitrio (1) Si vietò pure 

(I) Pramm, de'lS otiubre lS44. 
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slainparsi nuovi libri senza la licenza del Vicerb, ed 
in caso dì trasgressione 1' autore andava condannato 
alia pena di ducati mille ed altra ad arbìtrio (1). Nà 
fuori del regno stamparsi dai nostri autori senza li- 
cenza sotto pena di due anni di relegazione ai nobili 
o galea agl’ ignobili (2). Fu parimenti vietato tenersi 
senza licenza nè stamperia nè casa di stampa sotto 
la sanzione dì anni tre di galea (3). E per vero il 
legislatore per tal fatto considera negli autori uno 
scopo criminoso tendente a perturbare l'ordine pubbli- 
co, ed elevando il reato di stampa, degli scrìtti e delle 
immagini a reati distinti, lì punisce in proporzione della 
meta cui tendono, della influenza e delle circostanze po- 
litiche 0 religiose cui hanno di mira. In fatti a che 
contravvenire ai regolamenti per la stampa quando 
gli scritti essendo buoni e regolari possono ottenere 
la debita permissione ? Il solo fatto perciò della con- 
travvenzione dando a divedere un pensiero criminoso 
per questo unicamente è che la legge vi punisce ì 
contravventori alla pena del primo al secondo grado 
di prigionia o di esìlio correzionale c coll' ammenda 
correzionale, Art. 313; e ciò tanto se s'introducono in 
regno gli scrìtti stampati fuori , quanto se si con- 
travvenga per qualsivoglia altro motivo ai regolamenti 
relativi alla stampa Questo articolo non ha in mira 


(1) Pramm. del 30 novembre ISSO. 

(2) Pramm. del 20 marzo 1586. 

(3) Pramm, del 3l agosto 1598 ; al lit. de impresa, librar; 
V. pramm. del 5 luglio 1603 , 31 giugno 1648; 23 oltobra 
1619; i4 novembre iS30; 25 marzo 1724» e 24 marzo 
1725 e 16 aprile 1729. 
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che una infrazione tutta materiale , ed in conseguenza 
con la generica parola chiunque vi sommettc ad una 
eguale pena tanto gli autori quanto gl' introduttori 
od altre persone. Diverso dalla presente è la disposi- 
zione stabilita nell' art. 323. In questa la legge non 
ha avuto per oggetto , che un delitto commesso in 
danno del privato , in quello un delitto contro il 
governo ed i pubblici interess’ infrangendosi col solo 
fatto della introduzione i regolamenti fissati per la 
stampa. Uopo è perciò che di chiunque possa es- 
sere lo scritto stampato , la legge ha il dritto co- 
noscerne r autore od il tipografo ; ed alcuno di co- 
storo , clr è violatore ai regolamenti di stampa va 
soggetto alla penale qui sancita ; mentre d' altra 
banda favoreggiandosi le lettere e le opere di genio, 
il legislatore concede il diritto di privativa agli 
autori de' libri , musica , pittura ec. durante la vita 
di loro , ed agli credi per trenta anni. I contrav- 
ventori quindi saranno soggetti alle pene stabilite 
dalle leggi penali. £ però d'avvertirsi che le tradu- 
zioni non vanno. comprese tra le opere di genio ed 
ingegno in quanto alla privativa (1). Analogamente 
a tali teorie si ordina la esecuzione degli art. 7 ed 
8 del Decreto de’ 7 Novembre Ì8H , mercè cui fra 
le altre cose si prescrive , che per rappresentarsi su 
i teatri un' opera in prosa od in musica , si richiede 
il consenso degli autori cui spetta un premio com- 
petente da determinarsi dagl Intendenti nelle pro- 
vincie , ed in caso di reclamo dal Ministro degli af- 
fari Interni (2). Ma se la stampa de' libri o scrìtti 

(1) V. Decreti de’ 5 febbraro 1828 ; c 20 marzo 1829 , 
riportali all' art. 469 delle LL. CC. 

(2) V. Bescrillo de’ 2i agosto 1829. 
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eseguiti contro i regolamenti attacchi la religione, la 
forma del governo , od il governo stesso nello eser- 
cizio de' suoi poteri , sarà l'autore punito con la re- 
legazione; se attacca i buoni costumi , col secondo 
grado di prigionia c coll'ammenda correzionale, salvo 
sempre ciò eh’ è disposto negli art. 100 e 140. Gli 
stampatori , i distributori ed i venditori anco a mi- 
nuto saranno soggetti alla stessa pena , art. 314. 
Questi sono i casi più caratteristici pei reati di stampa 
che reclamano una severa punizione , e pei quali ven- 
gono dichiarati complici i distributori , tipografi e 
venditori , e puniti di pena eguale agli autori. Per 
mala sciagura non pochi libri velenosi corrono per le 
mani delle classi infime della società, e con fina malizia 
infondono il nero veleno cfella empietà, perchè attac- 
cano con arguzia anziché con ragionamenti i dogmi 
della nostra Cattolica religione. La lettura de' libri 
malvagi è il più gran fonte di perniciose massime 
e di grossolani errori (1). Ma se poi i libri ed i 
scrìtti stampati prendessero il carattere di un libello 
famoso ai termini dell’ art. 367^ sia contro la reli- 
gione, sia contro la forma del governo o per le eser- 
cìzio de' suoi poteri , sia in ultimo contro i buoni 
costumi , pare , che per la qualità de’ soggetti cui 
ha di mira lo stesso , 1’ autore dovrebb' essere punito 
o con un grado di più della pena stabilita negli art. 
314 c 315 , 0 col massimo della pena risultante dal 
cumulo di quelle sancite dai prefati articoli c dal- 
l’ art. 367 , a seconda sempre di una maggiore o 
minore spiegata immoralità deU’autore nei scritti (2). 

( 1 ) V. il P. Valseccbi, fondamenti della religione tomo Ili. 

(2) L. 3. g. 10 dig. de injur. et fam. libcllis. 
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Sono in olire vietali tulli i libri cbe Irallano ex pro- 
fesso contro la religione , la morale, ed i rispeltivi 
governi ; come pure le pitture oscene sotto pene 
(Iella reclusione da uno fino a dieci anni , e con la 
multa di due. cinquanta fino a due mila , secondo il 
grado delle persone. Sono da ciò esclusi i capi d'o- 
pera deir arte , quando concorrere possa alla loro 
perfezione , purché sicno tenuti coperti con quella 
debita decenza che la morale prescrive. Alla pena 
istcssa vanno soggetti ancora i compratori venditori, 
detentori cc. (t). In oltre l’ art. 315 commina la 
pena del primo al secondo grado di prigionia o di 
esilio correzionale coll’ ammenda correzionale con- 
tro coloro che fan mostra o distribuzione di canzone, 
libelli, figure, od immagini contrarie alla religione, al 
governo od al costume , salvo però se il fatto per 
se stesso più grave non cade sotto la disposizione 
degli art. 100 e 140. Il reato di mostra o distribu- 
zione è tutto distinto dai precedenti e modificato in 
conseguenza di un grado nella penalità. L' autore di 
tal reato al pari che quello il quale stampa libri , 
cerca eternare l’empietà con segni, immagini, od al- 
tri resistibili alle vicende del tempo. Differisce dalla 
stampa in quanto che questa eterna i pensieri nefandi 
o malevoli . e le immagini, figure, libili, e canzoni 
rappresentano in stemma le nequìzie. In somma una 
scrìtta emblematica è capace per la mostra che fassi 
di essa a seminare 1’ irreligiosità e 1 malcontento e 
la turbolenza nello stato. D' altra banda : a Ogni in- 

(I) V. art. 9 del Decreto de’ 7 maggio 1821 , V. Decreto 
de’ 25 maggio 1848, e Decreto de’ 27 marzo 1849. 
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dividuo che , senza esservi autorizzato dalla polizia , 
faccia il mestiere di proclamare o di afjigere sailli 
stampali, disegni o immagini , sarà punito col primo 
grado di prigionia o di esilio correzionale, art. 3i6. Altra 
specie di reato è questo sui generis dissimile dall' ante- 
cedente. L' autore di siffatto delitto è imputabile in 
quanto chè infrangendo i regolamenti di polizia e 
di ordine pubblico vi proclama delle immagini, scritti 
stampati senza autorizzazione alcuna. £ potendo in 
ciò esservi del veleno ascoso, poiché le scritte stam- 
pate , affìssi, immagini o disegni possono essere con- 
trarii ai pubblico interesse , così saranno di fomento 
a qualche principio antisociale capace da eccitare qual- 
che disordine : circostanze queste che aggravano il 
fatto dell' agente da dichiararlo imputabile, e degno 
di pena. Da ultimo 1' art. 317 dispone che agli au- 
tori di tutti i su menzionali reati compresi dall' art. 
313 , a 316 , oltre le pene quivi comminate debbesi 
sempre aggiungere la interdizione temporanea dall’uf- 
fìzio di cui si è abusato. Ciò sia detto per gli au- 
tori de’ scritti , tipografi , librai , venditori a minuto 
distributori ed altri. Che cosa è da dirsi su la per- 
missione'dclla stampa e pel numero de' foghi da stam- 
parsi ? £ statuto che la stampa in meno di dieci fo- 
gli di carta dee chiedersi sempre il permesso dalla 
Polizia , ma se ecceda questo numero di fogli, il per- 
messo deve ottenersi dalla pubblica istruzione , e ciò 
per le provincie ove manca una Università di studii. 
Ora, nella seconda ipotesi, l’ autore che ha sommesso 
lo scritto al Regio Revisore, c che costui avendolo ap- 
provalo , si stampi ; e poscia nel libro stampato rin- 
vengonsi de' pensieri c delle parole che attaccanQ la 
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religione od il governo , o la morale cd il buon co- 
stume , debb’ essere perciò punito T autore? Parcelle 
si, poiché se la legge ha stabilito il Revisore come 
un Giuri ad hoc , 1' autore non debbo andar esente 
da sanzione alcuna : la colpa del Revisore ^ o il non 
aver conosciuto il Cele nei scritti , per ignoranza , 
o per non aver saputo frugare le magagne non assolve 
l'autore pel suo fatto ; c però sarà sempre punito, 
come parimenti il Revisore , il quale per propria igna- 
via o dappocaggine non ha ravvisato nella scrittura 
degli errori censurabili da meritare una giusta menda, 
e non permettersi altrimenti la stampa (t). 

CAPITOLO IV. 

Db' reati relativi alle case pllliciif. di gicoco , 

DI LOTTO privato, E DI PRESTITO A PEGNO. 

' Art. 318 n 319 LL. p. 

Sembrano le disposizioni di questi due articoli o- 
sfare al legale criterio , perchè non bene allogati 
nella seconda parte del codice , giacche il giuoco al- 
tro non è che, un alea, come dicano le leggi romane. 
Or neH’a/ea vi è il consenso delle parli , e la pro- 
babilità di gradi eguali da vincere o perdere , cle- 
menti che costituiscono un contralto cos'i dello alea- 
torio , giusta gli articoli 1830 a 1839 LL. CG., clic 

(I) V. tl Docrelo du’ 27 maggio 18S7 su la stampa modi- 
calivo ta legge de’ 13 agosto I85i>, e ’t Decreto, o ’I regola- 
mento de’ 7 aprile i85i. 

20 


Digilìzed by Google 



noG 

po"^ia sur una condizione futura incerta ed impre- 
vedibile d’ ambe le parli , c sotto tale aspetto ri- 
guardato è manifesto non dover essere proibito (I); 
ma poiclib ogni fatto dell’ uomo, lecito die fosse, può 
sovente trascendere ad almso o rendersi dannevolc alla 
società , così il giuoco massimamente che c un fatto 
per rui l' individuo si attacca più volentieri a causa 
0 del diletto c dell’ utile insieme che ne ritrae, rica- 
de (|uasi sempre in danno della società c di nocu- 
mento a non poche famiglie che le depaupera , cd 
agl’ individui medesimi che li mena a male tanto nel 
morale che nel fìsico c finanzierò , e perciò tali ra- 
gioni hanno attirate le mire de’ nostri savii legisla- 
tori , c degli altri ancora. Per le leggi romane si 
facevano leciti taluni giuochi atti ad esercitare le 
forze del corpo , così detti ginnastici (2). 

Per la qual cosa, sotto pena d’infamia, Federigo 
proibì di vivere sfaccndali nelle bettole, osterie, gio- 
care per mestiere ai dadi o carte da giuoco , c tenere 
questi ; c se di tal vizio s’ imbrattavano i mìliti, an- 
davano privi delf onor cavalleresco ; se gli avvocali, 
giudici o notali erano privati per sempre dal loro im- 
{lìcgo : staluitmis cos , qui ad dados , sic ex quadam 
consuetudine ludunl , et in ludo ipso continue vcr- 
snntur , ut nulli alti x'acenl officio de quo vivant. . . 

. . . Judices etiam et advocatos, et notarios publicos , 


( 1 ) V. Truptuiig coinmcnli sul prestito, deposito, sequestro 
c contratti atuatorii. 

(2) L. 2. dig. de alcatoribus. Cod. cod, Tit. V. Voet ad 
paiid. lib. 11 Ut. V. 
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Jittiusmodi vilem, et sordidam vùam ducwit , infa- 
mia praedida notalos, a susceptis eliam o/jiciis in per- 
peluum volumut amoveri. Postremo etiam mililes, qim 
saltem equestris digttilalis dccus deber et a ialibus coercere , 
ti famae tuae prodigi , et pudoris ignari ad vililatem 
huiusmodi deduxeriX, vitam suam, in perpetuum a testi- 
monio submovemus, ab eis iudicia etiam quam viris mi- 
litaribus sunt concessa , in perpetuum abdicantes (I). 
Il Re Federigo d’ Aragona tolse la baratteria ed i 
giuochi pubblici , e divietò lutti quelli proibiti ^ e si 
diede un compenso all’ affiltatore della baratterie. Ciò 
fu confermato qual grazia dal gran Capitano Consal- 
vo; e tale parimenti si ottenne dal Re Cattolico af- 
finchè i magistrati avessero le mani monde. Sotto il 
governo Vicercgnalc fu proibito il giuocarc a credi- 
to sotto pena della nullità di qualsivoglia obbiignnz.'i 
0 promessa e ad un anno di c.silio (2). Curiosa fu 
la disposizione di non potersi perdere più di ducati 
dicci nella giornata intera , ed in caso di trasgres- 
sione il giocatore andava punito con la relegazione 
di un anno ed un ammenda del doppio di quello 
avea giocato, in favore un terzo dell’accusatore, un 
altro agli Ospedali degl’ Incurabili c dell' Annunziala, 
ed il terzo alla regia Corte (3). 

Era proibito ad ogni villano giuocarc ne' casali ,a 


(1) Cosi. Diorcs dissolute vivonlium 22‘2. 

(2) Prarom. del 15 gennaro i568; 11 Cardinale di Gran- 
vela vi minacciò altra pena ad arbitrio, praniin. de' l i gen- 
naro 1574- 

(3) l'ramm. de’ l4 settembre i572. 
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dadi , carte od altri giochi proibiti , sotto la pena 
di anni tre di corda (t). 

Coloro che tenevano case .di giuoco , multa a prò 
deir arrendamento de' giuochi, si minacciava loro la 
pena di anni tre di esilio , bruciamento di carte , 
dadi , sedie , tavole ed altri istrumcnti di giuoco (2). 
In proseguo venne ciò rinnovato comminandosi ai no- 
bili la pena di anni dicci di relegazione , c la galea 
agl' ignobili come pure tre anni di esilio dal regno 
per le donne (3). 

Il Conte di Vanavente proibì agli ufllziali e soldati 
il gioco COSI detto a slracquare con palle a maglio 
nell' abitato sotto pena di docati cento e tre anni di 
relegazione ai nobili, ed agl'ignobili la pena di ga- 
lea arbitrio e tre tratti di corda (i). 

Fu nel 1707 proibito dal Collaterale giuocarsi alla 
lotteria nei seminarii di Genova Milano Torino sotto 
pena di docati duemila ed altre ad arbitrio del Vi- 
ceré (o), ed il Viceré Conte Bororaco nc privilegiò la 


(1) Pramni. de’ IS gennaio I57S. 

(2) Pranim. de’ 30 seltcmbre ISTS. 

(3) Pramm. de* 23. gennaio I6i7. Con I’ editto del 6 feb- 
braio 1S86 si dichiaroDO dalia Regia Camera i giuochi per- 
me.«si. 

(I) Pramm. del 20 marzo 1607 ; v. l’altra del Conte di 
Lrmos del t3 agosto I6l0; con cui proibì il giuoco delle 
nocelle nu tarrede sotto pena di esilio ed altre ad arbitrio 
e della frusta per coloro che tenevano giuoco. V. le altre 
de’ 16 gennaio 1620 ; 4 giugno 1651 ; 26 agosto 1638 proi- 
bitive i giuochi vietati. 

(5) Pramm. XV de aleatoribus. 
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prova (I). L'Augusto Re Carlo Borbone s' impegnò 
a tutt' uomo come riparare al comune vizio del giuo- 
co nel regno (2), ed impose non potersi allatto gio- 
care per qualunque somma a credito nè sopra pe- 
gni , nè da figli di Famiglia, assegnò le case da po- 
tersi giuncare , c vietò delle altre. Stabilì il tem ])0 
fino alla mezzanotte sotto pena di tre anni di presi- 
dio ai nobili , ed agl’ ignobili tre anni galea e Fru- 
stra. Abolì tutti i giuochi pei quali si desse luogo 
a Frode (3). 

Divietò parimenti le rilTe sotto pena di quattro 
mesi di carcere pel proprietario della cosa esjmsta 
io riffa e perdila della stessa , e la terza parte si 
addiceva al denunciante (4). 

La nostra vigente legge all’uopo prescrive. Art. 
518. Saran pvnili col primo grado di prigionia e 
coll' ammenda correzionale gli amministratori, inslitulori, 
agenti banchieri o altri interessati di case da giuoco di 
azzardo o di privale lotterie, stabilite senza autorizza- 
zione del Governo , nelle quali si ammette il piMlico, 
sia che ciascuno possa entrarvi liberamente, sia che noi 
possa che a nome degl' interessali o ascritti , o presen- 
talo da essi, fi danaro e gli effetti che si saranno tro- 
va fi messi al giuoco, o esposti alla lotteria,, i vuìbili , 


(1) Pramm. del 30 marzo l7il. 

(2) Pramm. del 4 settembre t73S. 

(3) Pramm. del 15 novembre 1753, v. pramm. XI, XII 
e XIV al Tit. de alealoribus ; altre degli 8 gennaio 1760 a 
28 novembre 1766. 

(4) Pramm. de' 16 luglio 1775. 
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gl’ isirumenli , gli utensili gli attrezzi impiegati al ser- 
vizio de’ giuochi o delle lotterie , saranno confiscati. 

Il legislatore in (jucsto articolo a diversità della 
pena di polizia che commina contro coloro che nelle 
strade, nei cammini , nelle pubbliclic piazze tengono 
giuochi di azzardo , o che nelle osterie, bettole , can- 
tine o nelle loro adiacenze giuochino a quelli vietati 
dai regolamenti o li permettono a termini dell’ art. 
461 n. 29 , parte da altri principii nel disporre le 
pene correzionali pei delitti dell’ articolo in esame. 
Qui gli autori od istitutori di giuochi di azzardo od 
altro col semplice loro fatto attaccano direttamente 
r ordine pubblico o l’ interesse sociale , da poiché 
compromettono immancabilmente la tranquillità dei 
cittadini col fomento del giuoco^ il quale illcggittìmo 
per se , ò focina di tristi conseguenze. L' elemento 
jierciò di silTatta reato è che i giuochi di azzardo , 
lotteria privala sono stabilite senz' autorizzazione del 
governo, comunque possa essere l' accesso, sla libero 
sia {)cr taluni ascrìtti cd a nome degl' interessati. Co- 
talchc ammessso (>cr fatto e sorpresi in flagranza pei 
giuochi su menzionali, la pena è quclja sancita dal- 
r articolo in parola. Che anzi poiché la legge tace 
su la pena sj>ettantc a coloro che giuocano , cosi i 
giuocatori essendo pur essi degni di pena, il delitto 
di eh' è oggetto r art. 318 si è elevato a misfatto 
e si è .stabilita una pena anco contro i giocatori 
con Decreto degli H ottobre 1826, riportato all’ar- 
ticolo 1837 LL. CC. Questa legge applicasi benan- 
che alle riffe , le (piali esercitandosi con porre o 
prender!' gli oggetti mobiliari n romim^stibili sopra 
la estrazione di nn [irimo numero , costituiscono una 


mi 

contravvenzione di polizia (I) Vetusta è la mania del 
giuoco ed è per sventura della uiuauilà ebe l’uoiuo 
si appiglia tantosto al vizio, al bene tardi o mai. L'o- 
zio r avidità del guadagno e quella s[)ccic di ncgliil- 
toso poltrire (anno si clic molli vanno in cerca di 
emozioni agitanti e svariale , le quali non altrimenti 
che nel giuoco possono avvenire , precise in quelli di 
azzardo i quali sono i più funesti , nocunicnlosi alla 
salute ed all’ erario domestico. Il giuocatore erede 
raddoppiare i suoi ducati rischiandoli alla zara della 
fortuna, e se malgrado incontra 1' opposto delle sue 
vedute : egli perde ; si ostina, ritorna, e continua a 
perdere sino a consumarsi nella disperazione : la csal 
fazione dell’ animo lo mette in tale tensione di spirito 
da rimaner privo sovente del senno e della vita. I 
Greci pria dell’ assedio di Troja erano usi giuocare ; 
e più dirsi disinfetti da un tal vizio solo gli Spartani 
i quali aborrivano nella loro repubblica qualunque 
specie di giuoco. I romani erano viziosissimi de’ 
giuochi, come rilevasi da moltissime leggi del Dige- 
sto e del Codice. 

1 Germani parimenti furono dediti ni giuoco, tal- 
mcntccchè poscia di aver perduto lutto «jucllo pos- 
sedevano, ancora, al riferir di Tacilo, giungevano a 
giuocarsi il loro corpo, ed erano adempienti alle per 
dite sul pregiudizio che il debito del giuoco era de- 
hilo di onore. E così di tutti gli altri popoli, e forsi 
molto più tra i moderni ove lo spirilo di csacerba- 
zlone è giunto all' apice , la ingordigia dell'oro, la 
la pressanza de svariali bisogni tanno clic la gente 
a rompicollo si dù a questo luulcdeUo vizio, e quel 

(I) Uecrcto de' maggio 1832. 
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rlr è peggio i civili c gli agiati,.] quali lungi di ad- 
«lirsi per pnssatcm[<o all' arco ai birilli alla palla cd 
altri simili 81 prufurKlnno invece in quello delie cacti. 
A tal propo.sito raminenlianio , clic il giuoco delle 
cacti fu ìnirodutto in Francia alla Corte di Carlo VI 
verso il 1392, e da tal epoca si estese nella popo- 
lazione e nel rimanente del continente. Si dice che 
mi viaggiatore Veneziano le abbia messe in uso tra- 
sportandole dalla China , ma è certo però eh’ erano 
cono.sciute nella Spagna .sin dal 1330 (I). 

I'<T quello poi riguarda il giuoco delle pubbliche 
lotterie , queste furono d' italiana invenzione la mercè 
un tale Cristofaro Taverna di Milano nel 9 Gennaro 
H48. E da tal epoca si viddero moltiplicare le lot- 
terie in Genova, Firenze, Roma, Napoli ed altre città 
il’ Italia In Francia un tal giuoco fu progettato sotto 
Francesco 1, fu eseguilo il primo tentativo nel 1776. 
sotto Luigi XIV , e sotto il successore di costui si 
estese in modo da restare consolidato sin dal 1797, 
La prenditoria di lotto è di privativa del governo , 
c ninno può aspirarvi senza disturbo della pace in- 
terna dello Stalo. 

La tenuta delle case di prestito sopra pegno od 
assicurazione senza legittima autorizzazione, o ch’es- 
sendo autorizzati mancano di tenere un registro con- 
Ibrmc ni regolamenti, vanno [luniti col primo grado 
«li prigionia o confino e colf ammenda correzionale, 
alt. 319. Sarebbe stalo un sovvertire l’ordine della 
legge ed un abuso eminentemente contrario agl’inte- 

(i) V. Celare Caulii fncicto[K!clia storica, qxica XI. 


ressi pubblici non punire sifTalla specie di realo , c 
mettere così in balìa dell’ avidità di taluni le so- 
stanze di tanti altri infelici che per sventura gli toccano 
in sorte assoggettarsi a tali specie di arpie. I prestatori 
a pegno quindi o di assicurazioni debbono essere au- 
torizzati dal governo, e tenere ancora un registro con- 
forme ai regolamenti , aOinchè non trascendino in so- 
verchierie ed in angaric. Quindi la mancanza di uno 
degli estremi fessati dall’ articolo , cioè che sieno au- 
torizzati legìttimamente , ma che non ostante non ten- 
gono ì registri in osservanza ai regolamenti , c che 
avendo questi manchino di legittima autorizzazione 
basta a stabilire la di loro reità , e renderli imputa- 
bili del menzionato delitto e punibile come per legge. 
Qui cade in acconcio cennarc qualche cosa sul pre- 
stito od usura, su cui la legge si tace, ma a giusta 
ragione fulmina delle pene contro coloro che si ab- 
bandonano agli eccessi di un tal vìzio antisociale ed 
abominevole (t). 


Sul prestito ad usura 

Lunghe quis<iuìglic sull' obbietto hanno intrattenuto 
non poche menti dì pensatori e Glologi-cconomisli , 
e chi, per sostenere la sua legittimità , e chi pel nò, 


(I) Ancora un poco indiciro ti rivolvi , 

Diss’ io , la dove di, eli’ usura ufTeiide 
La divina Boutade , e 'I groppo svolvi , . . Dante Inf. 
Cani. XI. verso 
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contrarie opinioni sempre hanno agitato! politici (1). 
Una tal quislione riguardata sotto il lato storico o 
inorale , sotto quello economico e positivo, non mai 
ha presentato sotto un [tunto di vista il vero suo 
stalo, c quasi sempre i discorrenti e scrittori sonosi 
perduti in varie filastrocche senza mai nulla conclu- 
dere di positivo. Terremo noi lo stesso metodo con 
la tema che d’ altri ci si faccia ancora un simile rim- 
proccio? Vediamone in succinto quello che più po- 
sitivamente riguarda un tal subbictto. Svolgeremo la 
quislione scm{)rc a seconda del nostro prcGsso si- 
stema. E dapprima nella legislazione ebraica il pre- 
stilo od usura venne vietata da uno all'altro giulco : 
esso dovea farsi gratuito : Si pecuniam mutuam (lede- 
ris populo meo pauperi , qui habitat lecum , non urge- 
bis eum quasi exactor , nec usuris oppiimes (2) , . Si 
ailenuatus fueril fraler luus , et infùmus manu , et su- 
sceperis eum quasi adoenam , et peregrinum , et vixe~ 
rii team. Nec accipias usuras ab eo, nec ampUus quatn 
dedisti : tane Deum luum , ut vivere possil fraler luus 
apud te. Pecuniam tuam non dabis ei ad usuram , et 
frugum superabundantiam non exiges (3). Ad usaram 
dantem , et amplius accipientem : numquid vivel ? non 
vivet. Cum universa haec dcteslanda feceril , morte mo- 
fielur , sanguine ejus in ipso crii (4). Con (]uesta po- 

(t) V. Il Somesio , MalTei da Verona , Salmasio , Monles- 
quicu , Genovesi, o la dotta erudita prefazione del Troplong 
al commento sul prestito , deposito ec. 

(2] Exnd. cap. 22 v. SS. 

(:i) Levit. cap. 23 v. 33, 3G. e 37; Deut. cap. 23, v. 2} ; 
Psal. cap. i4. 5. 

(1} Ezcch. cap. 18 v. 13. 


olu 

litica patriarcale , dice Troplong, noi vediamo i pro- 
feti costantemente intesi a ricondurre i giudei alla 
purità delle loro leggi , ed a reprimere con rigore 
le attrattive della loro tendenza alla usura (I ). Tutto 
altrimenti avvenne appo il popolo Greco, il (^uale 
avvezzo al trafico ed ai viaggi , speculatori quanto 
mai traevano dal commercio e dal prestito od in- 
teresse ingenti somme , che esigevano senza freno 
alcuno. Le loro leggi il facultavano, e Solone illimi- 
tatamente concc-ssc la libertà di una tal contratta- 
zione (2). Priacchc il popolo romano si fosse esteso 
nelle conquiste , tenendo guerra con diverse nazioni 
straniere, era inconosciuto appo essi la usura marit- 
tima , in gran voga presso gli Ateniesi , i Sirii , gli 
Egizii. Quella terrestre fu in uso , ma smoderata e 
nei primi tempi di essa nazione i patrizii erano 
coloro , clic eccedentemente la usavano , e ad altro 
non si riduceva che a smugnere la plebe ed invi- 
lirla a segno chà tutto ciò questa carpiva dai bottini 
e dalle prede nelle guerre, tornata in città era dei 
nobili 0 de’ patrizii : accensaque ea cupiditas maligni- 
late patrum , qui devkiix eo anno Volscis Aequisque 
mitilein praeda fraudavcrc. Quod caplum est ex hosti- 
bus , vendidit Fabius consul et redegit in pubblicum [3). 
Barbarie di un popolo conquistatore , di un popolo 
che vantava libertà. In sifTalto modo i patrizii tenevano 


(I) V. pure Soinesio de foenore Irapczit. cap. 371. 

{■2) V. S'omesio de mudo usurar, cap. +. 

(3) V. Tilo Livio , Il , .t2, c tib. III. 31. V. Dionigi d’A 
licaniasso. 
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schiava la plebe e continuamente assoggettata. Fu la 
legge Dcccinviralc, che rivendicò i dritti de' plebei : 
dessa abolì il mutuo ad interesse , ed allora fu che i 
nobili videro scemare le loro ricchezze, e la plebe ri- 
storare la loro fortuna. Ostinaronsì i primi, e la seconda 
si ammutinò ritirandosi sul monte sacro. Di qui la crea- 
zione de’ plebei per sostenere i dritti c le ragioni della 
moltitudine. Da indi a poco nacque la legge agraria, 
ed i figli della gran Cornelia , i Gracchi, si viddero nei 
vortici politici c nei continui dibattimenti per soste- 
nere la causa del popolo a rincontro di Pompeo ch'era 
r acerrimo sostenitore dell’ Aristocrazia , quando Ce- 
sare salendo al Irono sostenne di contrario la Dcnio- 
rrazia. L’imperator Tiberio benché d’improbi co- 
stumi , non ostante fu restio ad ammettere la usura, 
e negò sempre ai potenti ed ai ricchi queste avanie 
avverso la plebe. Quid foenerari ? quid liominem occi- 
dcre ? esclamava Catone. Queste ed altre cause fecero 
si chè non lievi difficoltà sul fatto della usura cri- 
vellarono per lunga pezza il popolo romano onde po- 
terne uscire de’ tanti affanni e dalle perdurate oppres- 
sioni. Propagatosi il Vangelo , le leggi della carità 
furono meglio spiegate , e leggesi in S. Luca muluum 
date, nihil inde speranlcs (t) , passo che riflette le 
usure eccedenti ed ingiuste, come opinano la più parte 
de’ filologi ; e perciò debbesi leggere : muluum dan- 
tcs , neminem de sperare facientes Ed in questa epoca 
prendendo la religione Cattolica massima influenza sul 
potere governante, questo a seconda i precetti di 
quella emanò i suoi editti. Quindi a tale età si vidde 


(I) Cap. VI v. 55. 
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un S. Ambrogio (1), un S. Geronimo (2), un Latlan- 
zio (3) scrivere conira e proclamare avverso il pre- 
stito ad interesse. Ma venendo più dappresso all'an- 
tica legislazione della Chiesa , leggiamo nel canone 
44 degli Apostoli esser divietala la usura non solo 
a Vescovi , ma ai presbìteri , ai diaconi : Episcopus 
aut presbyler, aul diaconus usuras a debiloribus exìgens, 
avi degnai , aut certe damnalur (i). 11 primo Ecu- 
menico concilio di Nicca non altrimenti si spiega : 
quoniam multi sub regula constiluli; avariliam et tur- 
pia lucra sectanlur , oblilique divinae scripturae dicentis : 
« Qui pecuniam suam non deditad usuram > inuluum 
dantex , centexsimas exigunt ; jusle censuit sonda et 
magna xynodus , ut si quis invenlus fuerit post hanc de- 
(mitionem , usuras accipiens, aut ex ad invenlione aliqua, 
vel quolibet modo , negotium transigens , aut Hemiolia, 
id est , sescupla exìgens, vel tale quid proj^us exeogitans, 
turpis lucri gratia dejicialur a clero , et alienus existat 
a regula (5). La eccessiva avarizia del clero di allora 
richiedeva da per tutto una severa sanzione (C). Nel 
Concilio Latcraacsc 111 (7) Alessandro privò gli usu- 
rarli de’ sacramenti e dell’ ecclesiastica sepoltura , 

t "'if . 


(t) De Tobia , cap. 14. u. 

• (3) la Esecb. cap. 6 , v. 18. ^ * 

(3) Divis. Indil. cap. VI l8 V. Giustiniano cod. de usn- 

ria. Paolo Seul. LIb. li. 

* (4) V. I( Somesio'de osuris.*’"^ ooiSjbi . t>J- 

(5) Canon. i7. , 

(6) V. Cod. Theod, de usuris:, Catone ; Cicerone 1 e 11 

deorac. " 


(7) Canon. 3. X. de usuris. Can. li. q. S. 
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rifìulanclo qualsivoglia offerta od oblazione degli usu- 
rai. Ad altre pene andavano gli usurai condannali 
col Concilio Lugduncsc il : «e cis hospilia praebean- 
tur , ne aedes eis locenlur. Jp$i non solum , sed et li- 
beri ac heredes corvm letienlur usuras rcsltluere (1). 
Lungo saribbc noverare le autorità tanto de' scrittori 
sacri clic profani sul fatto della usura considerata 
qual altro assassinio , e pareggiato al furto al pari- 
cidio ed al brigantaggio. Intratteniamoci per poco 
a considerare la usura sotto 1'. aspetto legislativo delle 
nostre patrie leggi. 1 nostri Princi{ii andando di ac- 
cordo con le leggi della Chiesa ad esempio di que- 
ste sotto gravi pene punirono la usura. Cosi Gu- 
glielmo II Normanno oltre ad altre pene ingiunte 
contro gli usurai faceva che si procedesse contro di 
essi nella sua gran Corte : Slatuimus ut juxla dccre- 
tum domini Papae de usuris nuper in Romana curia 
promuìgalum , quaesliones usurariorum , quae ad Cu- 
riam noslram adduclae fuetint, in eadem defìniantur 
et tcrminentur (2). Federico conGrmando le pene della 
confisca generale de’ beni c del procedimento di of- 
ficio eccettuò i soli Ebrei cui permise l’interesse dd 
1 0 per cento (3). La prova fu privilegiata perchè la 
esentavano da tante formalità. Ferdinando 11 d' Ara- 
gona credendo molto rigorose le pene comminate 
contro gli usurai dalle leggi precedenti , si riserbo 
provvedere a miglior tempo alla grazia chiesta all'og- 
gclto (i). Federico la concesse, ma cccclluò la Regia 

(1) Canon 1. de usor. n. C. can. 11. 

(2) Cosi, de usur. punienlis. 

(3) r. 08 t. usurarium. 

(I) Grazia 7. cap il. . 
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Coric per occorsi bisogni (t). La sevcrilà Normanna 
e Sveva venne ricliiarnala in vita sotto il governo Vi- 
ceregnale. L’impcrator Carlo V. nella sua venula in 
Napoli nel 1533 poiché vidde essere cresciuto a di- 
smisura la sordidezza e rapacità degli usurai , ordinò 
che si procedesse di officio contro i manifesti usurai 
i quali tampoco potessero giovarsi del capitolo e dei 
riti della G. Corte della Vicaria (2). Vennero consi- 
derati quali contratti usurarli , c cosi puniti benancora 
quelli eseguiti con la vendita di robe a prezzo alterato 
con poco danaro aggiuntovi , ed anche senza ; ed i 
contratti furono dichiarati nulli ed i Notar! c maslro- 
datti per gli strumenti che stipulassero andavano pu- 
niti con la multa di once cento la prima volta , c 
doppia in caso di recidiva , e la perdila dell’ olTi- 
cio (3). Ma poiché non polevansi confondere le usure 
compensative con le fcncratizie su delle quali cadde 
grande rigore , quindi sì stabili l’ interesse per la 
mora , giacche non restituendosi il danaro dato gra- 
ziosamente pel tempo stabilito era giusto che pel lu- 
cro cessante e danno emergente si stabilisse dello in- 
terèsse. Ad agevolare il commercio e la industria si 
escogitò dai prammatici il contratto cosi detto censo 
compensativo o compera di annue rendite , che venne 
poscia regolato da una istituzione del Pontefice Ni- 
colò V. a ricliicsta del Re Alfonso d’ Aragona. 

Ma alla ristaurazionc della nostra Monarchia Carlo 
HI Borbone a por riparo alla pravità usura ria , ol- 
tre le pene stabilite nelle costituzioni c prammatiche 

(I) Ivi cap. 17. 

(*2) Pramin. IV. sub titolo usorariis. 

(3) Pramm. del 3 1 agosto 1 559 rinnovala a’ 28 liigtio 1571, 
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del Rcg,no punì gli autori di un tal reato con anni 
tre di presidio agli uomini e tre anni di penitenza 
alle donne. Le regie udienze procedevano ex officio 
contro i difTamati usurai quando anche contro di que- 
sti non vi pende.sse querela , potendo in pari tempo 
la Vicaria procedere criminalmente contro di colesto- 
ro, benché dipendessero i contralti da lettere di cam- 
bio. Fu in proseguo dal medesimo Re privilegiata 
la prova essendo sufficiente la deposizione di due te- 
stimoni , che avessero patito la usura, ed allora quaiv- 
do vi mancassero i querelanti, concorrendovi la dif- 
famazione contro siflalta specie di rei , il deposito 
di due o tre testimoni ancoraché singolari , purché 
accertassero o facessero costare di cose pertinenti 
coerenti ed immediate al delitto delia usura erano 
reputali proprii a testare (1). 

Da ultimo con la prammatica per excellenliam nel 
Senato consulto Macedoniano si confirmò la proibi- 
zione ai figli di famìglia di contrarre alcun mutuo; 
e con l'altra dcU'anno 1766 del Re Ferdinando L 
aggiunse di non potersi vendere a credito ai figli dì 
famiglia mobili di qualunque genere , polche facen- 
dosi , quesfultìmi godessero della eccezione del Ma- 
ccdonìano. Ma al punto in cui siamo facendo astra- 
zione dalla storia , uopo è sapere con esatta preci- 
sione se la prestanza del danaro con la ripetizione 
di un interesse fo.sse o no divietato, c ciò a seconda 
degli eterni princìpìì di ragione. Essa è cosa ovvia 
discutersi alloiché si riflctla che f usura lungi di 


(t) Pramm. de’30 ottobre 1732. 
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essere un frullo della moneta sterile per se slessa (I) , 
considerar si deve come prezzo del commodo die 
nc ritrae colui die il prende. Quindi riguardandosi 
il prestito del denaro come contratto di puro mu- 
tuo , di mera beneficenza , egli è certo che non isià 
bene esigere alcun interesse ; poiché è contro la in- 
dole del beneficio medesimo metterlo a mercato , 
stantechè al dir di Seneca (2) il beneficio è gratuito 
e non si compera. 

Dunque il mero mutuo com'è in se stesso, è in- 
capace di fruttare interesse alcuno, afiatlo non può 
riscuotersi usura. Ma quando poi chi richiede il mu- 
tuo non è in"istato d’indigenza, anziché posto in 
quello di agiatezza , e sol per vieppiù avvantaggiare 
le sue facoltà e per un maggior commodo di lui 
prende delle somme a prestanza da colui , che per 
tal fatto ne riscuote un lucro cessante , un danno 
emergente , egli è incontrastabile doversi in tal caso 
la usura , essendo ciò consentaneo ai principiì della 
eterna giustizia. La parola stessa lo indica ; desso e 
derivativo da usus ossia interesse o fruito del danaro, 
uso dello stesso da cui si è derivato la usura, il da- 
naro è una mercé poiché rappresenta cd è rappre- 
sentato ; c colui che ha moneta puoi dirsi avere tutti 
i prodotti della terra , e cosi viceversa. Stante ciò , 
se il danaro dà un commodo arreca dello avvantag- 

(t) . . . E perchè l’usuriere altra via (iene. 

Per sè natura , c per la sua seg'uace. 

Dispregia , puicbè in altro pun la spene. Dant. luf Cani. 
XI V. 109. 

(2) De Ocucficiis. 

21 
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glo al muliiatario , dd>bc queslo di consegnenza dare 
nn altro simile al mutuante ; e poiciiè desso consi- 
ste nel prezzo , od altrimenti ogni vantaggio che ad 
altri si fa ha prezzo c valore , egli quindi è mollo 
giusto clic colui il quale sente del cominodo debbe 
in pari tempo sentire dell incommodo : ma ciò, nella 
sjiecie sta nella usura , è molto esalto dunque che 
questa si paghi al mutuante. In tal caso cessa il bi- 
sogno del mutuario, imperciocché analogamente alla 
ipotesi stabilita colui che richiede il danaro a pre- 
stanza non è mica nel bisogno ; ma se fa ciò Io è 
a riflesso di viemeglio avvantaggiare le proprie fa- 
collò. Svestendo quindi il contratto le spoglia di puro 
mutuo e di beneficenza , si riveste di quelle dei pri- 
mitivi contratti : do ut des, quali essendo contratd 
commutativi e di eguaglianza , è d'uopo che il mu- 
tuatario conceda a titolo di usura in compenso del 
disvantaggio che soffre il mutuante, c per comniodo 
dolio stesso un qualche premio eijuo. Non ci dilun- 
gheremo a ripetere le filastrocche del Portico e del 
Poripalo su la sterilità della moneta, quale s'è in 
effetti COSI considerata materialmente , essa però va 
altrimenti quando si considera essere un rappresen- 
tante generale cd incontrastabile ; e quando parimenti 
si rifletta essere la usura non il prezzo del frutto 
del danaro , bensì il profitto che si ritrae dall’uso 
della moneta, in altri termini il prezzo deH'avvan- 
taggio e deir utile che T uso del danaro dà a colui 
che assume a pre.stanza delle somme. In (]uanto poi 
alla ragione della usura , non può tassarsi una tes- 
sera legale, oltre la quale esigere un dippiù costi- 
tuisce un reato. Ciò è quello che si desidera, poiché 


dipende dai calcoli provenienti dal commercio, dalla 
i]uantità del danaro , dalle circostanze peculiari degli 
individui , dalle esigenze sociali , od altre simili , 
quali cose non permettono fissare regole certe c sta- 
bili. Avvi però di positivo nelfattuale legislazione , 
clic colui il quale si abbandona abitualmente alla u- 
sura sarà punito dalla G. Corte Criminale col terzo 
grado di prigionia , e con un'ammenda non maggiore 
decapitali prestati ad usura , nè minore del terzo di 
essi (1). E ciò con molto fondamento, poiché oggi 
la piupparte dc'mutuanti rendono a.ssai dura la con- 
dizione de’ mutuatarii con smodati interessi eseguili 
con abominevoli mezzi (2); che non al più di breve 
tempo conculcando a poco a poco le fortune degli 
infelici mutuarii si elevano giganti su le miserie di 
questi c trascinano nel baratro della dispettosa indi- 
genza non poche famìglie, e talvolta sono cau.sa di 
manodurre al maleficio molte vittime , e con la infame 
pratica di somministrare un tanto la semmana e col 
pegno alla mano. Nulla poi dico di costoro ijuando 
servono di fomento al libertinaggio della gioventù 
imprestando loro delle somme, perche tra i stravizzi 
le crapule ed altre nefandezze sciupa.ssero il patrimonio 
sudato de’loro padri , sol che gli usurai tesaurizzas- 
sero colfeccedcate frutto delle usure. Infelici loro!... 


(1) V. art. 1779 c seg. LF.. CC ; T.pggc dc”7 .inrile 1828. 
(2t V il Decreto de’l2 Tebbraio 1827 per le misure smo- 
dale d'iiileressi. 
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CAPITOLO V. 


Dk reati belativi al commercio , ALLE MANIFATIIRK KB 
ALLE ARTI 


/ 

' Art. 3i0 a 325 LL. p. 

» 

1 reali che formano 1’ obbletto del presente opi- 
lolo sniotcndo con gagliardi scosse gl' interessi so- 
ciali nel compromeUcre le bisogna generali, le pene 
(liiimli pei' reali relativi al commercio ed alle inani- 
fallùre ed arti sono esaltamcnte comminate contro 
coloro che van contro la buona fede e 1 pubblico in- 


teresse. '> 

Il commercio fra gl’innumeri avvantaggi fa spesso 
osservare delle metamorfosi tali da sorprendere per 
le conseguenze felici ogni aspettativa. Imperocché ba- 
stono appena un due lustri circa, perchè poss^ por- 
gersi tra le molte agiatezze il mercante sdraialo sur 
una quadriga , egli che per lo innanzi non era che 
un miserabile un meschinello. Ricorderemo forsi al- 
1' uopo le opulenze degli Olandesi, de Francesi, degli 
Inglesi , le floride città delle Fiandre, dell’ Italia, di 
.Mcmagna, c di Spagna, e Portogallo, quando falli 
più positivi e recenti a noi piu d appresso si yeri* 
ficaiio lutto di nel nostro regno ? 

Sarebbe anzi lutto a desiderarsi che alla vita la- 
boriosa e speculativa si congiugnesse il sentimento di ca- 
rità , e che i negozianti facendo sosta dallo spirito d in- 
gordigia si attenessero ad onesti guadagni. Il com- 
mercio è la base fondamentale di ogni governo eh è 
ben diretto ad immcgliamenlo civile. 
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Civillà e vita commerciale, vanno pari passo pro- 
gredendo r una nella ragion dlrcUa dell' altra ; nè 
uno stato può dirsi levato a vita politica bene sta- 
bilita se da pari noo avvanza nel commercio. Fu 
crror di vecchia scuola assai pregiudizievole quello 
di ritenere a vile , c dire cosa sordida il guadagno 
commerciale (t) ; perlocchè fe dire a quel critico di 
Giovenale . » . Vivimxis ambiliosa paupertale (2). U' 
Ma poiché risvegliati i talenti a migliore intelli- 
genza si è visto che per sopperire agl’ infiniti biso- 
gni della vita 1' uomo ha mestieri di conquidere le- 
gittimamente i mezzi , così tutto l' incitamento si è 
diretto alla mercatura come unico espediente di pro- 
sperità. E quella nazione può dirsi essere giunta a vita 
civile migliore voltachè vantar possa un più prospe- 
revole circolo commerciale. Tardi in Roma si conob- 
be una tal bisogna, e per quanto aborrivano il com- 
mercio , altrettanto si fecero solerti. 

Augusto fu il principal proteggitore ; c famosa tu 
la legge Rodia pel commercio, di cui frainmenti ne 
abbiamo nelle pandette sotto i titoli de iaclu ; de nau- 
tico fòenore ; do insUl. et de exercilor ad. ec. 

Nel nostro regno, tutto che manomesso da dissi- 
denti e varii dominatori, il commercio ebbe una vita 
favorevole perchè in Italia più - che altrove sorse 
V inizio d' un Cermento commerciale, l Pugliesi Tu- 
li) V. Cicerone de offlc. 8- XLll. del libro I V. L. 3 cod. 
de contai, el mercat. til. cud. de ncgni. ne milil. 1. iS. 
Cod. de re mililari L. <2. cod. de cohorlalibus ; L. unic. d« 
perfecliss. dignil. L. 44. dig. de aedilil. edicl. 

(2) i^alira Ul. 
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rnno ritenuti $;oUo i Goti abilissimi' al conuncrcio ; 
e (li qui le franchigie varie concesse ai ncgozìanli di 
Puglia e di Calabria (1)^ Funesta tu la negoziazione 
nel nostro regno sotto il dominio de' Longobardi ; 
inrno per le città sottoposte al greco impero, come 
Napoli, Amalfi, celebre pel suo trafico, Sicilia, Bari, 
rd altre Città. Quest' epoca silenziosa fu di prepara- 
li>o al risorgimento commerciale del regno sotto 
li governo Normanno. 

Infatti fra le altre beile istituzioni Buggicro no- 
minò un graud'Aininiraglio da sopraintcndere le cose 
niaritlime in tempo dì pace c di guerra , cd altre 
diverse incombenze. 

Và- di qui il nascimento nell’ esteso commercio 
delle provìncie colla costruzione dei varii porti , al- 
meno secondo i tempi di allora in Barletta , Tranì, 
Bari, Monopoli, Brindesi, Gallipoli, Vicsticc. Federigo 
.Svovo promosse del pari il commercio , anzi fu egli 
clic stabili nelle provincie del regno diverse fiere ; 
l.ancìano , Sulmona, Bari, Lucerà , Taranto, Cosenza, 
Begio, Chicli cc. concedendo privilegi ed esenzioni. 

Ferrante d’ Aragona protesse mollissimo il com- 
mercio tanto interno che esterno del Regno rendendo 
favore ai lavori, alle manifatture, alla navigazione. Sce- 
mò al quanto lo spirito commerciale nel regno sotto 
I cpoca ’Vicerognale, ma meno per ignavia degli abitan- 
ti quanto pel dìfello delle istituzioni c della invidia 
straniera. Ma era serbato al ristauratore della nostra 
.Monarchia Carlo III riavivarc il commercio nello Stalo, 
cd all' uopo istallò il Supremo Magistrato del com- 
f1) V. (àigfimloro Irllcrr srrille iii Cornili libro 7. cap. 26. 
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mercio il quale invigilar dovea nllu ininicgliauiento 
industriale dandogli facoltà di rimuovere qualsiasi o- 
bice al libero esercizio della slessa. Stabili una coiu- 
jiagnia di assicurazioni col jus privativo c cosi ri- 
fiorì le condizioni: del traGco. Del pari fece Ferdi- 
nando i. , egli si adoperò a seniprepiù migliorare 
le industrie del regno (t). Creò la Rcal Marina e 
nudto dispose intorno alla navigazione. 

Dalia militare occupazione ottennimo Todicrno co- 
dice di commercio (2). Dal molto zelo per lo pro- 
gresso del commercio del regno si ebbe di risulta 
severa disposizione per le fallcnze. Quindi sotto il 
governo Viceregnale quei negozianti o mercanti clic 
fallivano fraudolentcmente in danno di coloro che ne- 
goziavano con essi venivano condannali alia pena 
della morte naturale e forgiudica a seconda di quelle 
clic s’infliggevano ai banchieri contenute nelle pram- 
matiche 1 e i de nummuUariì : Slaluimus pwplerea . 
et mandamus , quod dicti campsores , seu Bancherii ; 
qui se absentaverint , et per seoo dies latitaverint , d- 
tentur m domibus , in quibus solebanl habilare , et si 
diati per alias seco dies non cotnparuerinl, et suis ere- 
ditoribus non salisfecerint , in poenam mortis natura- 
lis incurrant , et quod eìapsis dictis sex diebus post ci- 
tationem, ila faclam, procedaiur cantra eos ad foroju- 


(1) V. Pramm. de’lS agosto l7il , 1* agosto e 8 ottobre 
175t , i6 febbraio l734, 17 giugno 1737, 28 marzo l7(il, 
e i3 settembre 1762. 

( 2 ) V. L i legge su ta navigazione di commercio dc ’23 feb- 
braio 1826. 
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dicalionem, nullo alto tempore caepecto, et prò forojudicalit 
publicentur per solita loca (3). Carlo III Borbone stabili 
severe disposizioni pei fallimenti che di assai aveva- 
vano pregiudicalo il commercio Napolitano (I). E 
posciacliè confirmò rantcccdenle prammatica del 1666 
del Cardinale d' Aragona , c la f. e 4. -sotto il ti- 
tolo (le mimmelaris , vi aggiunse che alla medesima 
pena della morte naturale e di forgiudica incorres- 
sero tutti coloro che tenessero occultali denari e beni 
mobili de’ fallili dolosi, ovvero che comparissero in 
testa loro annue entrate o stabili di quelli avvenuti 
mercè contratti simulati c dolosi ; ancora alla pena 
di ducati (]uallrou)ila. 1 Detentori sopradetti al sem- 
plice bandirsi la f'allcnza iCranoi in obbligo rivelarli, 
senza potersi ammettere scusa alcuna , od ignoranza 
(lei fallimento, c ciò sotto le anzidette pene. Commi- 
nò b pena di anni dicci di relegazione |>er i nobili 
( he strasportassero i denari beni mobili de’ fal- 
liti da una in altra parte , ed egual tempo di ga- 
lera s' erano ignobili : pena eguale per coloro clic 
annunciassero cfimcri creditori dc’falliti sia con pub- 
bliche clic con private scritture. Da ultimo rese pri- 
vilegiate queste cause, poiché faceva procedere di 
oQicio dai consolati all’ arresto dei rei c dei com- 
plici e del sequestro de’ beni , rimettendo gli atti al 
supremo magistrato del commercio. A far prosperare 
.sempre più lo stesso ammise nel nostro regno gli 
Ebrei concedendo loro sicurtà, protezione, libertà di 

(3) Prainm. ile 30 marzo 1666. 

(1) PrHiiini. dc'gS dicenitire 1744 jn seguito del Rescritto 
de' 16 dello mese, 
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coscienza e di commercio ; ma la plebe poco ben 
vedeva tal gente reproba, percui il Re crede oppor- 
tuno disporre la cacciata di loro (1). Per le attuali 
leggi penali le pene avverso i falliti semplicemente , 
c quelli fraudolentemente o per > bancarotta sono pei 
primi quella di prigionia col primo al secondo gra- 
tto ; e pei secondi quella dc'fcrri col primo al secon- 
do' grado. Se poi il colpevole sia un agente di cam- 
bio 0 mezzano sarà' punito coi secondo al terzo gra- 
do de’ ferri. 

Quando' il danno non oltrepassa i ducati mille, il 
colpevole sarà punito con la reclusione , art. 3z0 e 
321. Questa specie di reato oggi comune di assai 
perchè segue la ragione inversa del decrescimento 
delia morale socievole reclama assolutamente una pena 
severa. Ma onde avverarsi il reato sudetto, che forma 
r Oggetto degli articoli precedenti, uopo è che si av- 
verino gli estremi fissati dagli art. 429 e seguenti 
LL. di eccezione per gli affari di commercio. Stan- 
techò può darsi una fallcnza mascherata dai carat- 
teri di dolo, che apron l' adito ad un giudizio penale, 
e tutta volta essere l' effetto della sventura c del caso, 
c non certamente imputabili all' agente commerciale. 

Il legislatore prevedendo ogni principio di mata 
fede contrario ai pubblici interessi commina la pena 
del secondo grado di prigionia e con la interdizione 
degli atti di commercio da due a cinque anni per 
coloro, che nella compra vendila delle iscrizioni non 
adempiono alla consegna del prezzo , o dcU'cstratto 
delle iscrizioni nel termine convenuto (2). 

(1) Pramm. dc'JS srllenibru i7i6, e 30 Itisjlio 1747. 

(2) V. Turi. (> Ud Utcrclo de'18 maggio 18J4. 
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la olire avverso coloro che fabbricano, spacciano, 
vendano, od introducono dello straniero in contrav- 
vcn/.ionc de' regolamenti, o della concessione di pri- 
vativa dal governo accordata ad alcuni per mercan- 
£ie o manifatture , saranno puniti con un ammenda 
non minore del terzo de’danni ed interessi, nè mag- 
giore del doppio di essi. Gl’ istrumenti della fabbri- 
ca ed i generi saranno confiscati. Due terzi dellam- 
menda e degli oggetti confiscati saranno assegnali 
al danneggiato , oltre il risarcimento ordinario dei 
danni interessi. Se però il danno ecceda i ducali cin- 
quecento , allora vi si aggiungerà la pena del primo 
grado di prigionia o di confino, art. 322. 

Le stcs.<;e pene con le medesime disposizioni e di- 
stinzioni sono pronunziate per l'edizione, vendita, spac- 
cio od introduzione dallo straniero di scritti , com- 
posizioni musicali , disegni , pitture , o altra produ- 
zione stampata o incisa per intero o in parte , in di- 
sprezzo delle leggi e dei regolamenti relativi alla pro- 
prietà e privativa dogli autori o degli editori. La 
confiscazione delle edizioni contrafatte sarà pronun- 
ziata tanto contro al contrafaltore quanto contro al- 
r introduttore e colui che le spaccia. 

. I rami , le forme o matrici degli oggetti conlra- 
falli saranno anche confiscati , art. 323. E perciò 
qualsivoglia infrazione si commette, sia contro i re- 
golamenti, sia che tende ad attaccare il privato in- 
teresse di coloro cui il governo ha concesso la pri- 
vativa , e sia pure che riguardano opere di genio 
letterario o di gusto, sia da ultimo che riflettono 
cose m.ilcrlali, economiche, marcalanzie, manifatture, 
la pena è indispensabilmente quella desiguata dall' art. 
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322 con le distinzioni e definizioni nell' antecedente 
fatte. Oue.sti reati ‘vengono puniti meno pel pensiero 
criminoso che racchiudono, «{uanto pel danno ma- 
teriale che arrecano, oltre alla violazione e contrav- 
venzione de' regolamenti governativi all oggctto. Cade 
qui in acconcio dire qualche cosa su la proprietà let- 
teraria , quale in questo secolo d' incivilimento e di 
[>ositivismo ha spiegato di assai il suo carattere. Di- 
,s(]uisizione un pò ardua perchè si riattacca ai prin- 
cipii di politica c di economia , c però con massima 
brevità dirremo alla mcn trista quel meglio ci sap- 
piamo sull’ assunto. 

Cenno su la proprietà delle lettere 

Appo gli antichi poco si pensava al dritto di pro- 
prietà per le lettere. La opinione pubblica era un 
guiderdone onnipotente che i cultori delle lettere esi- 
gevano senza ostentazione : i letterati erano quasi 
idolatrati ed i loro detti o scritti si reputavano sen- 
tenze di Oracolo. Ricorderemo forsi all' oggetto in 
quanto erano pregiati dagl’ imperanti i Sacerdoti del 
sapere ? la stima in che erano tenuti i versi di Ome- 
ro, l’Eneidi di Virgilio, gli scritti di Demostene , di 
Platone , le Orazioni di Cicerone, le opere di Plutarco 
di Livio ed altre? l’ossequio merce cui i clientes si ad- 
dicevano verso i loro sa]>icnti? ricorderemo le leggi 
di Romolo per gli obblighi cui sommetteva la plebe 
verso i patrizi! i quali erano i soli cultori delle let- 
tere? (I). 

(I) V. Diou. Al iiurnaii. lib. XI; l’Iut. iu RodìuI. 
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Nei tempi di mezzo tampoco polca sorgere il pen- 
siero della proprietà leltcrcria, avvcgnaccbè 1' unica 
proprietà che in allora tenevasi in considerazione era 
qnetia fondiaria sorretta dal principio di feudalità. 
Ridotte le scienze in mano di pochi, c questi essendo 
per lo più dell' ordine ecclesiastico non mancavano 
di protezione ed agiatezze. 

in proseguo di tempo la poco commodità de’ lette- 
rati, c talvolta io stato miserevole, facevau si che onde 
dicarsi alle lettere pendevano per esse vita c sussi- 
stenza. Si rammentò dell' esilio e povertà di Dante, 
di Tomposon, di Camoens , e fu allora che surse il 
pensiero della proprietà della lettere, benché tardi 
f^u mandato ad eseguimento. 

In Francia ai tempi di Luigi XIV non mica si pen- 
sava a siffatta specie di proprietà non ostante la pro- 
tezione del governo. Ai tempi vorticasi del 1791 si 
introdusse la idea della proprietà letteraria, ma per 
le sole produzioni teatrali. Già veni vasi alle prese per 
la discussione in esame nella convenzione , allorché 
iUirabau ritenendola cosa di lieve importanza, si levò 
a dire non doversi brigare di affari i quali non mi- 
ravano direttamente all’ordine sociale. Nel 1817 di 

t « ■ 

poi si discuteva con più maturità una tale vertenza, 
c fin dall' ora si stabil'i la proprietà letteraria per la 
vita dell’ autore , e per un dato tempo a favor de- 
gli credi. 

In Inghilterra si cominciava del pari a fermentare 
un tal principio , ed i letterati ebbero fidanza di un 
miglior benessere, posciachè per le opere dei giure- 
consulti, i quali avendo preparato la giurisprudenza 
intorno ad essa, il governo la sanzionò. Non ultima 
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in Italia fu dibattuta una tal quistionc, tuttocliò varii 
fossero i pareri. K per la nostra legislazione la pro- 
prietà letteraria venne con Taft. 323 adombrata sotto 
la forma dì una privativa , sancita con una penale 
contro coloro che contravvengono a tale disposizione, 
ai sensi dell' art. 3l3nel contrafar le opere di un 
autore. Posteriormente furono estesi i privilegi sino 
alla morte dell' autore , e treni’ anni dopo il suo de- 
cesso a favore degli eredi suoi (1). Dal che siegue, 
che la idea di proprietà letteraria si ì: introdotta as- 
sai tardi, prima sotto la forma di monopolio di pri- 
vativa , indi .sotto la forma di vera proprietà (2). 
Posto ciò se le lettere costituiscono una proprietà , 
come trovarsi ragionevole che durar debbe solo per 
treni’ anni ? lo dovrebbe j er la vita intera ; e cosi 
passare in potere de’ successori dell’autore , il che 
apcrtamentamente ci fa vedere, che la proprietà let- 
teraria nelle considerazioni del nostro legislatore , 
stante la limitazione per gli eredi, none mica rite- 
nuta come proprietà nel vero suo senso, invece come 
un privilegio. Ed in oltre vediamo per poco la sua 
indole, e se dessa può riuscir vantaggiosa alla scienza; 
in altri termini costituiscono davvero le lettere un 
dritto di proprietà inerente all’autore? Uopo è che 
primamente dicasi qualche cosa su la materiale pro- 
prietà per osservare se i requisiti di questa conven- 
gono con quella. La proprietà fondiaria è congenita 
alla umana natura , essendo la dichiarazione delle ra- 
zionali facolU'i c dei naturali bisogni. L’Uomo ha un 


(1) V. Decreto de’ S febbrajo 1828. 

(2) V. Lepge de’ 22 maggio 1840 su la proprietà letteraria. 
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pensiero, una libertà, una volontà quali espressioni 
dei suo animo : egli Iin un potere a condizione della 
volontà e viceversa : è libero perchè egli lia volontà 
di fare o disfare quello gli cale. Dalla libertà indivi- 
duale o per dir meglio dallo esercizio di essa na* 
scc la proprietà. La libertà applicata al mondo fisico 
e materiale fa esordire il dritto alla proprietà : egli 
Ila bi.sogno della terra , ne dissoda una parte, racco- 
glie ciocché nasce , e la mercè di un tal fatto co- 
munica una parte della .sua attività personale-tende 
la mano, raccoglie un prodotto, ed ecco un atto di 
libertà : fa suo il il frutto de’ suoi stenti , .se lo ap- 
propria, ed ecco il dritto di proprietà. Ora la pro- 
prietà è la espressione della libertà nell’ uomo , c 
come questa è connaturale alla umanità , del pari la 
proprietà si commedesima con la individualità. L'uomo 
rhc si appropria un frutto un oggetto materiale , es- 
sendo che il possesso viene in esito dell' atto volitivo 
libero , così la proprietà s’ incalma con la libertà , 
(juindi libertà , proprietà. Diogene chiariva questa 
verità per mezzo dell’ induzione quando disse levali 
dal mio sole. In parlando nei principii della presente 
opera avvertimmo , che l'uomo non è solo in natura, 
altri individui ravvisa simili a se , c clic hanno le 
medesime facoltà , pari sensibilità , gii stessi bisogni, 
volizioni, libertà : egli essere libero ed intelligente si 
scontra in individui intelligenti e liberi : vi scorge 
di’ eglino hanno un cgual dritto su la natura mate- 
riale ; e clic s’egli poteva far suoi gli oggetti mate- 
riale non cosi può conquidere gl’ individui ; c se jiel 
primo fu solerte a circo.scrivere uno spazio o costruirsi 
una capanna sul suolo comune, ed altri non vi si op- 
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posto ; altrettanto fecero in prosieguo altri individui 
e tosto ciò avvenuto egli per egual legge ebbe a ri- 
spettarli. Di qui i dritlti ed i doveri dell’ uomo verso 
il suo simile. Nascendo perciò de’ rapporti tra indi- 
vidui della medesima specie si proferirono le solenni 
^ parole del mio e del tuo. È risaputo ancora ebe 
l’uomo è incontrastabilmente sociabile ; la sua strut- 
tura , i suoi organi , la primitiva imbecillità , li suoi 
alti volitivi , le bisogna lo chiamano alla società. Que- 
sta altri drilli altri doveri impone. Quel dritto che 
nello stato c.slcge usava su la natura materiale, come 
espresione del suo bisogno ed in effetti della libertà, 
venne a limìlansi quando vide un altro individuo si- 
mile a se chiamato alia società : gli si modificò quindi 
quello stesso dritto che pria esclusivamente percepiva 
con dispotismo. La società in oltre guarentendo l'in- 
dividuo da tutte le collisioni gli assicura una vita mi- 
gliore una più commoda esistenza , modificando l'e- 
sercizio della proprietà a seconda delle proprie esi- 
genze ed in proporzione delle sue relazioni. La pro- 
prietà dice Fichte è l’effetto c ’l risultamento de’ di- 
ritti personali dell'uomo in cui la detta proprietà ha 
il suo 'particolare fondamento, esigendo in seguito 
una convenzione fra tutti i membri della società ci- 
vile ad oggetto di guarentire, come pure di organare 
c distribuire proporzionalmente la proprietà. Ora se 
la stessa vuoisi riguardare da parte della giustizia as- 
soluta il problema è ovvio : neminem laedere , suum 
cuique trihuere. Se intcndesi considerare dal canto po- 
sitivo nella legislazione , la quistione è facile pari- 
menti : dessa si verte su brevi collisioni su contro- 
Iroversic di mio e tuo : poche modifiche vi apporta 
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ia società per essere sempre in corrispondenza con 
1’ emergenze malcriali e inorali della stessa. Di qui 
le regole su la successione modificative il dritto di 
proprietà ; di qui i titoli irrefragabili costituenti il 
dominio delle cose, e f obbligo di non attentare, ru- 
bare^ frodare, o menomare in qualsiasi modo la roba 
altrui (t). Quindi non nei sistema di coloro ebe ri- 
tengono la proprietà nel solo fatto della occupazione; 
non nel lovoro od industria ; non nella legge come 
pretendono Bentham e Montcsijuieu ; non nella con- 
venzione o consenso scambievole al dir di Kant , ma 
nella stessa personalità de’ dritti deli' nomo convali- 
data dallo assentimento universale per la protezione 
de'mcdcsimi dritti risulta il dominio nell' individuo. In 
oltre in materia penale la cosa va altrimenti : la col- 
lisione de’ doveri è molto risaltante c per tali tra- 
sgressioni la società intiera viene a scuotersi, a Quindi 
la proprietà deve avere tre requisiti essenziali : < . 
essere in corrispondenza con le esigenze sociali , 2 . 
con ia economia , e 3. con la morale. Dal che siegue 
che la proprietà considerata in rispetto alla società 
può dirsi l'Individualità modiGcata coi bisogni sociali. 
Parte da ciò che quando il sentimento della propria 
individualità è in attrito con gl' interessi sociali è allora 
r avvenire di uno sconvolgimento una rivoltura. In fatti 
in Grecia quando Sparta trioniò di Atene, e tutte le 
ricchezze di questa tramutaronsi In quella, la quistione 
della proprietà venne in campo essendosi le dovizie mol- 
tiplicate nelle mani di pochi. Eufrate ebbe controver-. 


(t) V. Il Pocqueur, Giraud, Pouhair , e l'Abreni. 
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sic coF' figlio per I' ohbioUo in esame , cd all' oopo 
emanò una legge in forza di cui ciascuno potesse di- 
sporre della sua proprietà' a proprio modo. Si volle 
provvedere alla divisione della medesima con la legge 
agraria, cd Acide fu il primo ad intraprendere una 
fai opera die gli rimeritò di essere strangolato. Cleo- 
mene tentò il secondo , e tampoco riuscì net .suo 
disegno c si fu morto come 1‘ antecessore , e perciò' 
in Isparla non si giunse ad alterare la divisione della 
proprietà (t). 

La stessa controversia agitò Roma per pari secoli, 
ed il quadro scenico si trova esemplificato nella lutia 
tra i patriziì e plebei. Colà le terre conquistate ad- 
divenivano ager publìcua, e le più parte in possedi- 
mento depatrizli, i quali concedevano qua.si in enfi- 
teusi ai plebei , c questi senza dubbio non aveano 
di proprio una spanna di terra, Sursero le leggi a- 
grarie , ma l'aristocrazia guadagnò. I Gracchi nemici 
della stessa perirono ; c se un pugno di polvere dei 
figli della gran Cornelia animarono la vita di Mario 
questi ad un tempo di sostenere la causa popolare 
dc’primi, una alla democrazia, vi perì come essi; e 
Siila propugnatore del l’Aristocrazia vide perire il ne- 
mico del suo partito. 

Salito Cesare al trono fece viso ilare al princi- 
jiio democratico per così meglio blandire la plebe 
illusa e levarsi despota signore su Roma infera (2). 

(t) V- Plalarco in Cteomene'; e Canlù storia universate. 

(2) . . . Felice le , se addietro anco tu puoi , 

Come le scuri ed i iiltor , lasciarli 
£ i rimorsi e il perpetuo terrore, 

Ili un diltator perpetuo! ..Alfìeri nel Brolo II. allo III 
Scena II. 
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Volle la divisione della proprietà , i cittadini romani 
si lusingarono per poco, ma non cessarono mica le 
risse fra i propriotarii ed i senza. 

Ed in vero per la incursione de!barbari questi rin- 
vennero la bella Italia piena di uomini stracchi ed 
abbattuti , s'insignorirono delle proprietà costituendo 
dcTcìuli : la quistione parve sorgere di nuovo , cadde 
la barbarle e con essa veniva a declinare la feu- 
dalità. 

Nei secoli di mezzo la proprietà si ridusse in gran 
|>arte nelle mani della Chiesa, perche lo stato sociale 
era in condizioni d'inviliracnto, c la prima allora rap- 
presentava la forza nascente della civiltà nella socie- 
tà. I.a storia di Europa nella cennata epoca di ferro 
oflri una lotta perenne fra la gentilità barbara e la 
cristì.ana civiltà scevruta daH'ambirc della materiale 
possessione. 

Jla se nella prima epoca di barbarie fu nicslicri 
che la proprietà si tutelasse all ombra della Chiesa , 
pcrrbo essa avea la missione della società , una tal 
bisogna venne meno in seguito (1). E ijuindi se per- 
correre volessimo con la storia il progresso per i 
.secoli' c con precisione lorchè le orde settentrionali 
inondarono la ferra de' potenti un di , c'I bel paese 
che il mar circonda a l'Alpi ; c cosi successivamente 
passare per la età della Chiesa ed andar oltre sino 
alla moderna incivilita curopa , osiam dire, che tutti 
gl'intrighi, i maneggi , cd i piani ed altro non tendono 

M f 

(t) In ciò «lire non intendiamo di detrarre al dritto divino 
rd iiniann ebe ba la Chiesa di avere delle proprietà . c dei 
possedimenti ; ma solamente alludiamo al fallo storico , cioà 
airiiifluenza avuta dalla Chiesa nella civiltà europea. 
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che indirettamente ad eguagliare il diritto di pro- 
prietà ; lo chè a buon sen<o non sarebbe che lo dis- 
quilibrio dello stesso dritto di proprietà , la scono- 
scenza di una gerarchia indispensabile nel fatto so- 
ciale tanto relativamente alle persone <]nanto ai beni 
per lo ben’esscre universale. In effetti i desideri! del 
Gracchi , c de’ Spartachi sonosi rìnovellati sotto le 
mire dello Zisca e del Robespierre, i quali insangui- 
narono l'Europa. ' 

Ora tornando al nostro proposito non 6 da dubi- 
tarsi che le lettere costituiscono proprietà sotto il 
rapporto d individualità (t) : desse sono la dinamica 
esposizione di quell'alta potenza dei nostro spirito , 
che elaborata mercè la riflessione e eoi soccorso della 
parola mette fuora le sue produzioni. Per esse si suda 
c si gela, e lo studioso sGniscc c deprava la sua 
complessione su i libri : la vita si strugge ad istanti ; 
e l'eccesso dello studio si sa che fecero dementare 
Kant , Eulero , Platner , Linneo, e Lcibinizìo. i pro- 
dotti dell'ingegno però sono la parte più cara di 
noi medesimi anzi la più nobile ed intrinseca ; il 
parto del telento è più congenito di ogni altro. Ciò 
non pertanto sotto il rapporto sociale è vero altresì 
che non possono costituire proprietà nel senso però 
di esclusione assoluta, perchè se ciò avvenisse s’impc- 
direbbe il difondimcnto dc’lumi. Nè a ciò può op- 
porsi, chè gli scrittori non compensali abbastanza nè 
sicuri della loro proprietà letteraria non farebbero 
pubblicare le loro opere , perchè al dir di Macchia- 
velli « è un bisogno per l'autore quello di rendere 
pubblica la sua ojiera. "Vico vendeva il suo costoso 

(l) V. L. S. §. I. (lig. de verb. signif. 
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anello per far stampare l'upera dcll^ scienza miOfa. 

IJif tempo ò vci'Q ì letterati andavaim protetti > c 
chi non sa i ravpri clic i Principi di all/or^ psavanp, 
c I patrocinio sotto cui un Virgilio , up Oraziq vive- 
vano alla Corte di Augusto , come del pari l'aulicq 
asilo clic Tasso, cd Ariosto rìnvennerq pc|lc Princi- 
pesche case dei Stagìriti c degli e sotto l'egida 
ile medesimi cercarono fama e foftuna? Or l^eoe se 
un tempo gli scrittori venivano protetti e gp^r^ntiti 
dalle Corti , oggi sono piauditi e favoreggiati dal 
popolo e dalle nazioni il cui assciiso è pii! generale 
e duraturo. 

É inoltre grave errore ritenere che i tempi e il 
favor dc'grandi formassero gli uomini ; il contrario 
poggia sul vero , cioè che gli uomini coslìtuiscooo 
il tempo e l’epoca , e creano le circostanze deH'età 
loro: S. Gregorio Magno, Dante, Silvestro li, Gre- 
gorio VII, Michelangelo, Alessandro I||, Railacllo , 
Innocenzio IH, Napoleone furono grandi ppr essi 
medesimi, e plasmarono le loro epoche ed i tempi in 
cui vissero. Or dunque o letterati sarete peritosi nella 
presente età in cui l'augusto Monarca che pi governa 
c sempre prono ad avvantaggiare c promuovere la 
condizione delle scienze e delle lettere ? 

Laonde riprendendo il hlo delle disposizioni le- 
gislative osserviamo, come l art. 324 riflette a tal pro- 
posito il caso della proprietà delle opere teatrali in 
discapito degli autori o quando si rcpprcscatano in 
disprezzo delle leggi, c vi punisce i direttori appaltatori 
dei spettacoli cd ogni compagnia che le avrà fatto rap- 
[Tc.'^cnlarc nel suo teatro con l'ammenda correzionale 
c con la conliscazionc dcgl'inlroili teatrali. E poiché 
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in bli luoglii (Icbbcsi stare con tutto rispetto nella 
rappresentanza delle produKioni qualunque^ e con 
tutta quella decenza che la circostanza richiede , così 
il legislatore commina la pena di un anno a cinque 
di prigionia contro coloro , che con qualunque atto 
turbino impediscono ed oOendono il libero e tran- 
quillo csorcizip nei teatri od altri spettacoli in luo- 
ghi pubblici (t). Finalmente a diversità della con- 
danna di falso comminata dall'art. 284. e dì quella 
di frode sancita nell’art 430 n. 4 , il legislatore vi 
punisce col primo grado di confino od esilio corre- 
zionale, e collammcnda correzionale ogni altra vio- 
lazione clic fosse diretta contro i regolamenti di pub- 
blica amministrazione relativi ai prodotti , manifatture 
del regno fatti o per incoraggiarli , o per garcntime 
le dimensioni , la buona qualità e la natura della 
fabbrica , purché però nei regolamenti non sia pre- 
scritta altra pena. Può ancora aggiugnervi la confi- 
sca delle inanilàtturc , de'prodotti , o delle mercanzie , 
articolo 325. 


Fine del secondo voicme. 



(I) V. art. 13 dt'l Oucruto c|e'7 nuggio IS21. 
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CONSIGLIO GENERALE 


’ DI PUBBLICA ISTBUZIONÉ 

Vista la domanda del Tipografo Gaetano Rnsconi , con la 
quale ba chiesto di porre a stampa l’ opera intitolata — 
Tesmologia Penale , ovvero analisi ragionala delle teoriebe di 
dritto penale compilata ad istituzione per la 2. partedel Co- 
dice del Regno delle Due Sicilie di Carlo Cardassi. - 

Visto il parere del R. Revisore sig. D. Girolamo d’ Ales- 
sandro. 

Si permette che la suindicata opera si stampi , ma non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che non si darà se 
prima io stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver net 
confronto riconosciuto essere l' impressione uniforme all'ori- 
ginale approvalo. 

n Consultore di Stato Presidente provvisorio 
Cafomazzo 

Il Segretario Generale 
GiUSEPPB PlKTBOOOLA 

Napoli 28 agosto 1858. 
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